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GIOVANNI RANIERI RASTRELLI, 



Così bella, e pale f e la virtù 
fomma , che nell' Augufìi fjì ma 
Cafa d' Aujìria a prò di tutti , ficcome il Sole , 
rifplende , che il Mondo intero b fatto d un 
fol linguaggio per tejferne encomj , e farle 
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applaufo meritamente , ed onore , Innata 

quella , ed ereditaria nella Stirpe Cefarea 

Ji ed e con E (fa fui Trono , reca altrui luce y 

ed e [empio , e <f ogni fua nobile imprefa è 

con figlierà , e compagna . Quefta appunto 

ha refo pojfente , e rifpctt abile f Aufiriaco 

Impera , e tal lo rende tuttora , non potendo 

venir meno quella grata promejfa di Dio , 

che chiunque Lui glorifica davanti agli 

Uomini , Et pur lo rende in Cielo , cd hi 

Terra fempre glorio fo y e felice , Ed a chi 

mai non è nota quella rifpettofa divozione 

al Divinijfimo SACRAMENTO , ed 

alla Santa F affitene , e Morte del Celefi 'tal 

Redentore y di cui fi è pregiata ognora , e 

n ha fiatta I Imperiai Vofìra Progenie fempre 

pubblica àimofìranzaì Quefta , col corteggio 

d ogni Virtù , ne generofi Antenati di 

V. A. R. , quefla nella graziofiffima impar 

reggiabiF Imperadrice Regina , e quefia nell 

invitto Cefare Giufeppe II, fa luminofa , 

ed efemplare compar fa , come pure negli altri 

eccelfi Germani y e nelle Regie Sorelle ad 

.evidenza fi ammira j e ben or la Senna y 

il Sebeto , e col Po F Arno , e la Parma 

vanno egualmente dell aggiunta comunicata 

luce faflofi , quel filofoficq (letto con ciò 

ay? 
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avverandoci , che il buono è diffuftvo dì se 
medeftmo . Or che mai di vantaggio dir 
pojfo della parti colar pietà di V \ A» R. y 
fe tanto parla da per se fìejfo il religiofo y 
e pio tenor di vita da Voi coflantemente 
intraprefo , e quella miglior parte , che 
avete f celta , e che a Voi non farà tolta 
giammai ? Un tal rifleffo appunto m ha 
fatto ardito di confecrare alla ben nota 
devozione di V. A. R. quefìe mie Sacre 
Rime , illuftrate di c omento da cbiarifjimo 
Autóre * M'ha pure avvalorato ad umiliarvi 
off equi of amente quefì' Operetta l'effer io fud- 
dito del pio , ed augufìo Pietro Leopoldo I, 
Gran Duca di Tofcana , Vojlro Germano y 
e delizia , ed amore de fuoi Vaffalli , de 
quali procura la felicità , ed il ripofo , e 
che tutti benignamente af colf andò y rende a 
ciafcuno providamente giufìizta j e mentre 
promuove coll' ej empio la pietà verfo Dio , e 
le bell' Arti , e gli fludj ne ■ facrt ingegni , 
ricomperato da Quello col dono tf amabiìijfi- 
ma Spofa , e di numerofa , e bella Prole y 
vien da Quefìi a gara su dotte carte rcfo 
celebre , ed immortale . Altro f prone m ha 
pure aggiunto per tal " offerta il mio lungo 
domicilio in quefì a illufìre Metropoli , re- 


fa fempre pili luminofa dàlia Reai Voflra 
Germana , la Regina delle Sicilie Carolina , 
del clementijfìmo Re Ferdinando IV, degna y 
e incomparabil Conforte , Per tali ragioni 
adunque mi fon fatto lecito , con offerirvi 
? ifloria de ’ patimenti , e della Morte del 
noflro Signor Gesti Cri/lo , di contribuire in 
qualche maniera al devoto zelo di V, A, R . , 
onde da Voi ne traggano gli altri l' ef em- 
pio , e fempre piu palefemente rifplenda 
il merito della piu faggia , e virtuofa Prin- 
ctpeffa del Secol nofìro , a cui piedi Reali 
rifpettof amente ni inchino . \ 
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IL COMENTATORE 

A CHI LEGGE. 

/ 


Iccome non v’ha , dopo la Creazione , benefo 
ciò per Noi più legnalato , e importante deila 
falutilèra Redenzione , così non v'è ricono- 
lcenza , nè affettuofa efprcflìone , che sì gran 
dono, e favore compenfar polla , e ringraziare 
abbaftanza . Se benedicendo ammiriamo la pa- 
terna cura di Dio , in tanti portenti giù pale- 
lata , per liberare il fòlo eletto Popolo dalla durilfuna fchia- 
vitù dell’Egitto , quanto più lodar dobbiamo „• e riconolcere 
la fua pietà, che il Mondo intero redimer volle dalla fervt- 
tù del Demonio , e da’ perenni infernali tormenti , a colte 
del Sangue , e della vita del Figlio , cui , fati’Uomo , non 
perdonò (i) ? Or giacché tanto il Divin Verbo ha tollerato 
per noflro bene, ed amore , faremmo invero i più rei moflrl 
d’ingratitudine , e d’empietà , fe non volgeflìmo almen talora 
«d i penfieri ,- e gli affetti a contemplare , e compiangere le 
fue pene, affai più vive, ed acerbe di quanto mai immagi- 
nar ne polliamo . Dio buono ! Se tanto piangevano per gli 
eltinti Ofiri , ed Api (2) gli antichi deiufì fcgizj ; fe di Tham- 
mus, e d’Adone (3) deploravano altre cicche Nazioni ama- 
ramente la morte ; e le finalmente anche in oggi pel fallo 
uccilo Huflein (4) menan gran duolo i Perfiani ; come potre- 
mo negar Noi ben’ illuminati Cri Hi a ni la più viva compadro- 
ne , e il nofìro. pianto al vero Dio, che co’fuoi ipafimi , e 
colla morte , ritornandoci nelle perdute ragioni , ci ha refi , 
beati eternalmente nel Cielo’ Se ad un Re della Terra (co- 
me S. Bonaventura argomenta ) che per l’altrui ripofo non 
fqlo c’ drfeendeffe dal trono , Jed ejjet paratia mori , gli en- 

corrti 



(1) Etiam proprio Filio fuo non ptpercit . S, Paul, ed 

Rom. c. 8. 32 . 

(2) Pìutarch. De Ifid. & Ofir. Plin. I. 8. c. 4 6. 

(3) Ezechtel e. 8 . v. 14. Macrob. Saturn. /. 2. », 

(4) Pur, a Valle Te, 2. aliig, Peregrinane 
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com) tutti, » ringraziamenti , ed i voti farìano tributati me» 
zitamente , quanto più dobbiam’ eder penetrati da condegna 
Córrilpondenza nus t lumina vihjjimi , & peccatore nejandij/i- 
vu , & j trìti ignavi ffìmi , quum Regew no pruni , & Dominum 
Dommantium , & Crtatorem noftrum JtSU Al videmus Nos ita 
diligere , ut non jolum Jeipfum prò No bis immolnVerit , fed 
li.juluns Sibi Crucem in patibulu tam turpi ultimimi dum 
clauferit vil.Jfimà morte (O^Come potrem dunque non lacri- 
mare al racconto di tanti fuoi itrazj , e di sì barbaro Ice in- 
pio , le teneramente piangeva S. Gregorio il Nilleno (z) nel 
rimembrarli la dolente idoria del vicino a cader vittima 
man fueti liimo Iiacco ; fe intenerivafi il Serafico S*I‘raucefco 
nel fol vedere un’ agnelletto ; e fe tramortiva di duolo la 
B. Angela da Fuligno nel mirare un qualche chiodo , o mar- 
tello ; c fe finalmente ( qualor (iami lecito di quivi inle- 
rirlo ) lagrimava il Romano illullre Oratore (3) nel (ol ri- 
leggere 1’ ingiulta morte , data all’ innocente Socrate da- 
gl' ingrati fuoi Cittadini ? Che più ? Debbo dirlo per mag- 
gior noftro rollòre ? La morte dc’Bruti* medefimi ha d’ogni 
tempo in diverfi metri, e linguaggi efatte l’altrui lagrime, 
ed ì Colpi ri . 

Ma , vagliami il vero , non fono in verun tempo man- 
cate divote Perfone ( molte delle quali io vado opportuna- 
mente nelle mie Note citando ) ch’hanno ardentemente sfo- 
gato , ed elpr^flo ancor colla penna un tal giudo loto , e 
pietofo compatimento , dopo che con efficace meditazione fi 
fono in cubi! /bus juis infervorate , e compunte, giuda l’infe- 
gnamento di S. Lorenzo Ciuitiuiani : Lingua taceut , manus 
conquiejcat , & calamus non Jcribat 4 quntenus miditantis cor 
lacryntts dtjluentibus fujjìcint degù (lare (4), 

Fra cosi faggi , e virtuofi Soggetti ha ben voluto anno- 
verarli , e didinguere il Sig. D. Giovanni Ranieri' Radrelli, 
jJ quale unendo alla candidezza , c probità de’collumi una 
viva fede, ed una fomma pietà verfò la Paflione, e la Mor- 
te di GESÙ’ CRISTO , ha jienfato con quedi Canti di farne 
pubblici i proprj adetti , e di rifvegliarnc in altri infiememen- 
te la tenerezza , e l’amore . Bramando egli dunque di dare 
alla luce in Napoli quedo picciol facro Poema , tedino già 

ne- 


(0 S.Bonavent. de Pa(T. Doni, in e. 9. Juan- 

(2) S. Grcgor Ny(Jen. in e. 22. Gene/. 

(3) Cicer. de Nat. Deor. I. 3. n. 52. 

( 4 ) De Triumph. Agone CHR. c. 16. Lugduni 15 68. 
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negFi anni fuoi glovenili , e dopo a miglior forma ridotto » 
a me ne fece parola ; ed io non folo alla lodevole imprefa 
l’ho lpinto , ed avvalorato , ma volendo io pur nell opera 
apprciio Dio meritare, e contribuirvi alcuna colà, tolfi l’in- 
carico ( oltre il premettervi gli Argomenti ) con femplice 
lìilc di corredarlo d’annotazioni , onde ne tollc un po’ più vo- 
lumi polo il Libretto, ed acciò pure, fe troppo non preiumo, 
maggiormente la lettura ne dilettalì'e . Così dunque , quafi 
mijccndo utile dolci (i) , ed effendo Arcades ambo m , cì mi 
trovò prpntiffimo a foggi ugne re , dirò , alle lue Rime , & 
rejpondcre paratus (3) . Non parlerò de’ libri degli Antichi 
da tante, e tante penne di Note illuftrati ; ma fin ne’notlri 
tempi veggiam cementati ampiamente da Letterati di grido 
i piu giocoli Poemi . E non merita sì divino, c maeftofo ar- 
gomento dote maggiore, e più riguardo da Noi ? 

Jo dunque , lecondochè me n’ha fomminillrata frequente 
l’occafipne il noflro gentil Poeta , ho dato luogo non iolo alla 
latra , ma eziandìo alla profana erudizione, avendo elio, fic- 
comc parmi , coltp il più bel fiore da’ migliori Poeti Greci, 
Latini , ed italiani , ed apertami così la Itrada , come ve - 
draifi , a molte acconce rifle filoni . 11 pio Rejigiolo Gio-, Bat- 
tila Cotta h a P l,r glolando illuftrato il tuo bel Canzonie- 
re di Dio colla più feelta indifferente erudizione ; ed il 
non mai lodato abbaflanza Can. Aleflio Simmaco Mazoehi 
col|e più pellegrina , c dotte profane notizie i due Tomi del 
fuo Spicilegio Biblica fui Vecchio 'L e (lamento ha ben forniti , 
c adornati (4) . 

Benché affai parli da per se l’Opera , pur piacenti di pre- 
venire i Leggitori , che quivi non lolo la lor devozione pa- 
lperanno ( principale oggetto dell’Autore , e mio ) ma {arati 
pure allettati h a ^ e vaghe immagini , e da’ molti vezzi , che 
nel Poema rincontranfi ; merito , che pur m’è flato a tal la- 
voro dì Iprone . Non vi manca quella vera unzione, che di- 
con gji Afcctici , e dovunque vi lifona, quafi dirò, 

Un noti Jo che di flebile , e Joave , (y) 
che icende veramente al cuore, col dipingerne co’ più natu- 
rali , 


(1) Dorar. de Art. Poef. 

(z) Virg. Ecl. 7. v. 4. 

( 3) Ib id- v. y. 

(4) Sta l'otto il Torchio il terzo Tomo , fui T e (lamento 
Nuoto. 

(y) Tajf. Lib. Cant. XII. 0 (t. 66 % 
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rali, ed efpgmcnti colori gl' impareggiabili tormenti del Di- 
via Redentore , ed inficine colle pietofe opportune apoitrofi 
all’Anima . La fedeltà al Sacro Tello , alla di cui femplicità 
è pur collretto d unitormarfi il Poeta , le regole bcn’oliervate 
dell'arte , le limilicudini , le imitazioni degli ottimi origi- 
nali, fpcciatmence di Virgilio, e del Petrarca, {a purità del- 
la lingua , e la rima non mai ritroià vi l'anno egualmente 
una dillinta comparla . 

Ha mmi ancor perfuafo ad aggìugncrvi quelle fpiegazio- 
ni , onde quali colophonem addere all’opera col comento , il 
veder conlecrato il Poema ad una Reai PrinpipeiFa , e di 
quel luminolo merito, che ben sa l’Europa tutta, dico l’Au- 
gulta Arciduchcfla MARIANNA , Germana ben degna dell’a- 
mabilillima incomparabile Regina delle Sicilie , e di Gerufa- 
lemmc CAROLINA , Prole iliullrc dell’immortale , e gloriola 
Imperadrice Regina TERESA, e del pio, giudo, e felice Mo- 
narca FERDINANDO IV. illuftre, c virtuola Conforte. 

Non potevano andar diigiunti da* dolori del Divin Figlio 
quei della Madre j e deili pure vi iono teneramente accenna- 
ti , loddisfacendo cosi il Poeta all’ impegno , ed indituto del- 
l'Accademia degl’infecondi di Roma , ov’egli già diede il no- 
me, eretta fotto gli aufpicj della gran VERGINE Addolora- 
ta , e meritando inlìcme molto appreso Lei , che tanto gra- 
difee , e rimunera la ricordanza delle fue pene , quanto non 
poco le fpiace , com’ Ella a S. Brigida rivelò , (i) che lien 

S ud le da tanti indolenti Fedeli polle ingratamente in ob- 
io. 

Ad arte poi ha tolti da Riverii Autori l’ avveduto Poeta 
interi i verli , non per indicarne foi tanto l’imitazione ( corre* 
han fatto mo(ri , ed il Bembo in particolare , che in varj So- 
netti ha mezzi , ed interi verli del Petrarca), ma perchè 
fembrano troppo bene adattati al ferio fuo propofiro cjuei con- 
cetti , co’ quali han troppo gli eleganti Teilori degli atnoroli 
detti clagcrato nell’altrui lode . Egli poi quali mi guida per 
mano , ed io lo feguo fedelmente , e fpiego colle Note più 
chiaramente i di lui peniieri ; ma da per tutto procuro di 
meglio efporre, e individuare gl’immcnfi acerbillimi patimen- 
ti del benefico nolìro Salvatore , i quali i SS. Vangeli (li han 
lafciati a riflettere , c contemplare all’ altrui pia profonda 
meditazione , che Scuramente in cfli s’interna » e prefenta 
alla mente , 

E fa 


(i) S, Birff. Rev, l. 3. 
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E fa sì grande /china di dolore , (i) 
eh’ è ben di l'alio , chi meco a lumina compaflìone non lì 
eommove . 

Non dunque per vana pompa di quell' erudizione , phe 
non ho. ma ioitanro per devozione hò annotate quelle Ri- 
pie , e per Svegliarne in altri la tenerezza ; c quella è la 
preghiera, ch’io porgo 

Al mio lodato CRISTO , (2) 

cioè , ch’ottener me ne faccia sii giudo intento , onde pro- 
muova almeno ne’ Leggitori la bella coniuetudine di recitar 
co ti diana mente quell’edicace Orazione (3), che tutti n'epiloga 
i luoì dolori ; cd allora di mie premure laro largamente ri- 
compenlato, ed avrò fatto il pregio dell’opera. 

ben con la pe voi e intanto de’ faggi Dogmi di S. Chicfa , e 
de’ Decreti da Urbano VXI|. emanati, a quelli pfpettolamen- 
te , (come fa pur’ il Poeta) d’uuiformarm'i , e di lolcrivero 
intendo nell’annotazioni , nulla nelle quali ho adepto , che 
ritrovato non abbia nell'altrui divote carte, e pie riiielftcmi 
deic ritto ; e col dovuto oflequio tutte fwicerameutc le lotto- 
pongo a’ piedi di Lui , ch’or fa vifibilmente le veci di Piò 
in Terra , dico l’ottimo , giorioiò , e giu tto Som. Pontefice 
Pio VI., che per molt’anni il Cielo ai comun bene del Cri- 
fìianelìmo felicemente conlervi. 

Traiafciar non voglio per ultiiqo di render certi i bene- 
voli Leggitori , come avendo troppo preventivamente l’Autor 
de’ Canti refp fon jfuo Manifello ayvifato il Pubblico di tal’ 

edi- 

/ 

1.1 1 I- J. P l *» .1" ■ V i li ■ .'■".)!! 

(1) Ciao da Pi (loia , Cam, 

(2) ArioJ. Cavi. XXXV. Ott. 29, 

(3) Deus , qui prò redemptione Mundi voluifli najci , cir* 
cu vici di , a Judeis reprobare , a Juda traditore ofculó tradì , 
vinculif alligavi , fi cut agnus innocens ad vidimala duci , at- 
que confpedjbut Anne , Caiphe , Pilati , & Herodis inde cen- 
ter offerri , a falfits tejliOus accujari , flage/lis , & opprobriis 
V ex ari , /putir (unfpui , (pinis coronari , colaphis cedi , Gran- 
dine perca ti , finite velari , vefìibus exui , Cruci clavis affisi , 
in Croce lev ari , inter Latrones deputavi , felle , 0* aceto po- 
tavi , ®* t lincea vulnerari , Tu , Domine , per has fandifimas 
potnas fuas , quas ego ìndìgrrjfimus recolo , & per Jandtm Cru- 
«tm , & mortem tu am libera me a pcenis Inferni , & per ducer e 
dianeris , qui perduxifli Latronem T ecum crucifixum , qui cum 
Patre, & Spinta Sando viviti & regnar Deus :n fidila fi- 
culorutfi . Aw< n 1 
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edizione » è a me pofcia convenuto , efiendomeoe più tardi 
Confegnato l’originale , per foddisfarne all’impegno , ai itcnder 
quelle Note quali tumultuariamente, e corrente preio ; onde 
non m’ è fiato concedo quel {ufficiente tempo , ch’eraini pur 
troppo necettario per maturarne quello , qualunque fiali > tem- 
pre geloio comento ; talché dir pollo con quel Poeta, (i) 

Dejuit & jeriptis ultima lima metti 1 

e coll’ ifielib di foggiugnere ancor mi giova , 

Emendaturut , fi lievi [Jet , tram . (2) 

E tanto più vagliami quell’ingenua protetta , in fjuantochè 
in una Metropoli aliai colta, intelligente , ed erudita , qual 
fi è Napoli , efee il Libretto alla luce . 

Felice me frattanto , le da tal lettura raccoglier fe ne 
potette quell’ ubertofo frutto , di cui ho procurato col Poeta 
di ipargeme il feme, e se confiderai io noti exprejja per addi- 
tamentum pii meditatione ad meritum Eidelium rimanerti (3). 


) 


CAN- 

- . - ......a .1 

(0 Ovid. r. Trip. Eleg. <S. 

(2) Ibid. in fin. 

(3) B. Simeon de CaJJ. De Relig. Chrifi, l, 13. 
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DEL CALVARIO 

CANTO PRIMO. 


ARGOMENTO . 

Quando appreffar GESÙ ’ fcorge l' inftante 
Del (uo morir , dopo celejle vita , 

In Solima fé n entra trionfante ; 

Ma la congiura ha già la frode ordita. 

Dona in Cibo Se fleffo , e a' Suoi le piante 
Lava , e porge conforto ; indi partita 
Fa dalla Madre ; e mentre prega fola 
Nell' Orto t / angue Ei fuia , e bagna il fuolo . 

' > 

I. 

C Anto il Calvario, e il Re de’ Regi invitto. 
Che l’Inferno efpugnò , vinfe quell’ Angue, 

E a riparar d’Adamo il gran Delitto 

Al Padre offrendo, in maggior prezzo , il Sangue, 

Tra flagelli , tra fpine , e il l'en trafitto , 

Su Tronco vii fpirò Vittima efangue, 

E oppreflòr della colpa , e della Morte 
Chiufe d’ Averno, e apri del Ciel le porte. 

CANTO IL CALVARIO. Su quello picciolo, ma ripido 
Monte, eh’ allora di pochi palli era fuor delle mura di Gè- 
rufalemme , all’ Occidente tu ella , fi mettevano a morte i 
Rei, non {offrendo nel ricinto della fanta Città si funefte 
efccuzioni gli Ebrei . In oggi è dentro di quella , anzi ne 
giace nel mezzo , e fopra quello appunto e il Santo Sepol- 
cro , e vi lì afccnde per molti fcalini. Piamente da vari 
Scrittori Ectiefiallici , e forfè con grullo riflelfo , fi crede cf- 
fjr quello il Moria , e vagamente pur 1’ accenna 1’ iiluftre 
Cefarco Poeta nel iuo IJ’acco , facendo dire da Abramo , ra- 
pito da’ fenfi in Dio, bart. II. in fin. A che Jra tanti Scelto 
è quel Monte ? fu dunque il Moria quel Monte , che venne 
moflrato , dopo tre dì di cammino, dall’Angelo all’ intrepi-' 

A «io 
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DEL CALVARIO 


■■a 

do Patriarca, acciò ivi (agrifica fle il diletto fuo Figlio Jfac- 
co . 11 Moria è li predo ; anzi iòn tre gioghi l’orti daH'iltefiò 
perimetro , e divi» in tre contigue colline . In quella chia- 
mata Sion erefle David il fuo Palagio c la celebre Tprre , 
Keg. 11 . c. 5. v. 9. Nell’ altra detta Moria edificò il magnifico 
Tempio Salomone , Jojeph. Antiq. I. 15. c. 14. & de Sello , 
l. 6 . pag, 197. ed ivi lo riedificò Zorobabele , indi Erode il 
Grande ; ed eran quelli due colli rinchiufl nella Città . Il 
Calvario poi , che ne formava la terza parte j era , come 
dilli , ejlramuraneo ; e prctendefi da taluno, ch’ivi già folle 
lepolto U noflro Progenitore Adamo , l'opra le di cui offa ne 
folle elpiata dal novello divino Adamo la colpa ; e l’avver- 
tono S. Ambrogio, e S. Girolamo; lebben quelto il crede più 
tolto così denominato da’ teichj de’ Giudiziali . Se il Monte, 
ove fu crocidilo il nofiro Redentore , folle Rato il Moria , 
non n’ avrebber cambiata la denominazione , nè tralcurata 
la gran circoitanza gli Evangelilti , efTendo flato quel Monte 
moltrato da Dio , donde ne tralTe per lempre il nome : Unde 
i/jque hodie dintur . In Monte Dominus videbit. Gen. XXII. 
14. e le due voci Ebraiche , che lo compongono, Jah Morahy 
lignificano appunto mojlrato di Dio ; febbenc Onkelos , e Jo- 
nathan ne ailègnano diverta etimologia : Anziché P ultime 
parole Dominus videbit , Jehova ireh , debbon prenderli paffi- 
vamente , feraeh , videbìtur , vaticinando cosi Moisè 1 ’ ere- 
zione del gran Tempio {opra quel Monte , ove larebbeli ma- 
pitellata la gloria del Signore : Dominus videbitur. 

Sul Calvario dunque > o fia Gol gotha fu crocififfo GESU- 
CR 1 STO Joan. XIX. 17. ed un tal nome vicn dal Caldeo 
Gulgoleth , o più enfaticamente Gulgaltha , fe pur non de- 
riva dal Siriaco Gogultho , o abbreviandone la penultima 
Goglotho , che tutti fignifican Calvari a ; nè per altro venia 
cosi detto, fe non perchè era quafi affatto fpogliato dì fru- 
tici , e d’ alberi . La parola K/>at»/o» , che qui ufa il Tello 
Gr/rco, ne’ Lcflici Geografici trovali attribuita a tutti i luo- 
ghi nudati d’ogni pianta; così il Ginnafio di Corinto è det- 
to K />**</ov , cn una Città della Cefalonia vien chiamata 
K pKvio* , per P afprezza , e flerilità della terra all’ intorno ; 
e qualor daffi al terreno 1’ epiteto di *p***ót , lo denota fie- 
rile , cd infruttuofo , e cosi Plinio in corrilpondenza difle 
latinamente caiyata vinfa XVII. 22., e calva Catone de R. 
R. c. 33. e calyitium vìtis dille Cd lume Ila IV. 29. Se ne tolfe 
la metafora del cranio umano, Calvari a-, privo non fol de’ 
capelli, ma della cute pur’ anco ; benché ’uFerrario nel fuo 
Li (fico Siriaco , e Relaudo nella fu a Pale (tira fuppongano cf- 
fcre fiato denominato Calvario per la rotonda forma a guifa 
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J’ un cranio umano; ed il Buxtorfio nel fuo Leffìco Caldaico 
Jo giudichi nome proprio. Ma abbiam per noi ancora Jo Ste- 
fano alla parola OaA xnpxi , ed ivi le note di Berkcjio , e di 
Gronovio , ed il Mazochi Spicileg. Bibite. II. pag. 124. 
Quello Monte dunque , già faflolo , e Ile ri le , ora è ricoperto 
d‘ infiniti bantuarj , come atteflano tutti i Viaggiatori j fra’ 
quali il Principe Radzwil , Maundrcl , Pietro della Valle , 
1’ Abate de Burgo , il Mariti , e molt’ altri . 11 folo Federigo 
Hallelquilt avanza una propoiizione del tutto nuova ne’luoi 
Viaggj di Levante , Part. li. pag. 178. Gli Europei, egli dice, 
Je lo rapprefentano ( il Calvario ) come una collina , ed è 
" tutto al contrario un fondo , 0 una vallata. 11 buon b vede (e 
non cojnputò per ialita di monte la fcala di più gradini , 
eh’ or per più comodo porta in cima dell’, adorabile Santua- 
rio . Mi reca fol meraviglia , come 1 ’ erudito I<mnòo , che 
pubblicò Ì viaggj di coltui , non abbia corretto sì allindo 
abbaglio , nè F abbia annotato il Traduttore Francefe . 

IL RE DE’ REGI INVITTO , CHE L’INFERNO ESPU- 
GNO . Soltanto a GESU’-CRISTO , eh’ è Rcx Regum , & Do - 
vtinus Daminantìum , Apocal. XIX. 1 6. compete veracemente 
la lode d’ aver debellato in giulto lenlo V Inferno , aliai 
fcioccamente , e con fallità attribuita da’ cicchi Gentili a’ 
loro fognati Eroi , Favoleggiarmi quello , fra gli altri , del 
noto Alcide ; e l’accenna il Tallo, quivi ad arte imitato, 
Gerujal. Cant. XX. St. 3, 

Se 1 ' Inferno ejpugnò, re (Te le Stelle . 

VINSE QUELL’ ANGUE . In tal fembianza cadde dal 
Ciclo Lucifero . Draco ille magnus , Scrpens ant/quus , qui 
voeatur Dìabolus . Apoc. XII. 9. Ferecidc Siro , Autore anti- 
chi Rimo predo Marfilio fucino , Comm. de Pulchro pur dille : 
Ophic-naum , ideft Scrpentem demoniacum fuijje caput exerci - 
tus rebel tanti: a Mente divina . Sotto tal torma ei feditile 
Èva , e dalla Sac. Scrittura, da’ SS. Padri , e da molti Cri- 
lliani Poeti vicn così chiamato o perchè è facilismo ad 
inlinuarli , o perchè ne reca orrore la vill^ , o perchè n’era, 
fra gli Orientali fpecialménte , e fra’ Tirreni di mal augu- 
rio l' incontro ; e da qucfti 1 ’ apprefof forfè Tibullo I. Ut. 9. 
V. 2. » cd Orazio , dicendo 111 . Od. 27. 

Rumpat & Scrpens iter inflitutum , 

Si per obliqum , Jimilis fagitta: , 

Terruit mannos , 

c forfè , come nota 1 ’ crudi ti Rimo Mazochi Spie il. BihI. To.- 
I. pag. 171. avidi’ augurio finillro , c quello fpavento de’ ca- 
valli fi deduife dal celcbracilfimo Oracolo di Giacobbe, Gru. 
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XLIX. *7. Coluber in via , cerafles in femita , mordens ungu- 
la: equi -, ut cadat ajcenjor ejus retro , 

D’ADAMO IL GRAN DELITTO. E tal fu pur troppo» 

E crchè, come (lice S. Agoftino Enchirid. in elio v’è la fuper- 
ia 1 perchè 1 ’ Uomo amò più tolto il fuo piacere , che il 
cenno di Dio, e ambì di farfegH uguale; v’è il l’acrìlegio , 
perchè non credette a Dio ; evvi 1 ’ omicidio enormillimo , 
perchè foggettò fé Hello , ed i Poderi alla morte ; y’ è la 
fornicazione fpirituale , perchè l’integrità della mente uma- 
na riinafe corrotta dalla perliiafione del Serpente ; v’ è il 
furto , perchè fi ufurpò un cibo vietato , e non luo ; e vi 
fi le orge finalmente 1’ avarizia , perchè defiderò d’ aver pii 
di quello , che gli doveva badare . In fomma quello de- 
litto tu , come P appella il citato S. Dottore , ineffabili :r 
ma gnu m . 

IN MAGGIPR PREZZO IL SANGUE . Siccome in Dio 
tutto è infinito , ed incomprenfibile , così il di Lui Sangue 
è d’ un tal prezzo , che Piperà ogni nolìra immaginazione « 
e mifura . Egli fi è degnato di pagare pel nollro Rilcatro 
all’ eterno Padre un prezzo tanto maggiore , che adelTo , 
direm così , Ei ne rclla creditore , per ayer foddisfatto aliai 
di più , e potrebbe fervire per la redenzione di più Mondi » 
fc vi fodero . 1 

E OPPRESSOR DELLA COLPA . Spiegò N. S. ciò pur’ 
Elio con quelle parole : Ego vici Mundum , Joan. XVI. 33. g 
S. Giovanni Batcilla prima efclamò di Lui : Ecce qui tollit 
peccatum Mundi , là. I. 20. 

E DELLA MORTE. N’ è troppo chiaro il vaticinio «P 
Ifaja XXV. 7. 8. Et preeititabit in Monte ifìo .... Mortem 
in J'empi ter num . Ed Ólea XIII. 14. Ero mori tua , o Morsi 
morjus tuus ero , Injerne . S. Paolo lo dice in più luoghi. 

CHIUSE D’AVERNO . Vidi Angelum defeendentem de Ce- 
lo , habentem clavem Abyffi &c- appre /fendi t Draconem Ser- 
pentem antiquum , qui ejl Diabolus ere. ir miftt etnn in abyf- 
Jum , & plaufit . Apocaì. XX. t. & 2. 

APRI’ DEL C 1 EL LE PORTE. Qual’ immenfo beneficio 
è mai quello! Vi allufe il Reai Profeta , quando con fanto 
diro cantò : Aftollite Portas principe s veflras , elevami» t 

Portae eternale s , & introihit Rex glorie , Pjalm- XXIll . 9. 
Da quelle parole del Salmilla ne compofe un nobil Sonetto 
il Cotta nel fuo D/o, che qui cadendo in acconcio , mi tac* 
ciò lecito di tralcrivere , Sonet. GII. 

Chiude» le ferme adamantine Porte 
Incontro ali' Uopi ribello alto dif degno , 
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Quando il Divin Trionfai or di Morte 
Poggiò per 1' aere al juo beato Regno . 

Principi Voi di mia fuperna Corte > 

Aprite, Ei dijje, a Me polènte , e degno 
Re della Gloria , a Me po jjentey e forte > 

Che vinfi il Mondo full' infaufto Legno . 

Ma poiché intefe in Citi non eran' anco 
Le voci J'ue , la J'anguinofa Ei prefe 
Robujla Croce , ove posò già fianco ; 

V eterno Jcofe ujcio gemmato , e afeefe 
Del Padre a de (Ir a vigorojo , e franco, 

E al trono innanzi in bel trofeo l' appefe. 

2 # 

Mufà, non più fovte/F Aferea pendice 
Ergi le piume, ir/ compagnia d’ Amore, 

Nè quella più , che tante rime elice , 

Mortai bellezza fvegli al canto il core: 

Altro Monte , altra fiamma , animatrice 
Della cetra , temprata dal dolore ; 

Ed è ben’ altro oggetto a’ carmi tuoi 
Un Dio* che muore, e muore fol per Noi • 

3 *' 

Vieni , ifon più di fiori , o d’ edra il crine , f 
Non più di gemme, e d’oflro adorna il petto, 

Nè di gioconde fpoglie , e peregrine 
Cinta , di lieto fuon prendi diletto , 

Nè di quelle fi veggia ia fui confine 
L’ aureo coturno \ ma in dimeflo afpetto, 

Piena di morte il volto , e il fen di pianto, 

Nuda il piè, fparfa il crin , lacera il manto. 

MUSA , NON PIU’ &c. Invocali quivi foltanto per poe- 
tico vezzo, c colliune la Mula, o più rollo il proprio eltro» 
« la medelima poesìa. N’han fomminiftrata i Poeti Greci , e 
Latini l’ idea , e dopo ogn’ altra Nazione 1' ha volentieri 
imitata. N’ accennan l’idea il Taflo , ed il Tanfillo nelle 
Lagrime di S. Pietro ; e nel fuo più l’ano , e miglior Poema, 
cioè nella Strage degl' Innocenti così pur comincia il Ma- 
rino : Mufa , non più (T amor . Ma non lolo i Poeti , ma i 
Colatori ancora di qualche grido li ibn prevaluù del nome 
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almen delle Mule; e l’ efeiripio del grand’ Idoneo Erodoto, 
a’ di cui nove libri tu diltribuito il titolo d' una Mula , fu 
leguitato da Bione Retore , da Aurelio Opilio ( di cui Sue- 
tonio ili. Gr ,m. c. 6 . ) e da Cefalione Gergezio , de’ quali 
tutti ragiona Volfio in Hi/i. Gr. 1. 3 - Ciò pure accenna Laer- 
zio dell’Opera del bilico Eraclito; e lilialmente M. Antoni- 
no Imperadore volle riconofcere i Cuoi nove Capitoli per re- 
primer l’ Ira , come dono delle nove Pietidi . bulliite ancora 
l’ invocazion delle Mule, le ridettali all’etimologia del lor 


nome , Diodoro dice , che vieti da Mìfin , che lignifica in - 
Jegn.tr coj'e Juvlimi . Le Clerc il deriva da Mofta , che vale 
inventare ; e Platone, e Suida dicon quali 1’ ideilo , Ma fa 
più per noi 1* etimologìa y che ne adegua M. Huet , dicendo 
provenirne il nome da Moisè. Batutv Mythol. io. IV,- c. 1 6. 


e nelle mie note 3 quell’ Autore già molto ne dilli pur’ io.' 

CHE TANTE RIME ELICE, MORTAL BELLEZZA &c. 
Badi a far fede di quello il folci Petrarca ; ed egli in piti 
luoghi il confefla, e ciò pur di lui dille Gabbriel Fiamma, Se 
il Cotta nella Parenefi a' Poeti Italiani . Bembo, Cala, Jylol- 
za , P Anodo calcati i’idclTe pedate. Hann’ tifato ancora piti 
libertinaggio i Latini; ed Ovidio, Catullo, Tibullo, e Pro- 
perzio ne lono gli ante fìgnani I Greci lon più modelli de- v 
gli altri . 

ALTRO MONTE . Angelo Grillo nel Capitolo del Cro- 
cifido : 

Tu m' in/pira , Signor : fiami Parnalò , 
r . Oggi il Calvario, e Mula la dolente 

' Madre &c. 

OGGErrO A’ CARMI TUOI UN DIO. Ciò fammi ri- 
flettere a quel ; che Icrifle S. Agodino Medit. 1. Jit/luin r.an- 
e/tte e(t , ut Creatura Juum laudet Creatorcm : Jpje tnim ad 
laudandum J'c Not creai 1 it &c. Hunc itaque incus diligat y lin- 
gua canat . E può farci arroffire un Gentile , qual fi è Pro- 
clo , Saligne Platonico , che lafeiò fc ritto : Si alla ejì vocis 
utilità r , e a debet ab homine ad Dei laudes referri 4 Proci. 
Juper Tim. ' , 

VIENI , NON PIU’ DI FIORI , O D’ EDRÀ IL CRINE 
&c. Son veramente le favolofe profane Mule inghirlandate 
di fiori , e d' ellera . Teocrito Epigr. 1. adegua loro la coro- 
na di refe , e di ferpillo . L’ ideilo Poeta nella Siringa chia- 
ma la Mufa /oTf^Jtvoy , cioè coronata di l'iole . L’ anno decor- 
lb in Tivoli nel luogo , ove credcfi che foRe la Villa di 
Caino , fu trovata negli Itavi una Polinnia coronata di fio- 
fi, Melpomene col ferto d’ ellera, e d’alloro , e Talìa lol- 
tanto coli’ edera ; Così pur la Calliope dei Regio jMufeo Er- 
.. . ’ ' . colai 
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colamele d* ellerà inghirlandata fi mira, Tc.ll. Tab. IX. jCO- 
pc appunto la dillinù il Sulmonefe Poeta, baft. V. v. 75. 

2 uni fic neglellos hcdcrà redimita capii ios 
bruna Jui ccepit Calhopea c/uri . 

E lo fteflo conferma nelle Metamortofi V. v. 33”. e Proper- 
aio IV. Eleg. 6. v. 3. ed altri . Ebber pur talvolta le Mule il 
capo avvolto di penne, Croùjl. l. 1. Sfatai* Coni . Myth. VII. 
c. 13. lolite. Cartur. Immag . pai*. mihi 62. Quandi a miglior 
ragione è detto nell’Ottava antecedente, ergi le piume. y 

NON HO’ Di GEMME &c. Ad onta della nota pover- 
tà delie Mule , pur iempre fi rapprelentano. vagamente ab- 
bigliate , com’ivi allerma il citato Cartari . Non mancata 
loro al petto , e fugli omeri ricche fibbie , le quali general- 
mente etl’er foleano ingemmate . Ter et i fubneéut fiutila gem- 
ma , dille Virgilio Aiti. V. Ben veflìte pur fi mirano nel no- 
Itro Muleo Ercolaneie. 

NE’ DI QUELLE SI VECCIA IN SUL CONFINE L’AU- 
REO COTURNO. Sebben vedonfi nelle Mule F.rcolanefi le 
veld efTer lunghe , e larghe inficine , coinè d’ altre parlando 
Lucano Pharjal. Vili, le dille laxas vejìcs , o come dipinte 
Fedro il Poeta Menandro , vejlitu afflucns , V. Jb'ab.i. e leb- 
bene 1 ’ Attor tragico appunto , cui competeva il coturno , 
portava lui palco lunga, e ftrafeinante velie , come l’avver- 
te Orazio , eie Arte Poet. traxitque vagus per palpita ve(iem y 
pur talora da un lembo alzato ne compariva il coturno . rtt 
quello invelato da Sofocle, Virgil. bel. Vili, e lervtva al- 
lo ftile grave, e tragico , com’è il uoltro. Giugncva a mez- 
za gamba , e competeva a Melpomene , che lcioglie 
brut cantus fulla cetra, come nota Orazio I. Od. 2 4. GESÙ 
CRISTO rimproverò a’ Fariiei le velli ftralcicanti , Matth. 
XXI li. q. ov’ eglino attaccavano delle fpine , che pungell'er 
loro le gambe, per ollentare mortificazione , S. Hieronitn. in 
Matth. d. I. 27. 

NUDA IL PIE’, SPARSA IL CRIN , LACERA IL MAN- 
TO. Nuda pedem, dille Ovidio Melavi. VII. Segno-di devozio- 
ne erano i piè nudi ; anzi vi furono nella primitiva Chieda 
tali funzioni, che li facevano co’ più fcalzi , ond' eran det- 
te Nudipe dalia , S. Hieronim. in cap. 4. ad Galatas & l i r- 
tullian. de Jejun. c. 1 6. & in Apologet. c. 40. In oggi pure al- 
cune volte fi pratica tal penitenza per maggior divozione , 
li P'è nudo era pur fegno di compoftezza , e gravità, come 
fi vide praticato da Catone , allorché ulciva di cala , bio- 
rat. I. Epifi. XIX v. 12. Segno pur di melìizia , e di lutto 
erano i capelli incolti^ e rabbuffati, poiché gli afpergevano 
*11 cenere sì gli Ebrei , Jerem. 7 lire». IL io. come i Greci , 
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leggendoli quello dì Laerte preffo Omero, Od. XXIV. v. ite. 
e d Achille , Itiad. XVIIL 23* e di polvere 1 ’ altre Nazioni, 
come li legge degli amici di Giobbe, Job. II. 12. e come pur 
del Padre di Lauto predò Virgilio Mn. XI. e del Re Latino, 
XII. accennando ancora una tal coftumanza Apulejo Mite]'. 
IX. Caflandra nella prela di Troja comparifce paffìs crini - 
bus , ALn.l I. Egli è poi noto, qual’ indizio folle di afflizio- 
ne , e cordoglio , fpecialmente tra gli Ebrei , il lacerarli le 
Vedi , come altrove fi dirà . 

4* 

Tu, Vergine Regai, lucida Stella 
Della Cefarea Stirpe , al cor più lume 
Deh porgi , e maggior Iena alla favella , - 
Che di nodrir tai (enfi hai per coftume: 

Al Signor tu dicelli : Ecco l’ ancella ; 

Volo a pofarmi in Te; dammi le piume; 

„ E d’ altro ornata che di perle, e d’oftro 
Il tuo bel Sellò onori , e il Secol noftro * 

5 * 

fcorgefti , che il fallo, ed il piacere. 

Che dona il Mondo , allettator fallace , 

Fantafmi fono , e larve lufinghiere « 

D’incerta vita, e eh’ è l’età fugace; 

Vederti ben, che il facile fenderei 
Di vezzi pieno, e vanità non piace 
Al fommo Ben, che in Terra pellegrino 
Segnò , per farne feorta , altro cammino . 

6 . 

Ma come da poffente Aquila altera 
Si potea generar Colomba imbelle ? 

Tu, Figlia di Teresa , alla fua vera 
Luce ti ornarti di virtù sì belle. 

Regna la Madre, è ver;, ma ferba intera. 

Della vita reai fra le procelle, 

A Lui, che il trono, e tanto onor le diede. 

La fpeme , la cortanza , e la fua fede . 

M* 
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Ma batti, a figurarti ancor lontana, 

Il rimirar l’amabil Carolina; 

Ella qui , fe per fangue è a Te Germana , 

Per pietade è più Madre , che Regina. 

Recar dee luce al foglio? Ella è Sovrana: 

Dee follevar gli opprelfi ? E’ Cittadina ; 

Ed ha di sì bei pregi il feno onufto, 

Ch w è miglior Livia d’ uri migliore Àugutto, 

8 . 

Or quello Canto dolorofo , e quelli , 

Che del più giutto pianto afperfi fono. 

Di rozza cetra incolti carmi , e metti 
A Te confacro, Marianna, e dono; 

E Tu , che per virtù già ti rendetti 
Difpregiatrice dell’ onor d’ un Trono , 

Cortefe accogli, e non averli a vile. 

Il picciol Dono , e il Donatore umile. 

T . 9i 
Lunga ttagion colla crude! mia forte 

Intrepido pugnai ; 1’ onte , e f offefe 

Non mi fcofler per quello , anzi più forte 

Col pertinace fuo furor mi refe; 

E men darò le mani alle ritorte. 

Se Tu mi fei d’usbergo alle difefe, 

Che in Ciel n’avrai di fommo merto il vantò 

Da quel Signor, di cui m’accingo al canto. 

TU , VERGINE REGAL . Non può mai abbaftanza en* 
.comi a rii quella incomparabile Principeffa . A tutto il Mondo 
fon ben note le lue virtù ; ma è da temerfi in narrandole * 
*h’ Ella fe n’ offenda , e fi (degni al pari dell’ Augulta fu a 
Genitrice , della cui rigidi filma modelli a ne fa chiara fede 
in più luoghi ir già citato infigne Loro Poeta , aderendo di 
più effer quella l’ unica verità , eh’ Ella non vuole afcoltare. 
Dal folo atto generofo di volgere al Mondo > éd a'grand’agj 
le fpallc può ben’ argomentarli dell’ illullre Figlia la perfe- 
zione » ed 11 merito < al> un» th/ft rnntt . Felice Lei * Ch’ al 
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S ari dell’ eroico facrifizio ne ritrarrà condegna poi la merce- 
e da quel Dio, che tanto gradì 1 abbandono di poche reti* 
e di picciole barchette , fatto da Pefcatori in fuo nome . 

LUCIDA STELLA DELLA CESAREA STIRPE . Ovidio 
feri vendo dal Ponto a Fabio Maffimo , chiari (limo Difen- 
dente de’ trecento Fabj , lo chiama Stella della Gente Fa- 
bia , III. De Ponto El.%. ■, 

0 Si dui Fabix , Maxime , Gentis ade. t . 

PORGI MAGGIOR LENA Alla FAVELLA. Così pa- 
rimente lo Hello Poeta dedicando i l'uoi f alti a Celare Ger- 
manico , dille , Faft. i. in prtne. , 

Da nìihì te placidum , dederis in carmina vires. 

A Celare Augufto chiede pur’ alliftenza , e foftegno Virgilio 
nell’ indrizzargli l'incomparabile fua Georgica, Georg, i. i» 
princ. 11 Petrarcadifle Part. II. , 

Deh porgi mano all' affannato ingegno. 

AL SIGNOR TU DltESTI : ECCO L’ ANCELLA . Tol- 
to da quelle memorabili pàròle della Gran Madre di Dio : 

Ecce Anelila Domini , Lue. I. 38. 11 Tallo Cant. XX. Ecco 
l' Anelila tua . • . . , 

VOLO A POSARMI IN TE; DAMMI LE PIUME. Pre- 
fo dal Saluto LIV. 7. Quis dabit mi hi pennas &c. voiabo , & 
requiejcam .■ ■ » 

E D’ALTRO ORNATA &c. E’ verfo del Petrarca , Part. 

II. ben’ adattato ài cafo noftro , poiché l’ ornamento miglio- 
re di quella Reai PrincipelTa è la virtù , che da Cicerone fu 
definita perfellio nature , l. 1. Acad. ed altrove in fé perfe- 
tta , & ad Jumthum perdufla natura , de Leg. f. Più al prò- 

S olito Salomone ; che inlinuando la virtù , e la lapienza , 
ice i ut adda tur grafia capiti tuo , & torques collo tuo . 

Proverh. I. 9. - • , 

. TU SCORGESTI ; CHE &c. FANTASMI SONO &c. 
Prendendo Salomone il titolo di predicatore , che tanto Tuo- 
na In ebreo Coltele th , ed in gre co Ecclefiafìes , che dà il no- 
me al libro , più volte ripete vanitas vanitatum , & omnia 
■vanità! ; Eccleftajles , I. 2. éf 3. e meglio ivi c.i. 1. Vadavi, 

& aJJluam deliciis , & Jruar bona-, & vidi quod hoc quoque 
éjjet vanitas . Kifum reputavi errorem » & gaudio dixi : Quia 
Jruflra deciperis, ? L’ illeflo ha ben feorto l’ altra Reai Prin- 
cipelTa , LÙISÀ MARIA di Francia , Zia del preferite glo- 
riofo Re* Criftìanifiimo , perfetta, ed efemplarifhma Religiofa 
ih S.Dionilìo di Parigi. 

MA COME DA POSSENTE AQUILA ALTERA &c. N’è 
tolto il fentimentò da Ofazio» ove ragiona di Drufo , nato 
dal fiipgue Ccfareo , ed educato da Augufto • Elee imbel lem 
• - fina A 
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fernet Progenerane Aquila coturni am , IV. Od. 4 . Sembra ac- 
crefcervi allusone l’ imperiale Stemma dell’Aquila. 

DI TERESA . Se li imarrifce nelle lodi di quella gra- 
ziofiffiiria , ed incomparabile Auguftà Regnante 1’ ideilo iùo 
ingegnolo , e illuminato Poeta ( com’ ti lo v ente confelfa ) 
che mai potremo dir Nói ? Ella già dotata di bellezza al par 
di Sara , e delle Figlie di Giobbe » tenera , c laggi a Geni- 
trice , qual Rachele piena di coraggio , e di fpcranzà in 
Dio, qual Debora j e Giuditta) e virtuofa fui trono, qua- 
l’cfter , fa 1 * ammirazione della prefente , c dell’ ctade avve- 
nire i Difficilmente troverai!! nelle Storie una Principelfa d’ 
eguàl merito , e fplendore ; ed a Lei è molto inferiore P al- 
tra Jmperadrice Regina Zenobia , di cui abbiamo la vita » 
fcritta affai bene da M. Euvoi de Hauteville . Mentre l’ il- 
Ialite, c faggi a TERESA nioribus ornai , e ligi bus enlendat 
i fuoi Regni , non d’ elfi foltànto , ma diviene là felicità di 
tutta l’Europa. In molte occafioni ancor’ io ho voluto efal- 
tarile in vctli le lumlnofe fue doti , e 1 * alte imprefe , ma 
egualmente mi fono abbagliato in sì gran luce , e confuto . 
La fua clemenza , la fua giudi zi a , e la fua generofità è 
troppo notai ma fopra tutto la fua pietà, e tenera divozio- 
ne verfo la Paffione , e Morte del noftro Divin Redentore - 
L’ AMABIL CAROLI N A . Ecco un altro fublime frut- 
tò, è viva immagine dell'immortale TERESA Tutto con- 
corre per render perfetta la REGI N A delle Sicilie . Dotata 
dal Ciclo delle più belle prerogative , che a domali l'animo, 
ed il Sembiante , fi tende dal Soglia l’cfcmpio , la foeranza, 
la meraviglia e 1' anfore de’ fuoi fedeli Vadali! . Io Jiure , 
ch’anima finente ho l’onore di felleggiare il di Lei felici liimo 
Giorno Natalizio con breve Cantata , che precede in quella 
fera al nuovo Dramma del Regio Teatro , confefl’o ,' che mi 
finarrifeo nella chiarezza di tanti fuoi pregi reali . 

MIGLIOR LIVIA DUN MIGLIORE AUGUSTO. SÌ an- 
novera meritamente fra le più laggie Romane Imperadrici 
Livia Giulia ) rapprefentata nelle medaglie or fotto la figu- 
ra della Pietà , or fotto quella della Giuftizia , ed or della 
Salute. Fu dilcttiffima , c degna Conlorte dell’ invitto , ge- 
ncrofo, e clcmentiffimo Auguffo ; ed in quello appunto fi ac- 
cenna il pio e gtoriofo Monarca PERDI E! ANDO IV. Re 
delie Sicilie, e di Gerusalemme &c." felicemente Regnante, 
nato al comun bene , d’ elevata mente 4 e coraggiò. .> 
CORTESE ACCOGLI . Pure il Sulmonefc Poeta nella 
citata dedica a Germanico gli dice ibid. 

Excipe pacato, Gufar Germanici) vulrn 
Hoc opus &c. 

•• . ' \ i’ 0 F- 
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_ T OFFESE non mi scosser per questo , 

AN Z ! PIU* FORTE &c . N’ è tolto il fenòmeni da Vir* 
gaio VI. 

Tu ne cede malis > fed contra audentior ito . 


IO. 

Gran Donnà , Til, che fra 1’ Eteree Squadre , 
All’ Eterno vicina alto Cottfiglio , 

Sovra Tròno di luce or Figlia al Padre 
Siedi , e Spofa allo Spirto , e Madre al Figlio 
i Deh volgi a rtie cortefe le leggiadre 
Pietofe luci in quello baffo elìglio, 

E con un raggio fol de’ tuoi fplendori 
j, Tu fpira al petto mio celefli ardori. 


.. t H* 

Tu fovra ogni Mortai Io fcempio rio , 

E il duol fendili dell’amata Speme, 

Che più d’ ogn’ altro conofcevi Dio, 

E più l’ amavi , e gli eri Madre infieme . 

Ah fe fier ghiaccio ancor cinge il cor mio , * 

Tu minilira , e compagna all’ ore eflreme 
• Nel gran difegno, Tu il diiciogli, e quanto 
Gelò nell’ opre ingrato , arda altrettanto . 

12 * 

Coltei di duolo ti trafitte il core ; 

E in far libero il Mondo al Figlio unita 
Co’ fuoi dolori offrirti il tuo dolore,' 

E fe gli affanni rifpettar la vita , 

Fu virtù , fu miracolo d’ Amore , 

D Amor , che 1’ Alma avea di fe vertita ; 

Ma il Padre , in prezzo rtabilito , allora 
Da Te volea quel facrifìcio ancora. 


A 13* 

»Quei, eh’ han porto nel fango ogni Ior 
Prelfo a cader fra la perduta Gente , 
Se leggeran tai rime , ah la fecura 
Via loro addita a ferenar la mente,' 


cura i 

Onde 
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Onde cangiando alfìn voglie, e premura t 

Piangano , che per lor {offre innocente 

Cotanto il Figlio; e allor preferita a Dio 

Mifto col loro pianto il pianto mio . 

ALL’ ETEREO VICINA ALTO CONSIGLIO . Appro, 
priando la Chìefa le parole della Sapienza a MARIA , qui 
ci fi adattano ancor quelle : Ego Sapientra habito in Confuto, 
Proverò. Vili* 12 . 

FIGLIA AL PADRE SIEDI &p. Senza diffonderci in 
Teologiche note (òpra le certe credenze della noltra unica , 
e Santa Religione , dirò , per quel , che fpetta al poetico t 
che pure il Petrarca nella leggiadra lua Canzone alla Bea- 
ti filma Vergine, mirabilmente cantò, Port. II. 
fre dolci , e cari nomi ha' in Te raccolti, 

.Madre , Figliuola , e Spofa , 

Verdine gloriola. 

DEH VOLGI A ME CORTESE LE LEGGIADRE PIE, 
TOSE LUCI Sic. Pur’ ivi il detto Poeta. 

Vergine , quei begli occhj Sic. 

Volgi al mio dubbio (lato. 

N' ha portp prima clerqpio la S. Chiela in quella falutazio- 
ne: Illos tuoi mifericordes oculos ad noi converte. 

TU SPIRA AL PETTO MIO Sic. E’notoverfo del Taf- 
fo , Cani. /. St. 2 . E’ affai bella l’invocazione, che fa Klop- 
ftock nel Ilio Mcffia , Cani. II. Eccola tradotta dal fuo origi- 
nale tedefco . Ma la poesìa oftrà di fifjare i Juoi /guardi fo - 
pra un mijlero , che Dio folo conofce in tutta la Jua e (1 enfio, 
ne ? Tu , davanti a cui mi projlro , Spirito Santo , guidala 
Vetfo me, come tuo interpetre ; adornala di tutte le tue va - 
ghezze, donale la tua forza vincitrice , e l' immortai tua bel. 
iezza . Accendila del tuo fuoco celefte , falla penetrar feci, 
vegli abijft de 1 /’ infinito . Tu puoi , qualór ti piace , fantificar 
T Uomo , quejt' atomo tratto dalla polvere , e ti fai un tem - 
pio del Juo cuore ; degnati di purificare il mio-, ardirò allora, 
/ebbene con pajjo imi ficuro , d' entrare nella formidabil car- 
riera , che a me s' apre davanti : allor con voce tremante di 
viortalc , o/erò di cantare un Dio riconciliatore. 

PIU’ D’ OGN’ ALTRO CONOSCEVI DIO he. Il cono- 
feer meglio Dio, l’amarlo più , come Colei, che in lublime 
grado polìcdcva ogni virtù , e 1’ ellergli Madre refe viviffì- 
mo , e fpprannaturaie il di Lei cordoglio nell’ acerbi filma di 
Lui Morte. Pollon confultarfi S. Bernardo, ed altri Eccidi^* 
Itici Scrittori. Nè quivi , nè altrove , in favellando del li» 
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Regina de’ Cieli , dubiterem mai d’incorrere nelle adulazio- 
ni, come nella fua Regolata Divozione n’avverte il cclebra- 
tillimo Muratori . M’èjioto pur’ anche ciò, che le ri ile Pie- 
tro Abate Celiente , /. IX. Epif- io. Domimi Eìoftr* Reaiijft- 
mn Virginis MARI /E obfequia venera tionem poftulent , non 
adulai ionem-, e così parimente fi e (presero il Petavio , Theol. 
Dogm. de lncar. 1. 14. c. 8. ». 9. , c il P. Teótìlo Rainaudo , 
Dyptic. Mar. Se fi. Ili . punii. 1. ». 11. Noi non diremo , la 
Dio mercè, le non ciò che convieni! di dire della più per- 
fetta immacolata Creatura uicica dalle mani di Dio ; ma 
fempre diremo poco . Il Petrarca, nell’ allegata Canzone , le 
attribuilce con troppo ardire , e indebitamente ( febben ne 
chiede l'cufa, e licenza ) il titolo di Dea; e nell’ Eccellen- 
te di M/1RIA pur’ Orazio Guarguante 'Cani. lì. «4. ; ma 
quello non le compete per ve run conto ; e indarno inveilce 
contro di Noi per tal denominazione l’empio Gallèo , de 
Sybil. poiché la gran Madre di Dio non ha bifogno di lodi 
indebite , e mendicate . 

’ AH SF. F 1 ER GHIACCIO &c. Pur frale Pctrarchcfca 
nella Canzone : Se il dtfft mai , Pare. I. 

Cn’fca in me , quanto il her ghiaccio in Cofìei . 

COLTEE. DI DUOLO TI TRAFISSE IL CORE. Allude 
alle parole dette dal giudo Simeone a MARIA , quando pre- 
ientò il luo' Figlio al Tempio : Et tuum ipftus animam per - 
tranjibit 'gladius , Lue. II. jj. 

' £ IN FAR LIBERO IL MONDO AL FIGLIO UNITA - 

10 iteffo Poeta nella Canzone alla Vergine : 

E fatto il Mondo libero, e felice . 

11 Cotta nel Dio , Inno a Maria pag. 335. 

E che per /’ egra Umani tade infida ’ 

‘ All'eterno voler col tuo con/entt. 

E SE GLI AFFANNI RISPETTAR LA VITA , FU VIR- 
TÙ’, &c. Tutti gli Afeetici , ed i Contemplativi non dubi- 
tali d’affermare , che per folo miracolo dell’ Onnipotenza la 
Madonna Santidiina fi mantenne in yita, nel rimirare l’ in- 
finite pene del celede luo Figlio. Lo conferma Maria d’ A- 
greda nella fu a mi/lica Città di Dio , e il P. Bonaventura 
de Celare nella Vita Divina di Maria , imprellà in Napoli 

IN PREZZO STABILITO. L’irumcnfo dolor della Ver- 
gine come antiveduto da Dio , doveva effergli affai gradi- 
to, e contribuir molto pur’ effo a placar la Giuftizia divi- 
na ; ond’ era prezzo flabilito in mente Dei , e che un Dio , 
e la miglior Creatura unendoli alla loddisfazione , venii- 
' ' ' 4 ' • 1 ■•••,' - fe El* 

> , 
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fé Ella ad eflcr Corredentrice del Mondo . Vedali S. Ber. 
nardo • . 

QUEI , CH’ HAN POSTO NEL FANGO OGNI LOR 
CURA. Il Petrarca '1 rio*, de lln Mor.ll. ' • 

La 'Morte è fin d' una prigione o/cura 
• Agli animi gentili ; agli altri è noja , 

Ch’ hanno pofto nel tango ogni lor cura . 

MISTO COL LORO PIANTO IL PIANTO MIO. IlTan- 
fillo unilce il fuo pianto a quel di S. Pietro /. i. 

Pianga altre colpe mie col pianto altrui. 

I 4» . ; 

Ah fpargi dunque lagrime, e fofpiri,. 

Alma mia , che per vie fallaci , c torte 
Corretti , fpinta da’ folli deliri," 

Della Città dolente in su Je porte. 

Tra nembi di flagelli , e di martiri . 

II tuo Signor tu conducefli a morte.* 

Or mentre narri le fue pene , in mente 
Ti lien le pene , e la cagion prefente : 

■ i5- ‘ : 

E in Lui t’ affida , e in quello , ove ogni feempia 
' Pofe afpra fede , fuo corporeo velo , 

E impetra , acciò eh’ a’ pertinaci efempio 
Tu non retti , efficace , e ardente zelo, 

Perch 1 opra fu maggior , per falvar T Empio , 

Il morir, che il crear la Terra , e il Cielo; 

E al buon Paflor T Agnella traviata. 

Che cottò lungo affanno, è affai più grata. 

DELLA CITTA’ DOLENTE &c. Prefo,come ognun ve- 
de ) da Dante , 'Infer. 

' Per me fi va nella Città dolente . 

PERCH’ OPRA EU MAGGIOR &c. Vcdanfi i Ss. Padri, 
cd Angelo Grillo nel citato Capitolo al Crocififlb . Si com- 
prende da ognuno , che Dio può facilmente crear dal nulla; 
ma che ‘un Dio muora , trafeende la noltra immaginazione , 
ed c 1’ opera maggior , che polla far Dio . Quindi più volte 
dure GF.SU’ ne’ Vangeli , che quella morte gli rendeva un^ 
gloria infinita, - - - * • - 
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E AL BUON PASTOR &c. È’ la Parabola di GESÙ’ CRI- 
STO, riferita da S. Luca, XV. 4. & Je^. 


1 6. 

Là , ’ve chiaro difveia il fuo fplendore 
Divinità’ , febben di tatto ha cura , 

E avunque moto infonde, ordin, vigore, 
Ed a 1 Cieli dà legge, e alla Natura, 

Nè v’ è Pianeta , che diftingua 1’ ore , 

• Nè Tempo d’anni, e fecoli mifura. 

Ma Eternità, dove non ha l’obblìo. 

Nè loco il fine , è fol l’ età di Dio ; 


17. 

Colà l’immenfa Trinità’ , che il greve 
Error prevede , e la fervil feguace 
Sorte dovuta all’ Uom , che nafcer deve, 

E che poi Seco non avrebbe pace , 

Onde franga i fuoi ceppi, e lui folleve, 

Vuol giufto il prezzo; e perchè il fallo audace 
Offefe un Dio , ne manda il Verbo , prefa 
Umana carne, ad emendar l’offefa. 

18. 

Per fei luflri , oltre il terzo anno , già fatto 
Avea fuo corfo il Sol , da che difcefo 
Era già Quelli nel bel feno intatto 
Di Verginella, e sì d’amore accefo. 

Che godea di morir, fedele al patto 
Di placar col fuo Sangue il Padre, offefo 
Dal primier noftro incauto Genitore, 

Di cui parte ebbe ognun nel folle errore. 


LA' ’VE CHIARQ DISVELA &c. Belli Rima mi fembra 
quefta Ottava, che ipiega la Sede della Divinità ; cd Upcn- 
licr . che la chiude , è totalmente nuovo , e fubliine . 

E OVUNQUE MOTO INFONDE , ORDIN , VIGORE . 
Fu tal verità conofciuta pur da’ Platonici , cioè, che Dio è 
V anima , e la mente di tutto il f reato. L’adottò , e l’efptefr 
fe felicemente Virgilio > Jtn, VI. 

Spi- 
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Spiri tus intus alit, totamque infufa per artut 
Mens agitat molem , & magno fe corpore mifcet « 

Ed il fuo Traduttore Annibai Caro : 

^Quant' appare , e quant' è , muore , nudrifee , 

E regge un, che v'i dentro , o fpirto , o mente. 

Più diftintamente fpiegaG l'u quello Macrobio de Sema. Scip. 

I. c. 14. Aerein, ignew , Terratn , Aqttam Deus , »*« , mens 
Mundi , jptntu quafi genitali fovet , anìmat , informat , 
compiei , mevet , qualitatibus , & potentiis injlruit prò- 
prits ad munia Jua oheunda . Ex Elementis ttaque , & Jpìri - 
tu infoio , pregnante , alenteque illa nafeitur to ' n£v , Mun~ 
dus , & qua in Mundu omnia , Coeluns , Sol , Lana , A {Ir a , 
Homines , Volucres , Pecudes , Pifces &c- 

NE’ V’ E PIANETA , CHE DISTINGUA L’ ORE In 
Paradifo non v’è che il Sol di giudizia; e tutto è un’eter- 
nità , ed un abiflo di luce divina. Parlando appunto del- 
la ce le Ite Patria S. Giovanni , Et Civitas » egli dice , non 
eget Sole , & Luna , nani claritas Dei illuminavit eam , 
Apocal. XXI. 23. E prima ciò dille Ifaja « LX. 19. & 20. 
fon erit tibi ampltus Sol &c. fon oc ci de t ultra Sol tuus . 

La definizione del Sole è qui tolta dal Petrarca , Part. /. 

Son. 9. 

Quando il Pianeta , che diflinguc I' ore . 

Edjappunto queflo Poeta dice anch’ efl'o nel Trionfo della 
Divinità , che fu nel Cielo 

fon avrà albergo il Sole in Tauro , 0 in Pefce , 

Per lo cui variar noftro lavoro 

Or naj'ce , or muore , ed or ferma , ed orcrefce. 

NE’ TEMPO D’ ANNI , E SECOLI MISURA . Lafcù 4 
«ritto un tempo , e un’ età . Ed ivi 1 ’ allegato Poeta , par- 
lando del Tempo in Paradifo , 

E le tre parti Jue vidi rijlrette 
Ad una fola , e quell’ una efler ferma . / 

Scbben fìa chiariffima quell’ efpreflion del Petrarca , pare 
Ciian-Andrca GefimUJo , fuo celebre , e lungo Comentatore» 
nulla ha compreio di quello paflo . 

NE MANDA IL VERBO. Cioè 1 ’ Unigenito Figlio di- 
letto, l’increata Sapienza, e la feconda Pcrfona dell’ Au- 
guri Ri ma TRIADE , eguale , e confutar ziale al Padre. Care- 
lli comparve ad Abramo nella Valle di Mambre , quelli a 
Giacobbe in Bethel % quelli a Moisè nella fiamma del rove- 
to , quelli diè le leggi fui Sina , e quello Verbo finalmente 
fu mandato da Dio fra gli Ebrei ip Terra. S. Giovanni nel 
principio del luo Vangelo definike mirabilmente il Verbo , 
da cu* tutto c fatto; Omnia per tg/um fatta funi , I. 3. on- 
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d’ è il Prineivi « , come l’ han Tempre chiamato ! primi Gre- 
ci i e Latini Padri , <^x ),v > e difiuiamente ne ragiona S. Ba- 
glio in He x. Homil. i. ed Origene Hom. I. tn Gen. e nella 
Catena MS. in Gen. da lui riferita • Quindi argomentano ? 
che quell’ In principio creaiùt Deus Calum , & f errarti > li 
lpiega in Fi Ito , Augujìin. tn Gen.I. i, AmbroJ'. in Hexae'm. 
'l utiate, eie Aiyu , i neophil. Antioch. tn li. ad Autoly tutti , 

f ag. 92. Nella primitiva Chiefa ciò era si collante , che il 
abretti pag. num. 41. riporta 1 * epitaffio d’ un’ Aure- 
li a Coflanza , cne dormi t in pace, & Principio , cioè in Pa- 
té , & CHRJSTU , come portan’ altre Menzioni di quei 
tempi . Platone • che fu chiamato il Moisè della Grecia da 
Numenio hb. de Bono , li accollò molto a tal verità; e per- 
ciò Amelio Platonico ap. Eujeb. in XI. Prep. Evang. letto 
eh’ ebbe il primo Capitolo di S. Giovanni , Per Jovem , 
e (clamò > barbarne ijle ( al dir luo S. Giovanni ) cum no - 
(Irò Platone fentit , Verbum Dei in ordine ( ) PRIN- 

CIPI! e(Jc confìitutum . 

PRESA UMANA CARNE . Ad imitazion del Petrarca 
nell’allegata Canzone alla Vergine. 

Prender Dio per /camparne 

Umana carne al tuo Verginal chioftro. 

Ancora il Molza in un fuo facro Sonetto dille : 

Et pur per Noi umana carne prete . 

PER SEI LUSTRI , OLTRE IL TERZO ANNO , &c* 
Quando il noliro Salvatore morì , era nell’ anno trentefimo 
terzo di iua età , come uomo . Sul cominciar de’ trent’ an- 
ni ) ufcì, dirò così , in pubblico da Nazaret , e fu battez- 
zato dal fuo Precuriore nel Giordano : Et ipfe JESUS erat 
htcipiens quafi annorum triginta , Lue. III. 23. E per qua- 
li tre anni andando per omrtes crvitates , & ca/Ldla , pre- 
dicò coll' efempio , co’ miracoli , e colle parole il Regno 
de’ Cieli , & annum Donimi acceptum , la. IV. 19. o co- 
me aveva prima profetato ifaja , annum placa'oilem Domiti 9 
#. di. 2. Vedali Gravcfon de Annìs CHRÌSTI . 

DI CUI PARTE EBBE OGNUN NEL FOLLE ERRORE. 
S. Paolo ad Reman. c. 5. 12. Propterea ficut per unum homi- 
nem peccatum in hnne Mundum intravit , & per peccatum 
more ; & ita in emnes homines mors pertranfiit , in qua 
( Adam ) omnes peccaverunt : E così pure 7*. 1S. Quindi 
S. Gregorio in Pjal. L. 7. dille : llabtt in Jt unufquijque 
Adam , & Evam . 


Na- 
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19. 

Nafte in Prefspe vii ; bagna la cuna 
Di fangue ; e i’ ire altrui fugge bambino ; 

Otturo vive ; indi Seguaci aduna ; 

Ed infegna del Ciel dritto il cammino : 

In queftì Regni non vuol parte alcuna; 

Ni il Mondo il ravvisò ; cela il divino 
Effere altrui; ma parlano i portenti, 

Vinta Morte, e Natura, il Mare , e i Venti. 

NASCE IN PRESEPE VIL . Avendo Celare Augufto or- 
dinato per editto , che fi faceffc la dinumerazione di tutti 
•» Sudditi del Mondo a lui l'oggetto ( lo che poi fra gli Ebrei 
fè nafccrc una follevazione ) , S. Giulèppe , per ubbidire al 
comando , fi partì da Nazaret , Città di iua dimora nella 
Galilea , e portoli» colla Santilfima lua Spola MARIA in 
Betlemme della Giudea , eh’ era Città di David , ellend® 
Egli pur difendente da quel Profeta Reale , per darvi in- 
ficine il loruomc; e quindi filcorge, che per maggior chia- 
rezza del Regillro , e per ovviare ad ogni confusone > do- 
vevafi defriver ciafcuno nel luogo della fua origine. Ivi 
giunti , o perché era grande la folla , o perchè era già tar- 
di , non ebber luogo nell’ albergo , onde lor convenne di 
fituarfi alla meglio in una Italia; e quivi appunto, per da- 
re tra le virtù il primo luogo all’ umiltà , nafeer volle il 
Figlio di Dio ; nè avendo leco culla , fu duopo alla Madre 
di adagiarlo dentro una vii mangiatoia . I Cronologi lon di* 
vili nell’ individuar 1’ anno d’ un’ epoca sì avventurala . 
Il Calmet pretende , che accadefic nel quarantèiimo fecola 
in punto della Creazione del Mondo . il Baronio la legna 
più tardi ; ma gli altri poco più , o poco meno uniiconlì 
col Calmet . Augnilo allora , per la terza volta , ferri , 
mariane pace parti , per ufàr le parole di Svetonio inOflav . 
ai. J.num Quìrinum clujit ; ed era il quarantunefimo anno 
del fuo Impero, ed il lefiantunefimo dell’età fua. Quando 
* n’ emanò quell’ ordine , era Prefide della Siria Cirino ; c 
quelli comandò per la Giudea , foggetta in generale pure 
al Prefide della Siria , la richiefta enumerazione ; ma 1 ’ ef- 
fettuazione poi feguì nel tempo del di lui fucccfiore Silano, 
di cui dille ora nella Vaticana una rariffima Medaglia , 
colla data appunto dell’ anno 41. dell’ impero d' Augufto . 
Il fanto Preiepe adetfo è in Roma , in S. Maria Maggiore; 
e là dove nacque il Redentore in Betlemme , vedefi eretta 
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una bella Chiefa . Il Petrarca in una fua Epiftola latina a 
Tomaio da Meffina , efaltando la fomma umiltà del Reden- 
tote ? dice fra 1’ altre cole Poterat non in Bethleem , jed 
Pome , & in tbalamo aureo > non in (lab trio nalci. 

BAGNA LA CUNA DI SAN G Ut . Ecco che nato fol 
d’otto giorni il di via Redentore fparge il primo langue per 
Noi , nella fua Circoncilìone , giuda 1’ Ebraica ceremonia . 

L’ IRE ALTRUI FUGGE BAMBINO . Erode il Grande, 
Principe crudele (come nell' Inno l’appella la Chiefa, e fero, 
e crudele pur lo chiama il Petrarca i>. d'Am. cap. j. ) » e 
icellerato al fommo , li turbò all' arrivo de’ Magi , che cer- 
cavano con premura il nato Re de’ Giudei . Non vedendoli 
poi ritornare a lui , come ne li aveva a mal fine pregati , 
arie di fdegno ; nè lapendo precilamente qual folle il te- 
muto Rivale , tentò almeno , che non gli fcappaffe di ma- 
no ; onde per invilupparlo nella Strage comune, comandò » 
che li metteflero a morte tutti i Fanciulli di Betlemme 
( lapendoli per la profezia di Michèa , che quivi narrereb- 
be il Mefsìa ) , e de’ fuoi contorni , da due anni in giù , 
per pigliare un tempo più lungo , avvitandoli forfè , che 
quei dotti Magico Filofofi l’ aveller faputo tardi , o che 
avellerò fpefo gran tempo nel viaggio , (ecundum temput 
quodix quiftetat a Magis, Matth.W. i<5. Ma GESÙ’ era già in 
falvo, efiendo a tempo fuggito, per 1’ avvilo dell’Angelo, 
co’ Genitori in Egitto . Io qui rilevo in Erode , e ne' Giu- 
dei una troppo cieca perverfità . Afpettavan’ eglino con 
fommo desiderio il Mefsìa; e fentendolo nato fi turba l’em- 
pio Regnante, & omnis Hierojohm.-i cum ilio , Matth. ihid. 3. 
S’ informa poi meglio del luogo della fua nafeita , interro- 
gandone i Sacerdoti , e i Dottori della Legge , J'cijcìtabatur 
ab eis , ubi CHklSTUS nafeeretur , e faputo elTer Betlem- 
me, tende infidie alla fua vita. Ma come? E non era que- 
gli il folpirato , 1’ attefo Meflia ? Erode poi allora era aliai 
vecchio , e molto cagionevole ; onde , quando comandò la 
Strage degl’ Innocenti , era andato a Gerico , per mutar’ 
aria , indi a’ bagni di Calliroe ; ma tutto invano , poiché 
circa due anni dopo mori . La Santiffima Famiglinola intanto, 
dopo un incomodo viaggio di più centinaia di miglia , fer- 
mofli in Ermopoli , come credefi , Città. tra Memfi, ed Elio- 
poli ; ed ancora in quel luogo , che chiamali in oggi Alata- 
rea, fi vede una fonte , nella quale piamente credefi , che 
la Madonna abbia lavati i pannicelli del Bambino GESÙ’; 
ed il luogo ancora è in lomma venerazione a tutto il pae- 
fe . Tolomeo Geogr. IV. pone due Ermoooli in Egitto ; ma 
ninna delie due può effer Matarea , o Ma tara » come altri 
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la chiamano. Quella nel territorio d' Alertandria già non 
può edere , eflendone molto da lungi ; 1* altra della Tebai- 
de , o Egitto fuperiore Ita veramente fulla lirada di Geru- 
falemme ; ma Tolomeo la pone all’ Occidente del Nilo , e 
Matarea lia all' Oriente . Narranti poi molte cole accaduta 
colà all' arrivo di Dio . 11 Calmet riporta eiiervi fama , che 
ne cadeflero tutti gl’ Idoli . Niceforo tìift. EccJ. X.. e. ji. e 
Sozomeno Hi/i. tee/. V. c.n. narrano , che tutti gli alberi 
•’ inchinall'ero alla di lui presenza . Che che lia di ciò , fu 

E oi GESÙ’ CRISTO richiamato dall' Egitto . adempiendoli 
i profezìa d’ Osé a , Xi. z. Ex Aigypìo vveavi Filtutn meum-, 
ma convien dire , che averte molti inlidiatori , onde non 
fubito > morto Erode , richiamato ne forte ; e 1 ’ Angiolo fi 
efpretfe : Uejunilt junt emm , qui quarebant animimi Pueri , 
Matth. II. 20. Ma non del tutto fiaoffì S. Giufeppe ritornan- 
do in Giudea . Temè , che Archelao , fiiccelfo al Padre 
Erode , ne averte pure ereditati 1 lolpetti , e la crudeltà, on-, 
de fi tenne lontano da Gerolòlima , e feelfe Nazaret per fuo 
loggiorno, per compierli l'altra profezia, Ouoniam Nazarxus 
vocobitur , Matth. ibid. 23. Nazaret in oggi è detta Nafta. 

OSCURO VIVE. Dopo il ritorno d’Egitto, crebbe GÈ- 
SU' in Nazaret ; ed una volta che andò d' anni dodici in 
Gerufalemme per la Pafqua , allor fu che lo imarrirono t 
iuoi Genitori , di che parlerafli altrove. Ritornò a Naza- 
ret , e vide nel ritiro ( ritornando forfè per la Palqua in 
Gerufalemme ) affaticandoli nel meftier del Padre ,-ch’ era 
Legnaiuolo , a lui fommetlo , e alla Madie > fino al comin- 
ciar de’ trent’ anni : Et erat fubditus illis . 

INDI SEGUACI ADUNA . Vocavit Dijcipulos fuos , & 
elegie duodecim ex ipfis , quos <& Apofìoios nominavit , Si- 
tnonem , quem cugnuminavtt Petrum , & Andrenm fratrent 
ejus , Jocobum , e?* Joannem , Phihppum . & Bartholomaum , 
Mattluum y & Thomam , Jacobum Alpha ( S. Giacomo Mi- 
nore ) & Simonetn % qui vecatur Zelotes , & Judam Jacobi , 
& Judam Ij'car totem , qui Juit proditor , Luc.X I. J4 : Adunò 

a uindi i fettandue Difcepoli , e cominciò la fua divina pre- 
icazione , in cui femore dimoftrù , che qui non era il fuo 
Regno : Ego non furto ile hoc Mando , Jean. Vili. 23. ed era 
l’anno decimoquinto dell’impero di Tiberio , e gQvernava 
la Giudea Ponzio Pilato. Erode Antipa era Tetrarca della 
Galilea, e Filippo lùo Fratello Tetrarca dell’ I turca , e Tra- 
coni tide , e Lilanta Tetrarca d’Abilina; e Principi de’ Sa- 
cerdoti Anna , e Caita . 

NE’ IL MONDO IL RAVVISO* . Et Mundus Bum non 
(tgnovit , J oan. 1. 10. 
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CELA IL DIVINO ESSERE ALTRUI . Più volte obbli- 
gò i Detnonj a taceri! , che per la bocca degli OiTcilì il 
predicavano figlio di Dio . Proibì agli Apolidi di palefare 
la iiia luminola Trasfigurazione lui la borre , fìnch' Ei noi* 
lode riluicitato . Impole lì leu zio al mondato Lcbbrolo , vi- 
de , nemini de xeres , Matth. Vili. 4., e l irte Ilo divieto fé aT 
Cieco di Betfaida , da Elfo illuminato , stemmi dexerit « 
Marc. Vili. 26. Rifufcitata la Piglia di Ciairo , comandò a’ 
di lei Genitori, ne alicut decer cnt , quod Juiium erat , Lue. 
Vili- 5 6. 

MA PARLANO I PORTENTI , VINTA MORTE , E 
NATURA , IL MARE , E 1 VENTI . Vuoili intendere de* 
morti richiamati a vita da GESÙ', dell’ infinite guarigioni, 

S aia virtus de ilio exihat , ©* j anali ut vwnes , e del coman- 
0 importo a’ venti , ed ai mare , fu cui pur camminò . Q*ir% 
vutas , e/i ifte , quia & ventus , CJ* mare obediunt £ ii Mare. 
IV. 40. Nel terminar S. Giovanni il l’uo Vangelo , così fi 
lpiaga: Sunt autem & alta multa » qua fecit JESUS ; qum 
fi jeribontur per fingala , ree rpj'um arbitror Mundum ca- 
pere pofie eos , qui jcribtndi funt , libros . Mandati da S.Gioa 
Battuta carcerato due Difcepoli per domandare a GESÙ’ , 
s’ egli era il Media , così ri Ino le ; Dite a Giovarmi ciò , cft 
avete vifto , e Jentito . 1 Ciechi vedono , gli Zoppi cammina- 
no y i lebbrofi fon mondati , i morti rejuj citano y t i paves i 
idioti evangelici* . Ciò non potea lar che il Media . 


20 . 

Nel Giorno intanto , che fplendé più lieto 
Di quel, che alfìn (puntò flebile, e trillo. 
Compierli in cui devea l’almo Decreto, 

E il vecchio Adamo rinnovarli in Cristo, 
Dall’Aurea Porta entrar Re manfueto. 

Su vii giumento , in Solima fu vifto ; 

E il Coro pueril gli applaude , e gode 
La Turila alle fue glorie, e gli dà lode, 

21. 

Qual fra le Schiere nel natio fuo Regno , 

Di palme adorno, il Vincitor fen riede, 

E mena avvinti , di trionfo in fegto , 

. Gli èmpj Nemici al carro, ov’alto fiede : 

T* 


\ 


Digitized by Googl 


i 

$ 


CANTO PRIMO. 


2 } 


Tale a Gesù’ , che il Serpe antico indegno , 

Ed ha la Morte debellata al piede, 

Dà palme , e ulivi ognun ; la via gli ammanta ; 
E Ofanrta di Davide al Figlio canta . 

NEL GIORNO INTANTO , CHE SPLENDE’ PIU' LI E. 
TO DI QUEL &c. Non vuoili già quivi intendere , che 
quello dì tofle 1 ’ antecedente alla Santa Pallione ; li dimo» 
lira foltanto , che quello trionfo del Redentore fu pocm 
giorni prima della fua Morte . Egli entrò cosi montante in 
Gerofolitna nel Lunedì, giorno decimo del Mele di Sijany 
che, fecondo il Calmet , corrifponde a’ 30. di Marzo; ed il 
feguente Giovedì , di notte , fu preio nell’ Orto , ed il V e* 
nerdì mori fui Calvario . _ 

DALL’ AUREA PORTA . Credefi , che il Salvatore en* 
trafle trionfante per quella Porta , efl’cndo la più vicina 
|»cr chi viene da Befania , e da Betfage , di dove Egli ap- 
punto veniva , ed è poco dillante dai Monte degli ulivi . 
A’ Pellegrini per tale lì addita ; ma in oggi è ferrata,. Non 
«ra però delle Porte più antiche della Città • _ . 

ENTRAR RE MANSUETO , SU VIL GIUMENTO &c. 
Così verificoBI la profezìa d’ Ifaja, e dì Zaccaria , come di- 
ce il Vangelilìa S. Matteo XXi. 5. Dicite bili* Siati : Ecce 
Rex tuus i>enit tibi manjuetu: , & /eden: fuper afinam , CF 
pullum filivm jubjugali : . L’ Afino per altro non era Ira gli 
Orientali animale sì vile , e difpregevolc , come tra Noi, 
ell’endo*colà più veloce , e forte , come ftrifle Adamatvzio . 
Giacobbe vi aflbmigliù Iffachar , iut> Figlio; cd Omero non 
lo dilpregia . . 

E IL CORO PUER 1 L GLI APPLAUDE . Putto: claman- 
te: in Tempio , & Jicentcs : Hojanna Pillo David , Matta . 
XXI. 15. La S. Chiefa nell’Inno : Cui puerile decus prem. 

pftt TURBA ALLE SUE CLORIE, EGLI DA’ 

LODE, Et quum appropinqua/fet jam ad defeenfum Monti : 
Oliveti , cocperunt urtine: Turbe dcjcendentium gaudente: lau- 
dare Daum voce magna . Lue. XlX. 37. , , 

QUAL FRA LE SCHIERE &c. Ne fembra tolta 1 idea 
dal Petrarca in quel confimi le paragone, Trionfi a Am, c.u 
Pur come un di color , che in Campidoglio 
Trionfai carré a gran gloria conduce . 

TALE A GESÙ' , CHE ÌL SERPE ANTICO TNDE- 
CNO , ED HA LA MORTE DEBELLATA AL PIEDE * 
Abacuc deferivendo la macllofa comparia di Die , dice HI* 
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5. Ante faciem ejus ibit Mors , & egndietut Diobolut ante 

PALME, E ULIVI OGNUN. Siccom’era concorla 
gran gente in Gerufalemme , per la vicina Pafqua , quelta 
tutta a gara s’ affollò intorno a GESÙ* , di cui molto più 
allora n era crefciuta la lama pel recente portento di Lat- 
zaro riiufcitato , auattro giorni dopo eh’ era morto . Vene- 
runt non propier JESUM tantum , jed ut Lazarum vidcrenl , 


O* ij. In cra/tmum autem turba multa , qua venerai ad 
diem feftum > quum audiffent , quia venit JESUS Jerofoly- 
mam « acceperunt ramos palmarum , & proceflerunt obviam 
hi. S. Matteo: cedebant ramos de nrbonbus , XXI. 8. Sbar- 
co : Fronde s cedebant de arboribus , XI. 8. La S- Chieia nel 
Echeggiarne la memoria , vi fupplifce ancora co’ rami d’uli- 
vo , effendo credibile , che quelti tagliafler le Turbe , feen- 
dencto il Salvatore dall’ Oliveto . 

LA VIA GLI AMMANTA. Straverunt vefìimenta fu a 
in via , Matth. ib 'td . Cosi pur dideiero le loro vedi full’ afi- 
nello , che, ancor puledro, non avea portato verun fu Ila 
fchiena , Juper qtiem nemo adhuc hominum Jedit , Mare. XI. 
a. Era colhimc degli Orientali , cosi aU’improvvifo , e tu- 
multuariamente , di fdrajare i lor vediti sulla drada , in ve- 
ce d’ apparati , per onorar maggiormente i Pcrfonaggj di 
merito, e. molto dimati , a’ quali per altro , con prepara- 
zione , difendevano tappeti fulla via , come leggefi fatto a 
Catone , partendo dalla Provincia da lui ben’ amminidra- 
ta , in Plutarco , e nell’ Orazione del Solida Libanìo , »/»'* 
rin nifi tP Tèmpo*. 

E OSANNA DI DAVIDE AL PIGLIO CANTA. 6/4- 
mabant dietntes : Hojanna Fi/io David , Matth. XXI. 9. f or- 
mula di benedizione fra gli Ebrei . Salvaci , 0 Figlio di Da- 
vid , come Ipiega il Calmet ; o pure : Salute al Figlie di 
David. 

22 . 

Raggio allor balenò dal Paradifo 
Là, dove entraro, Lenza ufeir di fpene, 

L’ Alme d’ Abramo in feno , « il lieto avvilo 
Tutte obbliar fé lor rollo le pene; 

E il lungo pianto ormai volgendo in rito. 

Ecco già, differ, libertà che viene, 

E il career fchiude ; e tolto agli occhj il velo. 

Or falirem col Redeotor nel Cielo» 

Ada- 
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2J. 

Adamo, che penfofo ancor piangeva, 
Vergognando, con Èva il falJp amico. 

Che i miferi Nepoti efciufi aveva 
Dagli Aftri , ed in balìa dati al Nimico , 

Il volto alla novella ecco folleva , ■ 

E giunto, efclama , è alfin quel Giorno amico. 
Che i Figlj miei ( colpa felice, e bella! ) 

Alla perduta eredità rappella . 

24. 

Noè, che fi falvò con fua Famiglia, 

Avanzo, e germe dell’ umana Gente, 
^_^Lieto volge a miglior Legno le ciglia, 
del Mondo naufrago , e dolente t 
/>,'! Abram, che i Tre, con meraviglia, 

[%•. ^‘-^ j^ olfe in Mambre, e ad Un fu riverente; 

\pù * -y^Hlfacco, che adombrò preflo quei Monte 
Vittima celefte , alza ìa fronte . 

25* 

L’erta Scala, dal faolo al Ciel mifura. 

Per cui fan fchiere d’ Angeli tragitto, 

E in cima è Dio, Giacobbe or s’aflecnra 
Di falir, eh’ è vicino il di preferitto . 

Tradito, indi venduto, e anch’ei figari 
Di Lui, fi allegra il Salvator d’Egitto, 

E piò felici augur; or fi rammenta. 

Nè più d’accufe, o di prigion paventa. 

16. 

Potrò , dicea Mosè , nella verace 

Entrar PromelTa Terra , ed or la mia 
Fronte rivenderà di più aivace 
Lume, cui di velare uopo non fial 
Altre fervide ruote, ed altra face. 

Altro corfo, altra fede, efclama Elia; 

Ed or trasfigurati a’ raggj fui 
Nell’eterno Tabòr (arem con Lui. 
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Se Davide precorfe col disio 
Quel giorno , or che farà , che pretto il vede ? 
Andrem , dicea, nella Magioa di Dio, 

E ftarà fermo in quella il noftro piede . 

So ben , Giobbe ritorna a dir , che il mio 
Jledentor vive , e che il vedrò . La fede 
Ravviva ogn’Alma colla fpeme, e lieta 
Con Sara è ogni gran Donna , ogni Profeta . 

LA’ DOVE ENTRARO , SENZA USCIR DI SPENE t 
L’ ALME D' ABRAMO IN SENO. Benché l’avvifo di que- 
llo Trionfo del divin Verbo , dato a’ SS. Padri del Limbo , 
fembri divota poetica immagine , pur fi legge in molti libri 

ralrPtlrJ . rhn In» ma ma - A I » C . ^ . fi I _ li A I _ 


■ 1 — # . f'wnv» il All iivil 

alcetici, che lor ne recò la fortunata novella l'Arcangelo 
S>. Michele. N’ ha tratta pur l’ idea da quel d’ Ilàja lA. 2. 
Populus , qui anibulabat in tenebrie , vidit Lucent magnami 
/tabi tanti bus in regione^ umbra mortis lux orta e/l eis . 11 Se- 
no d’ Abramo, 0 fiali il Limbo è certamente in luogo bailo, 
c profondo , dicendoli nel Simbolo , che GESÙ’ , dopo eiicr 
fcpolto , defcendit ad Inferos . Egli è però molto diverfo dal- 
P Interno , ove nulla e fi redima tio , e fulla di cui porta 
Dante fmirò feritto,: 

Ì . Ul'cite di Iperanza , 0 Viri, eh' entrate. 

.'Anime de’ Giudi , nella Legge fcritta , vi entrarono fen- 
a . v J c .'. r di /pene » come qui dicefi , ellendo certe di dover 
poi laure col Redentore nella Patria ce lede . Legge!! il Se- 
no d’ Àbramo nelle Sac. Carré ; ma il nome ai Limbo è 
termine lol de' Ieologi. Vedali Gìan-Galpero Suicer nel 
Tejor. Ecclef. de’ PP. Greci , r». Aah£ , Tom. /. par. «2. & 
Jeq. il Calmet Di Si. Bibl. e Martin Ltx. Philol. v . Lymbut • 
Anche il Cotta , Son. CI. 

D'ajpre catene /otto il duro incarco , 

Nelle più cupe vifeere del fuolo , 

Egro Popol giacca fra l' ombre , e il duolo , 

Chivfo lunghi 1 anni a libertade il varco. 

Non so pero * fc cjuelì’ Anime fante foller colaggiù tanto 
tormentate, come qui il detto Poeta dimoftra . 

COLPA FELICE , E BELLA . Allude a quel di S. Chie- 
„ ^ felix culpa , qua talem , ac tantum meruit habere 

Redenta t «rem ! 

LIETO VOLGE A MIGLIOR LEGNO LE CIGLIA . 
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Cioè alla Croce , che meglio dell’ Arca portò falvezza 3 
tutto il Mondo, e non ad una loia famìglia . 

ESULTA ABRAM , CHE 1 IRE, COn MERAVIGLIA, 
ACCOLSE IN MAMBRE Sic. Llìeudo Abra.no nella Vaile 
'Ai Mambre , .fui più bei meriggio maravigli olii di v ederfi 
comparire innanzi Tre incogniti Perionaggj , jiantes propt , 
' euw : quos quuvi vuUjjet , cacumi in occurjum tur un» de 
e fi io t alternaci/ h Jui , & adoravit iti terrai » ; Et dixit 1 li «** 
piine , (i- inveiti gratlam in oc ulu /#/>■, ne tranjeai Jirvum 
tuum , Gen. XIX. 2. in tal fimbolka apparizione ricunolào- 
j»o i 'SS. Padri Dio Trino , ed Uno , rivolgendo Àbramo ad 
untolo le adorazioni , e il dite or lo : 'Irei vieiit -, <b* Vnuj» 
sJernvit’, e prima, dice la Scrittura: Appiatta et Domina* 
iti convelle Mambre. 1 Settanta traducono he e Ione Aitante , 
non in tonvalle Mambre , ma ad querceta Mambre ; e moki» 
Scrittori ailermano , che ancor nel IV. fecole vedeva!! quel- 
la Quercia , alla cui ombra polarono i tre Angeli , Maàack. 
Spini, bib. I om. I. pag. 8 4. 

E ISACCO , CHÈ ADOMBRO’ kc. Non V ha cere*, 
mente nei vecchio Teliamoli to- figura più eljprelìiva del Re- 
dentore , quanto 1 Tacco , richiedo da Dio in lacci tizio lui 
Moria, cioè predo il Calvario. E’ bclliifimo T Oratorio ridi 
Poeta Ce la reo , eh’ ha per titolo : /Jaceo bigvra del Redentore* 

L’ ERTA SCALA &c. Partitoli Giacobbe per comande# 
del Padre vetlo la M dopo tamia , lorpre io dalla notte pici» 

■fo Harem , dormendo a Liei iereno ’, vidit in jimnis JcaDm 
ftantem juper ’lerttm , & c oc unteti Ulivi t ungerti Caluma 
•Angelos quoque Dai ajeendentes , & dejccndtntet per aaw* 

& Domina m innixvm Scale &c. Gen. XXVIII. <2. 

TRADITO , INDI VENDUTO &c. Pur chiara fguca 
del Redentore tu Giufcppe , tradito da’ Tuoi Fratelli , e vou 
duro per poco prezzo . fin la vclte linea di GESÙ' CRI- 
STO, come avverte il citato eruditifiimo MazoccEi# SpmL 
£. \ lo , 1. pag. 217. fu limboleggiata nella vede poloni te-,*; 
maniche, è lunga lino alle piante, che per lemma preti .le- 
zione gli Tè Giacobbe Tuo Padre , e che il Tello Ebreo dira- 
ma Pitaffi ni , ed TI Greco traduce «io<k<A*vj e fu indicane pre. 
fagio di fua futura grandezza in Egitto" , Pitelo de Jojepk 
pag. 531. cllen do quel lavoro appunto opera Egiziana , co- 
me 1 ’ avverte Plinio , Hi fi. Vili. c. 4b\ Piar miti veri lutee 
texere , qua Polymita avpellant , Alexandria ir. flit mi , « 
Marziale, che n’ atcribiulce il Iwvoro a M cinti , Xl V. li p igr, 
«d. e così pur Polluce r. v*rv<*ix . 

IL SALVATOR D' EGITTO . faraone, dopo «Parergli 
Ciulèppe interpretati i «lue Sogni , tra’ molti cwhcì , di cui 
* rK«l* 


Digitized by Google 


»8 


del calvario 


ricolmollo , gli cangiò pure il n . ome , -^9^ e £ u ’ a fc^Li»’ 
Ebreo lignifica accrejci mento , e lo cinarnù m Li ^ 
òW«f rhanee , ovvero PJomtho W p J. ,a ” ee ’ GESÙ’ - Ve*- 
tor del Mondo , come in Ebreo 1 uteffo { f n 'f^^aSalvato- 
titque nomen ejusy&'jocavtt //»g«4 Agyp Rivelato- 
rem Mundi , GVw.XLI. 45 . Onkelos con a F ^ , , n Qenefi 
re d'arcani . Vernali S.Agolhno , Quafia iJS- J I ; ' f#/j , a 

Qui fi è riftrcttoT enfatico nome a Salvator delt ftj £ Q _ 
^ E PIU* FELICI AUGURJ OR. SI RAMMENTA . N 

deve intendevi de’ vaticini , in «. e« ecccU«“ 


E 

lo qui deve intenderli ae vammi , «» --- -- ioae 

Giuleppe , come fi vide chiaramente nell mterpetra de * 
de’ fogni , verificata nel primo Coppiere » e n ct ma 

Fonia) del Re , e nell’ altra data a’ logm di Fanone a ’ ve va. 
b’ intende ancora per 1’ arte d augurare ■ » * n *'j „ on L fi- 
l’eguale. An ignoratiseli dille a Fratelli, q J 

fnihs mei in aueurandi Jcientia . Gcn. XL.XV. is* 


U nvr» j" j’ 

Ma quella 


, CO' catini , e tini T h umaiioili 

K orbila* t c Volilo Etymol. v . Augur. QS5% D, *1^J di 
erano tutte luperftiziofe , ove al contrario * . Q ran 

Giufeppe era tutto dal Cielo, come fu poi quello del C 

Saccrdot , . r ■ 1 r — A .. 1 fn'7n?rro d Atcabo, 


Sacerdote, cne uicenuo appuca r;; ,i A „ a K 0 , 

Thummim palefava le cole nafeofte ; e tal fu l a “ r °.. d s ^ olo 
che con legarfi le mani’, ed 1 piedi colla cintura - ,- i() 

profetizò la di lui cattura . Afh Apoft. XX J. 11. Ot meg 
allora Giufeppe fi augurava vicina la ce lede Ge ru fai c 

NE’ PIU’ D’ ACCfUSE , O DI PRIGION PAVENTA . hot- 
frl r innocente , e callo Giufeppe l* accula della fu a Fa . 
jia , Conforte di Futiphar , o lia Petephrts , e ■ t0 ' 
lungo tempo la carcere. Omero Iliaa. Z. ido. & fi' ? 
propria la Storia di Giufeppe a Bellerofonte ’ te ^ aue |Io 
Stenobea , moglie di Preto , Re d’ Argo , e fpcdito da quello 
con lettere , pallate dopo m proverbio , ad lobate » K 
Licia , acciò 1 ’ uccidelfc . Querti lo nconofce ,nnocent ,* 
faggio, e valorofo , e gli dona la metà del fuo {«g™ * e 
fua figlia per moglie , come Faraone, inalzato al fommo gtad 
Sfuffppe, de difilli uxorem A/eneth filiam ^utiphar^ 
PÒTRO- , DICEA MOSE’ , NELLA VERACE ENTRAR 
PROMESSA TERRA. E’ noto, che Mosè per edere flato <11 
poca fede all ’ acque della contraddizione , non potè, per 1- 
vina giulli zia , entrar nella Terra PromeJJa , o fia dell» 
Peregrinazione. Gli fu foltanto concedi» di vederla da lun- 
gi fui Monte Neùo , in cima del Phafga , m faccia a uc- 
xico , c celaliù , fenza entrarvi , morì . La Terra prmnei^è 


t 

1 


.. • 


Digitized by Google 


CANTO PRIMO. i 9 

figura a Noi viatori della vera Terra di promiflione, eh’ è 
il Cielo . 

LUME, CUI DI VELARE UOPO NON FIA. Dal lungo 
colloquio fui Sinai, ch’ebbe Moisè con Dio, ne reltò sì ri* 
iplendente la fua faccia, che sfolgorandone due vivi raggj 
all’ insù , era egli obbligato a velarli , acciò potefl'e parlar* 
gli il Popolo s Qui videtiant faciem egrtdientis Moyfis corna- 
tami Jed oporiebat il le rurjus faciem juam , /ì quando lo quo- 
ta tur ad eos , Exod. XXXlV. 35:' Aquila Pontico , che per 
ordine dell’Imperadore Adriano riedificò Gerulalemme , e 
che il primo tiadulTe la Bibbia nel princìpio del fecondo le* 
colo ( m cui ne reltan frammenti ) fu quello , che pre- 
fe la voce Karan per cornuta , quando lignifica ancora 
irradiatiti. S.Girolamo l’ha feguitato; e fe n’efprime chia- 
ramente al cap. VI. d' Amo/. Ma non gii 1 ’ han feguitato i 
Settanta , mentre traducendofi ad literam la loro Greca 
Verfione , così fuona : Dejcendente autem ipfo de Monte , 
MoyJ'es non Jciebat , quia clarìficatus e(l ajpeflus cutis faciei 
fu<e , in loquendo rum ftbi • Gli Ebrei mal {offrirono tal ver- 
fione del loro Aquila , mentre a’ foli refpettivi animali e’ 
li vuoi dar tal’ epiteto ; uè in Moisè vedevali , eh’ una bi- 
forcata irradiazione . Son poi mere fole , eh’ appariffe fiam- 
tfima fui capo al giovinetto Giulio , figlio d’Enea, come nar- 
ra Virgilio , e iulla fronte di Servio Tullio , come fcrilfe 
Plinio XXXVI. cap. ult. Fola è pur la fiamma comparfa fui 
capo di L. Marcio Filippo , mentre parlava al Popolo in 
Ifpagna, ficcome l’ attellan T. Livio XXV. 39. e Plinio IL 
Quelli due , per altro rifpettabili Scrittori , fon molti facili 
acrederc ; c le Medaglie del detto Marcio Filippo , che il 
rapprefentano con due raggj in fronte , come quelli di Moi- 
sè .fono Hate coniate fu quella favola corfa di lui . Che 
poi gli Egizj adoralTer Moisè , mercè dirò quelle coma , lot- 
to la forma di bue cornuto , col nome di Mnevis , e che in 
Eliopoìi gli erigefifero quel famofo Tempio , come molti Au- 
tori alfe ri feono , difficilmente m’induco a crederlo . Come 
mai gli Egiziani avrebber tanto onorato un Uomo . che 
prima li ricolmò di tanti flagelli , indi fuggendo infeguito 
dal Regno , ne fe lommergere tante migllaja nel Mar rolfo? 
E come potevan Capere quella particolarità del volto rag- 
giante del Condottiere Ebreo , eftètidone già tanto allonta- 
nato, e in un deferto? E quando 1 ’ aveller laputa, nè pur 
creduta P avrebbero per l’odio grande alla fua memoria . Il 
P. Tommalìni dell’ Orar, di Francia , che deduce ogni Favo- 
la delle Storie alterate della Sac. Scrittura, nulla. accenna 
di quello ; ma piuttofto crede aver’ i Gentili cambiato Mo- 

sè in 
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aè in Bacco ; e n’ adduce molte ragioni . Lee. des Poet. Pan 

il. Liv. i. chap. * 

ALTRE FERVIDE RUOTE , ED ALTRA FACE &c. 
Avendo Elia pailato miracolotamcnte 11 Giordano con Eli-. 
*et>» rcce currus ignea s , & equi ignei divìjerunt utrumquei 
C i* aj'cendit Elias per turbmem in Cationi , IV. Rcg. c. 2. n. 

Fui dille Orazio, Od. i. Jervidis rotis , c il Petrarca infiam- 
mate ruote , Rart. I. 

ED OR TRASFIGURATI &c. Avvedutamente fon quivi 
■n»ti Moisè , ed Elia , poiché queit^ due appunto coni parve- 
ro nella Trai figurazione del Signore lui Tabor . Ut ecce due 
Viri Joquebantur cum ilio . Erant autem AlojJes , & Elias' } 
nifi in maje/iate . Lue. IX. 50, Moftrafi ancora per devozio- 
ne il luogo, ove leguì tale Transtigurazione . Il Tabor è 
monte della Galilea , predò Nazaret , che s’ erge in pira- 
mide circa tre miglia , ed ha nella cima una vaila pianura. 

Ivi Barac adunò il luo e lerci to contro Siiara , che tu vinto 
a piè di quello Monte, Judtc. IV. 14. 

ANDREM , DICEA , NELLA MAGION DI DIO &c. Le- 
tatHf Jum in his , que dilla Junt mihi : In dominu Uomini 
tinni i i , Stantes erant pedes no/iri in atriis tuis , Jeru/alcm , 
Pjalm. 122. 1. & 2. e Salm. XVI. 17. Satiabor , quum appa- 
tuerit gloria tua . , 

SO ben, GIOBBE RITORNA A DIR, CHE IL MIO RE- 
DENTOR VIVE , E CHE IL VEDRÒ’ . Scio enirp , qutìd Re-' 
de rapi or nteus vivit •&(. & in carne tuta videbo Deum &c. 
Job.' XIX. 25. & 16. 

CON SARA . Sara , moglie d' Abramo , vien la prima 
in ordine , tra le Donne illultri del vecchio Teilamento . 

OGNI PROFETA. L’increata Sapienza diffe : Ouutn vi- 
de/ itis Abraham , & Ifaac , & Jacob , & oranes Propnetas in 
Pegno Dei . Lue. XIII. 28. 

28. 

Ma veggio , ahi laffo , già l’ Invidia rea , 

Che per le (bade di Sion fi aggira, 

E il venenofo fiato nell’ idea 
De’ Sacerdoti , e Farifei già fpira .• 

Zelo , cimai folle , della Legge Ebrea 
Contro il- novel Legislator colpirà \ 

Ma temendo nel Popolo un tumulto, 

Il barbaro difegao ordifee occulto. 

Ma 
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• • 29. 

Ma come della Terra in fen ri (fretta 

Fiamma più ferve , e maggior forza aequita , 

Così l’ odio fepolto-, e la vendetta 

Più freme afcofa , e più nel mal $’ attrita . 

-, Caifa , eh’ a nuocer loco , e tempo afpetta , 
Configlio aduna ; e come abbia previfia 
. L’opra, conchiude, profetando allora, 

. Convenir , eh’ un fol’ Uom pel Popol muora . 
•' 30. 

'Ah pnr troppo morrà.* Tutte il livore 
Ormai le furie a palefar s’ appreta ; 

Degli Scribi , e Pontefici nel core 
La feral crebbe già brama funeta. 

! Ecco giugne at Congrego il Traditore 
A far della mercè l’ iniqua inchieda ; 

Quindi convien del prezzo ; ed in fegret* 
Fermafi l’ ingiuftiflìmo decreto. 


MA VEQGIO , AHI LASSO , CIA’ L’INVIDIA REA 

&c ; Kafta leggere i SS.Vangeiifti per eirer convinti di quello. 
Sciebat ( Pilatus ) quod per mvidiam tradidifent Eum , Matth . 

• XXVII. iA. In vece che la Sublime dottrina , e i luminoll 
portenti di GESÙ’ CRISTO fvegliaflero ne’Periti della Legge 
meraviglia , rilpctto, e compunzione , altro non fecero che 
produrre in loro confufione , rabbia, ed invidia tale, che dal 
continuo gli fecer guerra , gli tefero inlldie , ed il dileg- 
giarono increduli . Ma dopo T ingrello trionfale del Reden- 
tore in Gerulaiemme , fra mille acclamazioni , ed encomi , 
non potè più Ilare a freno il cieco loro livore . Commota 
eft univerja Civitas , Matth. XXI. io. Vollero allora far ta- 
cere il Popolo acclamante , ma il Signore rilpofe : Si hi ta- 
tù er in t , lapide: clamabunt , Lue. XIX. 40. e finalmente di- 
fperati dicevano : Videtis , quia nihil proficìmus ? Ecce Mun- 
dus totus poft eum abìit , Jonn. XII. 19. Ma v’ è di più 1 lo 
perseguita vano , non folo perchè li riprendeva de’ lor delit- 
ti , ma ancora perchè faceva molti miracoli . Quid faci . 
mus , quia hic Homo multa /iena facit > Joan. XI. 47. Che 
forsennata deteltabiie perverhtà , nata da fallo zelo , e inop- 

por- 
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S mino della legge Molaica s Moyfi difcipuli fumui , Jean. 
. i3. 

DE* SACERDOTI, E FARISEI &c. I Sacerdoti fra gli. 
Ebrei erano addetti al Tempio , di cui avevan cura , come 
d’ogni rito, e lolennità preicritta dalla Legge. Portavano 
una velie particolare di lino, ed avevano loggetti i Leviti. 
V’eran tra’ Sacerdoti quei di grado più eminente , e quelli 
Con chiamari ne’ Vangeli Principe! Sacerdotum . 

La Setta de' Fari lei ebbe principio fotto il Sommo Sa- 
cerdote Giovanni Ircano , 105. anni prima di GESÙ* CRI- 
STO, benché S. Girolamo la taccia nafccre dalla l’epa razio- 
ne delle lcuole d 'Mei, c di Schammai , poco prima del Re- 
dentore. 11 lor nome proveniva dalla radice Ebrea P barai » 
che vale Jevarare , perchè vivevano feparati , e con ma- 
niera diverta. Ammettevano il delfino, JoJeph antiq. XVllf. 
a. lanciando però all’ Uomo la libertà dell’ opere; e viveva- 
no fparlì per tutte le Tribù . L’ citeriore n’ era adai compo- 
ne ; il cibo frugale ; e per 1’ ollèrvanze cerimoniali della 
Legge giugnevano allo fcrupolo , cd alteravano con ofler- 
vanze fuperltiziole la purità della Legge Mofaica : onde il 
Salvatore diffe di loro alle Turbe: O nervate , e fate quella 
che dicono , ma non tate quel , eh’ ein tanno; dicunt cairn t 
& non faciunty Matth. XXI 1 1 . n Ed eglino, ch’alteravano 
così la legge , accufavano GESÙ’ CRISTO come prevarica- 
tore della medefima . Digiunavano molto , ma io facevan 
fapere ; oravano, ma in pubblico ; facevano grandi limoli- 
ne , ma ne fonavan la tromba , e fi lavavan fovenre le 
mani fino al gomito . Avevan credenza a’ Profeti , ed agli 
Agograti ( cioè Scrittori di cofe facre ) , ed alle tradizioni 
degli Antichi , che le (limavano derivate da Moisè. Am- 
mettevan pure una fpecie di Metempficofi ; e trattavan gli 
altri come peccatori, e profanatori , nè volevan mangiare, 
nè bere cen e di . Quindi dal Signore fu ripreiafovente la 
Superba loro ipocrisìa: Se voi /offe tant' umili , di (Te loro una 
volta, per confeU'ar d' ejjer ciechi 3 non avrefle peccato alcu- 
no ; tua ftccome avete la prejunzione di credere d' ejjer vep- 

S enti 3 con Voi re/la il vo/tro peccato , Jean. IX. 41. Ircano li 
ichiarò contro loro; ma la Regina Àlefl'andra molto li fa- 
vorì, ed eglino n’ adularono , e lecer nafccre molti^ (con- 
cetti , giungendo fin dopo a negare 11 giuramento di fedel- 
tà ad Erode . Cavete a fermento Pharifeorum , dille CRISTO, 
Match XVI. 6 . 

Vi furono ancor fra gli Ebrei le Sette de’ Saducei , di 
cui Sadoc era (tato F iftitutore , degli EfTeni , « Haldanim , 
come li 'qppeila il II. libro de’ Maccabei, e degli Erodi a ni, 

indi- 
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inftituiri da Giuda il Gaulonita . Ma ficcome non vcngoji 
nominati in quello particolare della Paliionu del Redentore 
dagli JEvangenlU , né ili quella Poelìa, iy perciò non ne las- 
cio parola . , , , . , , , 

CONTRO IL NOVEL LEG 1 SLATOR COSPIRA, Jota 

cu ini conjpiraverant judei. Juan. IX. 21. 

MA TEMENDO NEL POPOLO UN TUMULTO . A> 
fortt tumùltus Jieret 1 » Pupillo . Alatili. XXV'L J. Et timuer 
runt Populum , Lue . XX. 19. Perciò procurarono di prender 
GESÙ’ con inganno ; ut JESJJM dolo tenercnt . A.atth. ibid, 

4. e il carceraron di notte . 

E; MAGGIOR FORZA ACQUISTA. Ad imitazione dei 
Sonetto Vili, del Cala: 

E più ti menda maggior l'orza acquili! . 

CA 1 EA , CH’ A* NUOCER LOCO , E TEMPO ASPET- 
TA . E’ molto adattato a Caita quello pentimento del Pc, 
trarca , E art.. I. Sor., z. Ei non volle prender GESÙ' nel 
Tempio , perchè temette del Popolo , che pendeva incanta- 
to da’ labbri luoi ; e perciò 11 Signore , epe leggeva i cuoi- 
ai , dille l'ubito a’ Satelliti , cjie 'il legarono ; lo tra con 
Voi ogni giorno nel Tempio , e r.on mi prcndejie ; nè volle 
Caifa ciò tare in pubbliche llrade , per 1 ’ iileito timor del 
Popolo ; ciò in quanto al luogo . In quanto al tempo , non 
in die f e (io , nè di giorno , ma bensì d’t notte : Erat autem 
tiox , Joan. XIII. 30. 

CONSIGLIO ADUNA . Collcgerunt concilili m , Joan. XI. 
47. In atrium Principi s Sacer dotimi , qui dicebatur Caiphr.s , 
C 9 " confilium fecerunt , Matfh. XRV 1 . 4. Quindi il Salmifta 
reale : Concilium malignantìum objedit me , Pjalm. XXI. 17. 
Ancora nggidi inGerulaletqmc fi accenna U luogo, ove Cal- 
ia adunò tal Congr.cfiò , e li chiama la Valle del mal 
Con figlio', e rieice lotto il -Sion . Da quel giorno pensarono 
alla maniera d’ uccidere il Redentore : Ab ilio ergo die co- 
gitaverunt t ut interficerent Eutn , Joan. XJ. 53. Di Caifa in 
particolare ne ragioneremo al Canto 11 . 

PROFETANDO ALLORA , CONVENIR , CH’ UN SOL’ 
UOM PEL POPOL MORA , Expedit nobis , dille Caifa, nel 
Configlio , ut unus morìatur Homo prò Popolo , & non tota 
Gens ptreat. Hoc autem a Jemctipjo non dioc.it ; jed (jtiufit ef- 
Jet Pontifex anni illius prophetovtt , quod JESUS moriturvt 
erat prò Gente , Joan. XI. jo. & 51. & XV UL M- Era però 
coftume di. molte Nazioni 1 ’ cipofre qualcuno in iacrilizjo h 
morte, per benefizio degli altri . 

DEGLI SCRIBI. Gli Scribi fra gli Ebrei, (giaephò fra’ 
Latini erano in parte Riverii ) fi contavano di tre lotte . 

f C Quei 


Digitized by Google 







/ 


34 DEL CALVARIO 

Quel della j>rima Gialle lì appellavano Scribi /ella teg- 
lie , cd erano Dottori . Queiti iexivevano , ed interpetr'a- 
vano la Scrittura ; e Spiegavano , ed inlegnavan la legge . 
oude erano in gran concetto , e ftima ; e le lor derilioni 
cran accolte con molto ri lpetto . Quei della feconda e rau 
detti Scribi del Popoli , ed era una ipecie di Magillratura » 
com'era appreilo i Greci, ove lo Scriba ypappar^us eia mol- 
to onorevole , al dire di Cornelio Nepote in tumen. 1 . ed 
travi un Capo d’ elfi, , che da Plutarco vien detto * 

11**1*. Tali Scribi degli Ebrei , e de’ Greci corrilpondono in 
qualche parte agli Scribi de’ Latini , eh’ erano una ipecie 
de' noltri Cancellieri-, o Notaj , ufficio in Roma più toho in- 
feriore . Ermanno Ugone de prim. Scrii, orig. c. 32. Galle- 
rò Barzio AdverJ'. 50. r. e meglio di tiuti il Periti ad Leg. 
Att. r. 2 fj. I. de Scrii, a lungo ragionano degli Scribi d’ 
ogni Nazione . La terza Clalfc degli Scribi Ebrei era quella 
addetta a Servire il Sanhectnn , cioè l’Adunanza de' Seniori, 
o Ila Senato, Seniore*, o Seniores Popoli . Credei!, che tal* 
impiego , o dignità di Scriba tra’ Giudei derivallè da’ Cal- 
dei , o dagli A ìli ri , poiché fu (labilità fra quelli dopo il lo- 
ro ritorno dalla Schiavitù. Lo Scriba poi del Re fu onorc- 
Voliilimo, perch’ era come un Segretario di Stato; e tale fu 
Seiaja lotto David ; Elioreph , eri Aita lotto Salomone ; 
Sobna fotto Ezechia , e Savnan Sotto Giosia . Gli Scribi , de* 
quali Sempre ragionano i Vangcliiti , fon quei della prima 
Gialle , cioè i Dottori , cd appunto il Salvatore chiamolli 
Ligi/periti f Ve ve bis Legi/peritis , Lue. XI. 4 2. e contro di 
efli inveì acremente : Ve voiis , Scrii/ e , cìr Phnrijei hjpo- 
crite , Matti. XXIII. ip. Diede avvifo alle Turbe di guar- 
darli da loro: Cnvete a Scribi* « Marc. Xll. 38. cd ivi de-* 
Scrive la lor perfidia : Voluvt in Jlohs ambulare , & /aiutavi 
in Joro , & in primis Catkcdris jedere in Synagogis , & pri- 
mo* dijcubitus in cani* ; qui dtvorant domo s viduarum &c. 
QueAi aflumevano volentieri il titolo di Maeitro, Rabbi . 
NclPAlia Procon Solare , dice lo Spanhcmio de uju ,& prefl. 
num . eh’ era inligne il Magillrato degli Scribi . 

• E PONTEFICI . I Pontefici erano i principali , ed 1 Ca- 
pi fra’ Sacerdoti : Pontifica r , Principe s Sacerdoti im . 

G 1 UGNE A/ CONGRESSO IL TRADITORE . Qyeflì è 
Giuda . Jntravit autem Satana s in Judam , qui cogntmmeba- 
tur J/cariotes , unum de duodecim ; & abiit , & locutus e/l 
eum Principihus Saeerdctum , & Mrgiflratibus , quemadmo- 
dum illum traderet eis . Et gavifi Junt , & patti junt pecu* 
niam tilt dare Et Jpoponiit » Et quertbat opportumtatem , 

» ut 
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ut trnieret illum fine Tur bit , Lue. XXII. 4. & 5. Quid 
Vultts mihi dare , & ego eum vobis tradotti ? At tilt conftt- 
tununt et triginta argenteo s , Matth. XXVI. 15. L’ iniquo 
traaim.'iito di Giuda provenne tutto dall’ avarizia. 


jt 

Ah facrilego Apposolo , ed iograto , 

Moftro di crudeltade, ove nafceQL? 

Te incolta Sirte, o il Gaucafo gelato 
Produfle, e d’ afpra Tigre il latte avelli, 

Ove s’ intefe mai più fcellerato. 

Fero , audaee difegno ? Onde apprenderti 
Tanta empietà, sì nero tradimento? 

Vendere a morte un Dio per poco argento? 

32. 

Ma guari non andrà, che il fallo enorme. 

Più che dolor , ti defterà fpavenro , * 

E l’orror, difperando , jn petto Torme 
Tutte cancellerà del pentimento: 

Avrai laggiù fra le tartaree torme 
Avrai pari all’ ardir Tempre il tormento, 

Tra le fiamme pagando, e le catene 
Dell’ atroce misfatto al Ciel le pene, 

33 . 

Ahi povero tradito Redentore! 

|o più di Giuda fon fpietato , e rio : 

Per vii piacer, per odio, e vano onore 
Quante fiate t’ ho venduto anch’ io ! 

Ma poi che ti ricompra il mio dolore, 

A rivenderti ancor TefTer Tu Dio, 

L’ effer Tu fommo Ben m* c di ritegoo, , 

. Non la fine , e il penar di quell’ indegno • 

MOSTRO DI CRUDELTADE, OVE NASCESTI? Fu Giu- 
da , per quanto diteli , figlio di Si mone , e di Sibbora , na- 
to , c creiciuto iti i icari , donde traile il cognome . Servì 

C a Poji- 
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Ponzio Pilato ; e pentito di molti fuoi falli , fi uni dopo al 
Mefsìa , a cui chiefe in grazia di portare il denaro , ch'an- 
davan raccogliendo ; ma elio ne rubava , e S. Giovanni il 
dice chiaramente* Quia fur erat , & loculo s habens e a , qua 
mittebantur , portabat . 

TE INCOLTA SIRTE , O IL CAUCASO GELATO PRO- 
DUSSE, E D’ ASPRA TIGRE IL LATTE AVESTI. Tali in- 
vettive lono ufate poeticamente con altri ; ma Giuda ve- 
ramente le merita , ed è poco al fuo fallo , il maggiore di 
tutti i peccati . Virgilio così fa dir da Didone al luggitivo 

Trojano ^ ^ . .dur'ts genult te cautibus horrem 

Caucafus , Hjircuna.jue admorunt ubera tigres ; 

Il Caucaiò , in oggi Cocas , o Cochiàs , Monte altiflimo, 
e condannato a perpetue nevi , e molto feofeelò , divide la 
Scizia dall Indie , limato tra il Mare Eufsìno , o fia il Mar 
Nero , ed il Mare Ircano , o fia il Cal’pio . Meglio è adat- 
tato a Giuda , poiché , giuda il Latino proverbio , Cauca- 
j um m , n tc indiare , vale indurar l’animo alle maggiori fcel- 
le rarezze , Sente. Med. Att. I. Se. 1.4;, La della Didone nel- 
la Pinola ad Enea, predo Ovidio t 

'1 e lapis , & montes , innataque rupibus altit 
Robora , te Leva: progenuere fer®. 

E predo l'ided'o Poeta, Scilla , figlia di Nifo, dice a Minoe, 
Re di Creta, Metatn. Vili. ........ f . . . 

Mon grnitnx Europa tibi ejt , Jed mholpita Syrtis . 

Il Tado finalmente imitando Virgilio (come il nodro Poeta 
il Tado) dide , Cant. XVI. St. <; 6 . 

. . . . Te l'onda infuna 

Del mar prodotte, o il Caucafo gelato, 

E le mamme allattar di tigre Ircana . 

Convien pur dire , che quell’ Empio fofle d’ una durezza dt 
cuore, e A' un’ impudenza a tutte prove. Il Signore fi el'pri- 
me nell' ultima Cena : Colui , che intinge meco la mano nel 
piatto , quegli mi tradirà. Giuda appunto l’intingeva ; e 
pur con una diabolica sfacciataggine rilponde : Son forfè ioy 
Macftro 3 Replica GESÙ’ : Tu P hai detto t E colui non fi 
con tonde , non fi cangia , e non deteda il fuo tallo . li 
Tanfi Ilo appunto dice in quell’ occafione contro Giuda » 
Tiant. 11. 

No» ti movefli più che Scoglio al vento. 

MA GUARI NON ANDRA &c. Effettuò Giuda il fuo 
malvagio difegno il Giovedì a fera , vefpere auicm fatto , 
Matth. XXVI. 20. e il Venerdì mattina di buon’ ora , mane 

0ute/n 
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autetn fatto , glttatl nel Tempio ì denari , andofiì difpera- 
tiffimo ad impiccare . 

L’ORME TUTTE CANCELLERÀ' DEL PENTIMENTO. 
Scrive veramente S. Matteo XXVlI.j, che pcenitentra duttus 
dille peccavi , traitene janquinem jujìum ; ma non fu (Incero 
pentimento, ma forte diiperazione , per cui projettis argen- 
tea in tempio , recejfif, & aliene -, laqueo J'e JuJpendit , 


« JT’ 

Al mare io grembo il Sol già fa ritorno, 
Calando i rai, eh’ ovunque ardendo vanno. 
Per quindi al Mondo rimenar quel Giorno , 
Giorno , che valfe di tant’ anni il danno ; 

Nè il canto pii» gli auge» fpargendo intorno 
Cheti fu’ rami a ripofar fi ftanno ; 

E il Paftor guida il gregge, a cui s’atterga, 
Da’ noti pafehi ove la notte alberga : 


Sc- 
opando Gesù’, eh’ è da Betania ufeito, 

Inver Gerufalem rivolge il piede, 

L’ attefa Pafqua a celebrar col rito , 

Che fu di libertà fegno , e di fede : 

Con gli Apoftoli quindi a menfa unito , 

Per la Cena legai, con efT» Cede 

In giro ; ed al Convito ( ah qual’ orrore ! ) 

D’ adagiarli pur’ofa il Traditore? 


. s 6 - 

Ma qua» l’Agnel di Dio prove in tal Menfa 
Porge all’ uom d’ infinito ardente zelo ! 

Il fuo Corpo, e il fuo Sangue ecco difpenfa 
Per la comun falvezza , il Re dbl Cielo . 
Oh fommo ardor di caritade immenfa , 

Per cui tuttor fi cela in picciol velo ! 

E fe fi ciban mille infieme d’effo, 

Da mille anche fi accoglie il Corpo iftefio. 


» 
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Qual fe terfo criftallo, in cui rimiro 
, Un l’ol mio, volto, cade infranto al Aiolo 
Divifo in parti, ovunque il guardo giro, 

• Nè pure a parte minima m’involo. 

Che fe a tutte m’affaccio, m tórte io miro 
Refa la mia fembianza, e pur fon folo : 
Tale in quel Pan Divinità fi aduna, 

Che in molti fi comparte, ed è fol’una. 


CALANDO I RAI. Il Petrarca pur deferivendo la fera 
dice, Part. 1. 

Quando vede il Pallor calare i raggi / 

Del gran Pianeta al nulo , ov' egli alberga &c. 
Muore la jchiera Jua Joavemente . 

CH* OVUNQUE ARDENDO VANNO. E’ conforme a quel, 
che cantò il Rcal Profeta , Nec e(l , qui je abJcor.dat a ca- 
lore ejus , Piai. XV 111. 7. 

IL PASTOR GUIDA IL GREGGE , A CUI S’ATTERGA, 
DA' NOTI PASCHI OVE LA NOTTE ALBERGA . Virgilio 
Georg. IV. 

Vejper ubi e paflu tandem decedere campir 
Admonutt , tum tecta petunt &c. 

1 Poeti fon foliti di dire , che il Pallore fi atterga al greg- 
ge , Ariofl. Car.t. XVII. 47. Ma GESÙ’ CRISTO dille, che 
il buon Pallore va innanzi: Quum propnas oyes e in ij erti , 
ante ea« vadit , & oves illum jequuntur , quia feiunt vtcem 
ejttf . Ivan. X. 4. 

QUANDO GESÙ', CH’ E' DA BETANIA USCITO . 11 Si- 
gnore , dopo il tuo trionfale ingreffo fatto nel Lunedì , tor- 
nò il Martedì in Gerololima da .Befania , che n’ era diftan- 
te quindici ltadj , Joan. XI. 18 cioè due miglia fcarfe ; ma- 
ledille il fico , e difcacciò dal Tempio i venditori , e i com- 
pratori , indi tornò jjn Befania , alloggiando , al folito , in 
cafa di Marta, -e di Maddalena ; e ai di d’oggi elide anco- 
ra Befania, e qualche avanzo di tal cafa. 11 Mercoledì ie- 
guente , dodicennio del Mefc di Ni/an , ritornò a Gerofoli- 
ma nel Tempio , ove propofe varie Parabole , e rifpole alla 
domanda fattagli da’ Fanfei , e dagli Erodiani , le dovea 
darli il tributo a Celare , facendoli mollrar la moneta , per 
laperne l'impronta , e l’epigrafe; confermò, che tutta la 
Legge confiiteva in amare Dio , cd il Profilino ; e gradi più 

la 
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la lioioiuia delia povera Vedova , cht gettò rtel Gazofiiacio 
due quattrini , eh’ eran tutto il fuo avere ; e quella i-ra 

f ernortù in Getlemaui , orto lituato nel Monte Olivete , ili 
à dal Torrente Cedron » fuori di Gerulalemme . Il Giovedi 
mattina non entrò in Citta; ma vi l'pedì Pietro > e Giovan- 
ni a preparar la Cena per la iera ; e ad ora tarda vi entrò 
pur’ Elio , e fi pofe con eli Apoftoli a tavola , nel primo 
giorno degli Animi , Matth. XXVI. 17. 

L’ATTESA PASQUA. Attefa dal Piglio di Dio, non tan- 
to ^ pcrch’ era 1’ ultima , quanto perchè volle in quella itli- 
tuire 1 ’ Eucariflico ineffabile Sacramento dell’ Altare . Deft- 
tieno de [t de r avi , difs’ Egli , hoc P afe ha manducare vubifeuin , 
antequam pattar , Lue. XXII. 1$. 

COL RITO , CHE FU DI LIBERTA’ SEGNO , E DI FE- 
DE . Qntlta Pafqua , la maggior felli viti degli Ebrei , fu co. 
mandata da Dio , in memoria d’ averli Elio liberati dalla 
i’chi'avitù dell’ Egitto , cd in legno della fede di tante lue 
proinclfe . Volendo Dio flagellare coll’ ultima piaga l’Egitto, 
uccìdendone tutti i* Primogeniti , comandò coli agli Ebrei , 
che ciafcuna Famiglia prcndelfe un Agnello lenza diletto, e 
che nell’ entrar della lera deciinaquarta della Luna di Mar- 
zo l’ immolall’ero , c ne tingerle ognuno con quel languc i 
due llipiti laterali , e la parte luperiore della lua porta di 
ltrada, poiché l'Angelo He r mi nato re avrebbe paliate , e fal- 
cate quelle cafe, ove folle un tal conrraflegno. Da ciò traf- 
le il nome di Pafqua , mentre Pejach lignifica Jtiito , e Pha- 
Je pajjaggia . Dove van* eglino mangiarlo arrollito , con pane 
azirno , e con lattughe agrefii; co’ calzari a’ piedi > colom- 
bi precinti , col balfonc in mano , e con ftetta , per I’ im- 
minente indilpcnfabil partenza . txod. XII. 3. & jet/. Dura- 
va tal lolenmtà giorni fette ; e il primo , eh’ era il Giove- 
dì , diesali degli Animi , cioè patti lènza lievito , e il fe- 
condo, Venerdì, ParaJ'ctve , voce tutta greca, che lignifica 
preparazime , mentre nreparavali il tutto pel Sabato , gior- 
no di Pafqua. L’Agnello, col di cui iangue furon legnati 
come in croce gli uTc} degli Ebrei , fu appunto la figura del 
Redentore , eh’ è Agnus Dei , col di cui preziofìflimo San- 
gue doveva l’Umanità effer liberata dalla lchiavirìi del pec- 
cato , e del Demonio; e perciò S. Paolo chiama CRISTO la 
vera Pafqua. 

Il Tello Ebreo dice , che 1 ’ Agnello doveva immolarli 
ben haarùajitn , cioè inter duas vejperas ; l’ uno ve /per ma- 
tutinus , eh’ è il Mezzodì dii*.* i* ; l'altro itiXa 4/«, ve- 

Jptr ferus , come cluamuilo Varrone nella Satire AUmppec , 
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al dir di Celilo 111 . n. e Virgilio ncllè Gcorgicne I. cd era 
propriamente in quell’ora la cena degli Antichi. La lattu- 
ga agrclte altro non è che il radicchio , o ha cicoria , e co* 
si appunto chiamavali in Egitto , come 1 ’ avverte Plinio 
XIX. H. tji •& erraticum m tu bum , quoti in -/Pgypto ciche* 
rium vocant ; e la di lui amarezza rammentava agli Ebrei 
le amaritudini della pallata loro lchiavitù. Omero , eh’ ha 
molto ebraizzato, toglie l’idea di quello rimarchevole Agncl* 
Io arroitito, e pone avanti agli Eroi ioltanto carni arrolli- 
tc , come avverte Ateneo I. png. 9. c a quei , che debbon 
far viaggio , pone i calzari , O dyj. XVI. c* liym in Avoli • 
Circa le cale refe immuni dal fogno vilibile appofto , ancor 
ne' Cart agi nelì di Ice n denti da’ Cananei, n’abbiamo un qua- 
li limile clempio , riferito da T. Livio XXv'. ic. Avendo An- 
nibale efpugnaio Tarento, e volendo porre a hi di lpada i 
Romani ivi di guarnigione , e falvare i Tarentini , coman- 
dò a quelli : Recipere je in domos quemque ji'ljit . & f tribù t 
nomen juum mjcribere • Se domos eas , que injcrìpts non e/- 
Jent , Jigno extcmplo dato , diripì ju{jurum . Non avendo poi 
tempo allora gl’ Ifdracliti dì lievitare il lor pane, fpronan- 
dolk gl’ ideili egiziani alla partenza , urgebuntque A-iryptii 
Populum de Terra exire velociterà bxod. XII. 33 dovettero 
per nectllìtì prevalerli alla meglio del pane azimo , o cotto 
lotto la cenere, il qual per altro ubarono anco i Patriarchi per 
voler prello apparecchiare ad ofpiti , giunti all’ inafpcttata , 
qualche torta di reiezione . Il pane azimo per tal’ occalione 
tu pur noto a Tacito , onde lcrilTe HiJL cap. 5. Raptarum 
Jrugum argumentum , pani* Judaicus r.ulio fermento dotine - 
tur . Portaron però con le il lievito , e la farina bagnata : 
Tu Ut i gì tur Popultts conjperjam J arino tu , aiitequam Jcrmen - 
taretur , & ligans in pa/lut , pofuit fuper humcros Jitos. bxod. 
XII. 34. Nè pur giunti da RamclTe a Socoth potcron gli E- 
biei lievitare il lor pane; ma coxerunt Jarinam , quam du~ 
dum de Jhgypto conjperjam tulerant , & Jecerunt* lubeincri- 
cios pane* azymos; ncque enim poterai fermentat i , cogenti - 
bus exire Tbgyptiis ,& tiullam Jacere finentibut mornm. bxod. 
ibid. 39* onde per fette giorni convenne loro cibarli d’ azi- 
mi ; e per fette giorni appunto li dovevan mangiar gli azi* 
mi per divino precetto , e fotto pena di morte , bxod. ibid. 
15. 11 Calmct vuole , che gli Ebrei prendelTero in tal fuga 
la farina fciolta , ed afeiùtta , cosi ineerpetrando la parola 
ebraica batjck : ma egli non ha oflervato S. Paolo , che di- 
ce 1. ad Cor ini. V. 7. ut Jìtis nova confperlìo , Jicut efttt 
axymi ; nè ricordo!!! ciò , che fenile Tertulliano in Marciosi* 
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IV. c. 24. pretore a conTparfionum oflarcinatam eduxit de 
Jhgypto ; cd ivi Rigalzio : Onera conlparfionum dicit farina 
majjam aquae conlparginc coatlam . Or in quelto primo gior- 
no , detto degli Azimi, celebrato dal Redentore > terminò i’ 
antica Pafqua: Phaje vetus terminal . 

CON GLI APOSTOLI Sic. Et quum falla efjet hora « di- 
Jcubuit i duodectm Apolidi cum Eo . Ivan. XXI I. 14. 

PER.* LA CENA LEGAL , CON ESSI SIEDE IN GIRO . 
Cena legale , e cibi legali , perchè prelcritti rigorolamente 
dalla Legge , come dice la Chiefa : Ctais in legahbus . Or 
lquì cominciando la Legge di Grazia , può dirli , che gli A- 
poltoli cflèndone come i nuovi germoglj di pace davano ficvt 
novelle oltvarum in circurtu Menfae . Sebben quivi il Poeta 
dica /tede , fembra però , al dir del Caimet , che pur gli E- 
brei in quel tempo ulailero a menfa precidi lètti , o lira- 
punti , detti turi da’ Latini , Virgil. Jtn. 11 . 2. E i Vangc- 
lifti in fatti ulan Tempre 11 termine dtjcumbere , e non mai 
Jedere 1 onde più acconciamente ufa dopo il Poera il term- 
inine d’ adagiar fi . Omero fa Tempre però ledere a Menta i 
Tuoi Eroi . Gli antichiffnni Egizj pur lèdevano, come lì ve- 
de nella Geneli cap. XL 111 . 33. e Poflerva filone de Jofeph 
V«8' 177 - 

D’ ADAGIARSI PUR’ OSA IL TRADITORE ? Che noa 
fe , chetnon dilìè il divino Maellro pefriirìir Giuda dal foo 
feelierato difegno ? Giunfe fino a porgergli in quella ce- 
na il pane inumo f Joan. XIII. 26. ma rempio non però fi 
ravvide ; anzi appena ebbe cenato v fi alzò per porre’ ad 
etì'ecto il convenuto delitto. Allor gli dille il Signore : Va 
dunque , e fai prefio quel , eh' hai da fare . l^uod facis > 
Jae citius , Joan. itili. 27- E partito quello 1 , e Riamò fiibi- 
te il Signore : Nane clarifìcatus eli Eihus Honùnis , Joan. 
tbid. 31. 

MA QUAI L’ AGNEL DI DIO PROVE IN TAL MÈNSA , 
ite. Ha ben ragione il Santo Vangelifta di dire, che GESÙ* 
yuitm dìlexif/et Juos , qui erant in Allindo , in finem dilexit 
eoe. Juan . XIII. 1. Okre il chiamarti dolcemente Eilioliy ed 
Amici , Joan . ibìd. 23. & feq. diede poi fe lieflo ih cibo , ed 
in bevanda , benedicendo , e conTacrando il Pane , ed il 
Vino , per farci Tempre vivere in Lui , c premunirci contro 
le tentazioni , laTcìandoci così un pegno del luo immenfo 
amore , di cui non può immaginarli il più grande . Il Tan- 
fillo cosi fi efprime nelle Lagrime di S. Pietro , da cui fa 
dire , Piani, li. 
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Fu 1 ’ alto Re , eh’ umil fra Voi fi diede , 

Egli il Convitatore , Egli il Convito: 

A' Cari tuoi Se Hello in cibo diede , 

Cibo , che fol quetar può l’appetito. 

Qual fegno dar potea , che maggior fede 
EacefTe a Noi dell' amor iuo inuuito, 

Che del fuo Santo CORPO in Menfa darne 
11 Sangue a bere « ed a mangiar la Carne ? 

DA MILLE ANCOR. SI ACCOGLIE IL CORPO STESSO f 
AUudcfi a ciò, che dice nell’Inno la S. Chiela: Sumit unuit 
iumunt mille ; (Quantum idi , tantum tilt , Nec Jumptus co» - 
Jumitur . Quedo memorabil luogo , chiamato Cenacolo gran * 
de da GESÙ" CRISTO , Mare. XIV. 15. fu già ridotto in 
Chiela da S. Piena, e poi tu de’ Prancefcani ; ed ora , con 
noftra vergogna , è Mel'chita de’ Turchi, li Zuailardo, Ca- 
, valier del S. Sepolcro , ed il P. Fr. Bernardino Amici , de’ 
Minori Oflervanti , han de le ritti , e di legnati quelli Santi 
Luoghi alTai fedelmeute -, ma ion libri forfè molto rari og- 
gigiorno . 

38. 

Spogliali, e al fianco avvolge uh bianco lino, 

E d’ acqua empie Gesù’ vafo capace ; 

E i pi*di lava, indi li afterge inchino’ 

De’ Suoi .* cotanto l’umiltà gli piace. 

Pietro s’ arretra ; e il Lavator Divino 
Lo minaccia , il riprende pertinace : 

Ond’ ei : Signor , non folo eccoti pronte 
Le piante, ma le mani anco, e la fronte. 

1 * 

SPOGLIASI , E AL FIANCO AVVOLGE &c. Po/uit vefl t- 
menta fu a , di* quum accepijjèt linteum , pracinxit J 'e . Dein- 
de miftt aquam in pelvim , & ccepit lavare pedet Difcipulo- 
rum , cb* ex tergere linteo , quo trat precintivi , Joun . XIII. 

Ì h ®* 5* L’ polla qui la Lavanda dopo la Cena , perchè cosi 
embra accennarlo ii prefato Evangelida : Et ccena falla &c. 
furgit a corna , & pome veftimenta fua &c. & ccepit lavare 
pedes &c. 11 Calmet ancora pone prima l’ iftkuzione della 
San ti /lima Eucariltia e indi mette la Lavanda ; anzi u addu- 
ce. 
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ce un motivo . Siccome il Redentore aveva parlato ad elfi 
del iuo Regno, ed eranfi cibati delle carni d on Dio, nac- 
que Ira loro la folita contela , chi di loro farebbe il mag- 
giore nel Regno promello : Vaila ejl autem ér coxttntio inter 
cos , qun eorum videretur ejjt major -, L#r,XXlI. 24. ed allo- 
ra per moderarne 1’ ambizione , s‘ inchinò ad atto *ì umi- 
le : perciò qui è detto. Cotanto f umiltà gli piate , come 
pyr di GESÙ’ CRISTO cantò il Petrarca , t ’art.l. Sonet. 4. 

. . . . Tanto Jovra ogni fiato 
Umiltade ejaltar Jempre gli piacque, 
e fopra l’ ideila umiltà del Salvatore è motalifiima , e fu- 
blime la XCV 1 I. Pillola delle familiari dell' ideilo Poeta. 

PIETRO S’ARRETRA . Dtcit et Petrus : Domine, Tu nubi 
lavas pedes ?, E poi : Eion laVabis mihi pedes in eeternun * . 
Refponelit ti JESUS t fi non laverò te , «0» habtbis partem 
Mecum. Dicit Et Simon Petrus ■ Domine , non tantum pedes 
meos , Jed & manus , & caput . Jean. XI li. 7. 8. & 9 - Anche 
il Tanfillo , che pone pur ei fa Lavanda dopo T EucariiUca 
lnllituzione , fa dir da S. Pietro ivi. 

S’ io non ti laverò , tu non avrai 
Parte Meco, udii dir. Qual mi redai! 

Udendo del gran Re l’alta minaccia. 

La riverenza in tema fi converle : 

Piò, rifpofi , non pur, ma capo , e braccia ; 
Mi lava: e fua bontà la volli, e te rie . 

Oltre ad cfler fimbolica tal lavanda della Grazia di Dio , 
fenza fa quale , che n’ al'perga , e ci lavi , non ci poiliam 
mondare nè pur dalle minime colpe , era ancor fra gl» O- 
xienrali antichi /lima codumanza , che ufavafi cògli Ofpiti «, 
Abramo così fece lavare i piedi a’ tre Angioli nella Valle, 
« lotto la quercia di Mambre : Afferma pauxillum aqu * , & 
laventur pedes veltri ; & requìejcite fub arbore . Gen. XVHI. 
Alcuni Popoli in Arabia 1 ' ulano ancora , cd anche altrove} 
c certamente I’ ofpitalicà nell’ Afra è molto xiipettata , ipc- 
cialmente in Perita, oy’ hanno un detto, che fauna Hojpet 
* Dco , Pietro della Valle , Te. 111 . Predo Omero ad Uliflc 
fon rollo lavati 1 piedi , tornato in Itaca , Odyf. XIX. V. 557. 
l’ ideilo è praticato da Pi rèo a Telemaco , Odyf. XVU. v. Si. 
Il Tomafino rileva da Omero , c da altri , che per favate 
i piedi fi fervivano d’ acqua calda , Cap. Xlll. pag. fi. & 
Xvlll. pag. 74. La Spola de’ Cantici, V. 3. Lavi pedes meos. 
Per l'avvilimento della Piglia di Sion; tufle Geremia ; Sor* 
des ejus in pe dibus ejut . i hr. I. q % ' - • 

Rie- 


Digitized by Google 


*f DEL CALVARIO 

39 * % 

Riede alla Menfa ; indi foggio gne .* Ormai 
Predo è l’ora , miei Fidi , in cui degg’io 
Quell’ imprefa compir , che incommciai , 

Per cui mandommi in Terra il Padre mio. 
Amatevi fra Voi, com’io v’amai, 

,, Che Me dello, e il mio mal poli in obblio 
E all’ amor fede in Me ferbate unita , 

Ch’io fon la Via, la Verità, la Vita. 

40. 

Tutto nel Nome mio farà concedo. 

Quanto fìa chiedo al Genitor da Vui ; 

Tutto quel, eh’ è del Padre, è di me fteflfo , 
Perchè ’l Padre in Me vive, Io vivo in Lui: 

L’ opre fatte da Me fon’ opre d’ Elio , 

E tutti i detti mei fon detti fui : 

Di Lui , di Me lo Spirto in viva luce 
Sodegno vi farà , compagno , e duce . - •’ 

. . ' . 4 ‘*. 

Già dal Mondo a Voi laccj orditi fono; 

Ma farti, e l’ire faran vinte, e dome. 

Orando , al Padre il cor volgete , e il fuono 

' De’ puri voti, e già preferirti il come. 

Padre, che fiedi full’ eccelfo Trono I 

* De’ Cieli, gloria fempre abbia il tuo Nome; 

Del Tuo Regno le porte a Noi diflerra ; 

E il tuo voler s’adempia in Cielo, e in Terra’. 

42. 

Il nortro pane cotidian , che il puoi , 

Oggi ne dona ; e i debiti , e gli errori 
Rimetti a Noi, Signor, come pur Noi 
Quei rimettiamo a’ nortri debitori ; 

Nè^ai c’indurre in tentazion da poi; 

' Ma libera dal male i nortri cori. 

Ho più da dir ; ma tanto or non potete 
Portar: dai vero Spirto indi il faprete . 

' Edi 
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Ed io pregai per te t Pietro , che mai 

Tua fe non manchi : Sovra re , qual Pietra 
Scelta, angolar, pregiata erger vedrai 
La Chiefa paia : Ma tu per farne all’Etra 
Piano il cammin , talor rivolgi i rai , 

E i Germani avvalora; e della tetra 
Furia di Satan non temer , che invano 
Vorrà cribrarvi, qual fi vaglia il grano. 

44 * 

A feguirmi , ove i’ vado, ora capace 
Non fei ; ma feguitar dovrai Me poi. 

Lafcio , miei cari Amici, a voi la pace. 

La pace mia , miei pigi j , io dono a voi . 

Chi oflerva i dogmi miei, m’ama, mi piace, 

E accorda il Padre a quel gli affetti fuoi. 

Sia l’amor, con cui m’ami , o Padre mio. 

In Quelli , ed Io coq lor. Dille ; e parilo. 

RIEDE ALLA MENSA ; INDI SOGGIUGNE . Poflquain 
aulivi lavit ped.'s t&c. qutim recubutjjet itcrum , dixit eis , 
Joaiu XIII. 12. Ed ecco i’ ultime parole , e gli ultimi pre- 
cetti del Redentore , anzi il fuo tefìamento •• ma teftamento 
degno del Figlio di Dio . eh’ ama Soltanto 1 ’ Anime noflre , 
e le vuol falve nel Cielo. S. Giovanni , tefììmonìo d’udito, 
«i ha confervati quelli amoroil ' ricordi } e quivi li’ è accen- 
nata una parte . 

PRESSO E v L’ORA. Sciins JESUS , quia venit Jwra E jus, 
ut tranjeat ex hoc Alando . Joan. XIII. i. e prima : Pater > 
JalviJica me ex hac ora : Sta propterea veni in horam hanc . 
Jd. XII. 27. s 

QUELL’ IMPRESA COMPIR , CHE INCOMINCIAI . Opus 
contornavi, quod dedifli miht ut faciam - Jd. XVI 1 . 4. 

PER CUI MANDOMMI IN TERRA IL PADRE MIO . 
Quia Tu Afe mìftflt ; & notum feci eis Nomen tuum , Idem 
XVII. 2J. 

AMATEVI FRA VOI , COM’ IO V’ AMAI . Ut diligatir 
im'icem, ftcut dilexi vos . Jd. XIII 34. E quello amore eller 
doveva il fegu.0 del loro Difccpolato , Jd. ibtd, 35. E un taj 
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precetto fu Tempre poi Inculcato dal Santo Evangeli ita Gio« 
Vanni , Ei itoli , diligile alterutrum . 

CHE ME STESSO , E IL MIO MAL POSI IN OBBLIÓ . 
E verio tolto dal Petrarca , Part. II. Allude a ciò, che d«f- 
fe già il Redentore: Majoretti hAc dileflioncm nemo habet , ut 
anitnam fu am ponat quii prò amici! fuis . hi. XV. 13. 

CHMO SON LA VIA -, LA VERITÀ', LA VITA .Egofum 
Via, Veritas , & vita. hi. XIV. »<S. 

TUTTO NEL NOME MIO 8 ee. Amen , amen dico vobis : 
Si quid pc fieri tu Patrem in nomine meo , da bit vobis . Idem 
XVI. 23. Quindi la S. Chic la conchiude ogni ina preghiera * 
e domanda , per hominum noflrum JESUM CtiRlSlUM , 
Filium tuum , &c. 

PERCHE' «L PADRE IN ME VIVE Sec. Quia Ego in Pa- 
tte , & Pater in Me efl . Id. XJV. io. 

V opre fatte da me son* opre d* esso . Pttcr 


autem in Me manens , Iole facit opera. Ihid. 

E TUTTI I DETTI MIEI SON DETTI SUI . Sermonem , 
quem audiflts , non efl tneus , fed ejus , qui mifit me , Pa- 
sini i b,i ' 2 *‘ ^ trba > ì Uét dedifii tnihi , de di eis . Idem 
ÀVil* o. 


DI LUI , DI ME LO SPIRTO Sec. Spiritur Sanflut , 
quem mitttt Pater in Nomine meo , itle vos docebit omnia . 
ibtd. 2 6. ■ 


GIÀ' DAL MONDO A VOI LACCI ORDITI SONO , MA 
L’ ARTI , E L* IRE SARAN VINTE . In Mundo pre(J urani 
habehitis : fed con/idite : Ego vici Mundum . Id. XVI. 33. 

ORANDO , AL PADRE IL COR VOLGETE Sec. Sic ergo 
Vos or abitìs , Pater Nofler &c. Alatili. VI. 9. & jeq . L’ Ora. 
*ione Domenicale , la maggior d’ ogn* altra , fu infognata 
tempo prima del Signore ; ma quivi è riportata dai Poeta, 
nella fua fenjplicitf. * 

PADRE, CHE SIEDI SULL’ECCELSO TRONO DE’ CIE- 
ld. Pater Nofler , qui es in Ceelis , Lue. XI. 2. Benché Dio 
Ila per tutto , pur ltccome ne’ Cieli vifibiic li manifelta , 
perciò lon detti quelli la fua fede . C elum Cedi Domino : 
’J erravi autem deait Filiit hominum , Pjalm. CXIII. 16. Qui 
in alti! habitat , P/iii. CXI 1 . q. Exaltare Juper Ceios , Deus , 
Pfaf LV 1 . ia. Anche l’antico Greco Poeta Ezechiel in <(«- 
yayf , v. 89. cosi fa dire da^Raguel: 

To' di et *i9txebxi yen JA tpt et Kepi * >fv , 

T«9’ ùrrìvtpdt , r»9' ónìp tip xièv Oli. 

Quod humum univerjam habitabilem confptXeris , 
i nfraque qua J'unt } qua & Jupré Qalum Dei . 

Ogni 
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Ogni profano Poeta o Greco, o Latino ha _pur ciò «letto; e 
fi icorge chiaramente in Omero , in Virgilio , in Orazio , 
Ovidio &c. Plinio pur dille, tìtjì. /. 11 . c. 6j. Sequitur 'Ser- 
ra &c. Sic Hominum illa , ut Celum Dei . David poi fparià- 
mente ha accennate molte petizioni del Pater Soflcr . 

HO PIU' DA DIR : MA TANTO OR NON POTETE POR. 
TAR : DAL VERO SPIRTO INDI IL SAPRETE. Adhuc mul- 
ta lutee vobii elicer» -, jed non potejtis portare modo . Q vum 
fluttui venerit ille Spiritai ventati ! , tiocebtt voi . Joan.XV I. 
12. & 13. Siami lecito qui di riflettere , che il comun Ne- 
mico , per imitar GESÙ’ CRISTO , che dichiarava d’ efler 
mandato dal Padre , e eh’ indi avrebbe con lo Spirito Santo 
ìflruiti , c fortificati i luoi Seguaci , ha pur’ eflò fatto dire 
quali il medefimo dagli iccllcrati fuoi Settatori . L’ empio 
impoflore Maometto decanta d' efler mandato da Lui , reljoul 
tillà , ed efler’ ammaeflrato da Lui , e dall’ Arcangelo S. Mi- 
chele * brama dice quali P ilteflo Ira gl’ Indiani • e Fo , cioè 
Salvatore , fra’Cineii, è tutto inlpirato dal Cielo. Ma ne- 
gli antichi tempi non ha pur fatto il Demonio lo fteflo ? 
MoUè riceve le tavole della Legge , Jcriptas digito Dei , 
txod . XXXI 1.4. cd ecco Radamanto , e Minos hanno le leg- 
gi da Giove , Licurgo da Apollinc , Romulo da Confo , Nu- 
ma da Egeria , cd altri da altre Deità , come individua Dio- 
doro Sic. I. 1.. pag. 4S. e fra’ moderni Baldaflar Bonifazio » 
Ufi. Luther» l. XlX. t 

ED IO PREGAI PER TE , PIETRO , CHE MAI TUA FE 
NON MANCHI . bgo autem rogavi prò te , ut non deficiat fi- 
dei tua , Lue. XXII 32. Può ben* ondeggiare fra le tempelle 
la Navicella di Pietro , Jed mergi non poteft . 

SOVRA TE, QUAL PIETRA SCELTA , ANGOLAR , FRE- 
GIATA ERGER VEDRAI LA CHIESA MIA . Tu et Petrus t 
& Juper hanc Peti am edificato hcclefiam me am , Matth. XVI. 
18. I tre epiteti qui dati alla Pietra fon tolti da Haja, XXV 111 . 
16. Lece ego miti am in fundamentis Sion lapidem , lapidine 
probatum , angularem , pretiofum , in fondamento fundatum: 
e lo ripete S. Pietro Epift. !• c. 2. 6. e S. Paolo ad Rom. c.p. 
33. Ancor fra gli Ebrei praticavali la cerimonia di gettar 
la pietra fondamentale, almeno nell’erezione de’ luoghi fa- 
eri ; e quella pietra doveva efler’ approvata , cioè ferita, co- 
me le yittimc, fra moire; c perciò diflc David, P/ii/.CXVll. 
22. Lapidem , quetn reprobaverunt edificante! , hic f attui eli 
in caput angoli . Efler doveva angolare , ■ o come dice la 
Scrittura , faciens utraque unum , cioè diftefa da un muro 
all’ altro ; lo che eia figurativo della Chiefa ex duobtts Po- 
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pulit cogenti * . Finalmente conveniva che forte poetata, 

Z : qud,a , er f U ppum ° S - K e «o, licito di Dio pe ; 

pietra tondamentale della novella iua Chiel'a , come tali 

*. d V*u- 1 Ì e S i . tti, ? i Succertori ; ed ora appunto fon. 

t nte la Chl j f a r ? ofa flabiie » e ficura iono U l'elice , 
c g allo governo dpi gloriofo regnante Pontefice PIO VI , 

delle cui /are, ed innate iublirai doti ficcomc io fui già am- 

Sa "™r n fuI1 .?Pf llc . degli anni , cosi vedo aderti, quelle 

! ir?] iu e r, Uin ‘ nofc rilplendere dal Pontificio Soglio 
a prò del Mondo Cattolico . h 

TALpR RIVOLGI I RAI , E l GERMANI AVVALORA, 
f/ O “ l ft uaml ° couperjus conjirma Fruir es- tuoi , Lue. XXII. 
32. Inutile) ancora fempre più conferma''!! primato, e il ma- 
giltero nella Ch.efa a S. Pietro , e a' di lui Suecertori . 

FU!UA DI SATAN NON tEMER , CHE 
INVANO VORRÀ CRIBRARVI, QIJAL SI VAGLIA IL GRA- 
• autem Dominus S intoni : Simon , ecce Satanas ex- 
petivu voi , ut cribrarci , ficut triticum , Lue. XXII. ir. L’ 
avverte a non temere delle violenti fcolTe , aliai ti , ed agi- 
’ A ch er fH° P er ioSrire; nè è nuovo il paragone, il 

m IHri| m<>S 9 ‘ pur *' feren d° le minacele di Dio con- 
' e ’ elclaipo : Dicit Dominus : Ecce er.im mandabo 
g % & concutiam m omnibus Gentibus domum Ifrael , ficut 

Se Lucifero 1 : °ir Dic j cnd « P 01 11 Salvatore Satanas in- 
da! Cido^ll 11 e* 1 * 0 de ’ ? c,non ì » ina 1 ’ «fi 1 * vide cader 
Lur X,/?A ham S . at V% m f^ut fu lgur.de Ciclo cadentem. 
fr*f: f *?: ed » «u dille 2 Vade Satana , Matti,. IV. xo . 
ionnnr, r'^p 10 Mele l> cioè Stellai e da quella voce ebrea 
fi?. • S ‘ Etrulci con più fotte afpirajion e formarono óVo 
tet, indi nel Lazio Stella. 

ics °r r VADO &c * Q uo Ego *">do, non pò- 

LASCIO ^Vnit Se J?» rìS * utem Poi 1 '*- fri*. XU 1 . 36. ? 
PACP ’ ^ FI r , CARI AMICI , A VOI LA PACE : LA 

fwvobi! - F1CtL} J A VQI - Encem rei,». 

aveaderrn Ima t vobls - ld ' XIV. 27. Ed avanti 

* 1 ,. detto Ap°^oli, Vos autem difci amicos. Id. XV. ic 
«veali appellati hi ioli : Vos filii Dei eftis &c E ani è li 

ouen r a fi ^ h M ,al ? an4 ° il a’ ffi la pace* , non 

quelta MilnìI 0 "^ ’ COm ’ ^J 1 Ip^S 0 *» > ma quella dì Dio , 
queita appunto era premurolamente chiefta , e ricercata da 

ofier e ce de p 2,0, Ì- ,: 7 ‘ pCr d ‘ VÌno comando alarono le 

oi o nfa- P A C ‘^I 1 ' V Pacific* ve/ira ( fhelamim ) Exod. XX 

&nlS and0 n da V clìi , moltI rlti » e cerimonie a’ vicini 
Canaaniti , c da elfi a’ior coloni Tirreni , da quelli fimi, 
mente ammalorato il Lazio l’apprefe. Quindi ' trovali fo- 

ven- 
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vente fra* Latini , pacem invenire Dettm , pacetn exquìrere 
per aras , pacem per arai expo/cere , Virg. Ain- IV. e precir 
bus expojcere pacem , Ain. 111. v.zót. cosi pur Tito Livio VI, 
inventa pace Ueum , e Cicerone prò Rabtno 5 . ab Jone O.M. 
pacem peto . Quindi ancora nelle Sacre Pagine trovali Pax 
tecum , Pax vobis , ufato pur da QESU’ CRISTO , com’ù. an- 
cora nella nollra Liturgia . Fra gli Ebrei , fra gli Àrabi , ed 
altre Nazioni per ialuto augurali la pace , come fra’ Tur. 
chi oggi giorno Salam-halecìt ; e quindi alla maniera di Le- 
vante fa giudiziofamente l’Ariollo falutar Sacripante da An- 
gelica: Pace fia teco . Cant. 1. St. 52 . Poca, o niuna memo- 
ria ritròvafi d’ un rito tale fra’ Greci . 

CHI OSSERVA I DOGMI MIEI , M’ AMA , MI PIACE ; 
E ACCORDA IL PADRE A QUEL GLI AFFETTI SUOI . Odi 
habet mandata mea , & Jervat e a , ille e(t , qui diligìt me 
&c. & diligetur a Patre tneo . Joan. XIV. 2J. 

SIA L’ AMOR , CON CUI M’ AMI , O PADRE MIO , IN 
QUESTI , ED IO CON LOR . DISSE ; E PARTIO . Pater jttr 
(le &c. dileftio > qua dilexifti Ale , in ipfts jit , & Ego in 
ipfis . 1(1. XVII. v. ult. Hat quum dtxijjet JESUS, egrefjus 
e fi . ld. XV 111» 1 . 


Ma di pallor già mi depingo, e lento 
Con ftrani moti palpitarmi il core ; 

E mentre col penfier crefce il tormento , 

Mi ricerca le vene un freddo orrore . 

Si apprefla , oimè , quel barbaro momento , 

Che invita al mortai feempio il mio Fattore : 

Già della Madre io traccia ir lo vegg* io, 

Per darle, anzi il morir, l’eftremo addio. 

46 . 

Vanne, afflitto mio cor,. vanne davanti 
Alla Madre, ed al Figlio, e in Quello, e in Quella 
I moti oflerva , gli atti , ed i fembianti t 
I fofpiri , gli (guardi , e la favella : 

L’ angofeia mira de’ duo Cori amanti , 

E imparerai qualche pietà novella ; 

E mentre al duro paflo Amor li mena 
' La rea cagioo fei tu di tanta pena . 

D Re- 


Digitized by Google 


5 » 




DEL CALVARIO 


Re(h, Ei dice, io men vo: So, che ti duole, 

Ma (offri in pace, o cara Madre; addio: 

Addio, Maria rifponde, amata Prole; 

Perchè Teco morir non poffo anch’io ... ? 

„ Chi mi darà la voce, e le parole. 

Chi tenerezza eguale al canto mio, 

Onde i’ acerbo iftante adombri in parte , 

Che un Figlio Dio da Madre tal diparte? . 

48. 

Deh Voi , eh’ al grand’ addio forte prefenti , 

Angeli, meglio Voi dite gli ampleffi, # 

Gli affetti dite, i voti, e i dolci accenti, 

E per Voi nel mio fen reftino impreffi ; 

E quindi tenor prendano i dolenti 
Miei carmi, onde chi volge il guardo in erti, 
Veggia , eh’ è grato affai chi in tal periglio 
Compatifce la Madre , e piange il Figlio . 

49 . . 

O amara divifion , tenero addio , 

Che (vegliati a pietade avrebbe i Caffi! 

Ma più de' Caffi 1’ Uom duro, e rertìo 
Nega pietà tra’ Ccnfi infermi , e baffi . 

Ver Getfemani feorgo il Signor mio 
Con tre Apolloli volger mello i paffi. 

Or mentre. Anima mia, ne fegui Forme, 

Segui veffita d’un color conforme. 

CHE INVITA AL MORTAL SCEMPIO IL MIO FATTO- 
RE. Era già riiòiuca ab eterno dalla SS. Triade la noitra 
Redenzione , onde , mercè i’ amor, che ci porta GESÙ' CRI- 
STO , dovea patire ; oportuit pati ; ed era quello il momen- 
to da lui l’ovcnte predétto , in cui dovea cominciare l’acer- 
bi/Iìma lira Pa filone . Molto giudiziofamente è qui detto /»- 
vita , perchè ad Efio , che tanto ama T Anime nollre , era 
quello un dolcilììmo invito ad opera gradirà, e ben cara. 

PER DARLE, ANZI IL MORIR , L' ESTREMO ADDIO. 
Sebbene i SS. Vangeiilti non riportan tal dipartenza, c* 

fem- 
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fembra perù molto credibile , che il Signore vedette la Tua \ 

SS. Madre , prima d’ incamminarli al Getlemani . Tutte le 
Vite della Madre -di Dio, e tutti » libri afcetki la riporta- 
ho, come appunto molti SS. Padri voglion, che Sara fi divi- 
delie da d lacco , eh' andava al lacrifizio , ad ella già noto , 
e ch’era figura di quello ; avendole il tutto rivelato Àbra- 
mo. S. Auguji. jerm. 73. de tempore , Greg , ddjjf. Procop. 

Perer. Tiriti. Calme t in tìen. XXII. 3. 

£ IMPARERAI QUALCHE PIETÀ' NOVELLA . Tolto for- 
fè da quel noto verlo del Zappi ; 

Qualche nuovo Jofpiro imparerai . 

CHI MI DARA'.LA VOCE, E LE PAROLE? Tronca av- 
vedutamente il Poeta qui le parole , non lapcndofi i lenti- 
menti in tal’ occafione del Tiglio , e della Madre , e ri- 
corre lelicemente con eliro ad un verlo dell’ Arlotto , Car- 
ili. v, 1. 

ANGELI , MEGLIO VOI &cc. E* pur da crederli , come 
leggefi in molti Autori , che Tempre molti Angeli atti. tette- 
rò , invi lì bili ad ogn’ altro , al loro Creatore , ed alla lo- 
ro Regina • 

E' GRATO ASSAI CHI IN TAL PERIGLIO COMPATI- 
SCE LA MADRE , E PIANGE IL FIGLIO . Non y’ ha divo- 
zione più meritoria , guanto il compiangere con tenerezza, 

f ieri, e vera gratitudine il Redentore ne’ Tuoi patimenti, e 
a gran Madre ne’ Tuoi Dolori , Mi rimembra d’ aver letto , 
che il Tolpìrare attettuoiàmente per Etti , con ringraziarli , 
ha più merito, che molte penitenze, e digiuni ; quindi fi 
comprende, quanto accetta fia a toro , e perciò rimunera- 
ta , una sì tenera compadrone , a cui tutti ci dobbiamo abi- 
tuare per noftro lpiriruale vantaggio . 

VER GETSEMANI . Pattato il Torrente Cedron ( che in 
ebraico lignifica /curo , melanconico ) il quale korre a piè 
del Monte Olivcto, allenente d‘ Gerofolima , eravi alle 
falde del detto Monte un Orto , detto Getj'emani ( che vuol 
dir Palle d'olio) ed ivi fovente il Redentore erali raccolto 
co’ Tuoi Dilcepoli in orazione. Frequenter JESUS conventrat 
illue cimi Dijcipulit Juis . Joan. XV 111 . 2. Ibàt fecundnm con - 
Juetudinem in Montem Olivarum . Lue. XXII. 39. S. Matteo 
lo chiama Villa , e S. Marco podere . In oggi puro ij Get- 
' Ternani è tutto piautato d’ ulivi ; e vi fi mollrano a’ Pelle- 
grini più luoghi particolari , come diremo in appretto . Il 
Cedron allora paifavafi a guazzo ; ed ora v’ è un ponte di 
pietra . 

CON TRE APOSTOLI VOLGER MESTO I PASSI . Et a/- 
Jumpto Peno , & duobus Piliis Zebedèi , capti contri (lari , 
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6* tntflus effe. Matth. XXVI. 37. Gli Apoftoli tutti andaron 
col Redentore verfo l'Orto; ma Colo i tre l'udderti Faccoin- 
paunaron preflb il fito , ov’ orò, e fu dopo preiò da’ Giudei. 

SEGUI VESTITA DI UN COLOR. CONFORME . Cioè fia 
il volto impallidito, e piangente. N’è tolto felicemente il 
peniiere dal Petrarca , Part. I. 

Se il penfier , che mi ftrugge , 

Com' è pungente, e falcio , 

Così veliiffe d’ un color conforme . 

# Il pallore , il turbamento , Il rolfore , la meftizia &c. fono 

* refpettivamente i colori dell’ anima , de’ «piali fi vette il 
volto, in conformità dell’ attuai fua palfipné . 

• 50. • 

Ma il buon Paftor, che già fui colle £ Torto, 

Voti a fparger s’atterra; e il picciol Gregge 
Timido, fianco, e in pigro Tonno attorto 
Seco non prega, ch’ai vegghiat non regge. 

Nè un’ora fola almen , per mio conforto. 

Vegliar potette? E poi che li corregge, 

OHefi dir, (n’è l’agonìa sì forte ) 

E’ trifta l’Alma mia fino alla morte, 

5 »- 

Ma nuovamente i Suoi , fra 1’ erbe , e i fatti , 

Danfi in preda del Tonno : Ei , prono al fuolo , 
Rivolge i lumi al Ciel languidi , e latti , 

E porge i prieghi al Genitor nel duolo . 

Fa , fe fi può , che intatto da Me patti 
Quello Calice , o Padre : Ah però folo 
Ciò , che Tu vuoi , s’adempia: E feende allóra 
Angel , che lo conforta , e 1’ avvalora, 

5 2 » 

Soffri , gli dice in rifpettofi accenti , 

Deh foffri 1’ acerbiffimo dolore : 

Per la Giuftizia offefa dalle Genti 
Fia così foddisfatto il Genitore . 


Sul 
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Sol così può dar fine a’ Tuoi lamenti 
L’ Uom , che a Se feo limile il Tuo Fattore J 
E per Te dell’ orror fquarciato il velo , 

Può cosi farli Cittadin del Cielo : 

E piene ecco tornar le belle fedi , 

Onde Igombraron gli Angeli rubelll. 

Ed i Figlj d’ Adamo elTer gli eredi 
Dello fplendor , della mercè di quelli. 

Rifcatto gloriolo ! onde depredi 
Averno , e fai che il Mondo rinnovelli , 

E per cui farai dopo in Paradifo 
Alla delira del Padre in Trono alfifo. 

54 - 

Ma pur penfando al tormentofo iflante, 

In cui follener tutto Ei debbe il-pondo 
Di tante colpe vergognofe , e tante , 

Di quante reo ne puote efier’ il Mondo, 

Che tutte a Lui fi fchierano davante, 

Mentre afflitto le feorge , un duol profondo 
Al mollo Sangue molte vie diflerra , * 

Che in fudor dilla a colorir la terra. 

VOTI A SPARGER S’ATTERRA. Procidit infanti* fu aia 
trans. Matth. XXVI. 39. Il Petrarca Part.I. Son.zz. 

Su per la riva a ringraziar s’ atterra . 

E IL PICCIOL GREGGE . I tre Apoftoli fon qui detti 
Gregge, in corri (ponderi za al buon Pa/tore , Bonus P a fi or ; 
tanto più che GfcSU’ ancor’ in taL' occafione chiamoflì Pa- 
llore : Percutiarn Paflorem , & dijpcrgentur oves Gregis % 

• Matth. XXVI. 3.. F 

TIMIDO, E STANCO . lnvcnit eos dormiente! pre tri - 
flitia . Lue. XXII. 45. 

IN PIGRO SONNO ASSORTO. Dormivano d'un tal fori- 
no , che lveglìati non fapevano , come accader luolc , che 
cola rilpondergli . Erant enim oculi cor u tu gravati , ir igno- 
rai ant , quid rcjpondercnt Ei . Marc. XIV. 40. Vedali *il ion- 
io muli co , ed allegorico predo gli Spoiitori . Anche in oggi 
lì inoltra il lì cu , ove i tre Apoftoli prefero ionno . 
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NE- UN’ORA SOLA, ALMEN PER MIO CONFORTO, VE- 
GLILA POTESTE? Sic ? Ad» potuifiis una bora vigilare Me~ 
cum > Matth.SW I.40. Non chiedeva il Signore agli Apolidi 
una lungha veglia , nè una proliil'a preghiera , ma un’ora fola, 
poiché ancor Ira gli Ebrei l’ora aveva F ideila dimcnlìone di 
tempo , come fra noi , elTendo colà il giorno di vi lo in do* 
dici ore, come appunto avea già detto il Salvatore : Nonne 
duudeam j'unt hore Atei ? Joan. XI, 9, ed in altrettante la 
notte; anziché la voce ora deriva dall’ ebreo hor uh, che li- 
gnifica indicare , o avvertire . Per la mifura di tali ore an- 
tichilfimo fu tra loro l’ufo degli oriuoli a Iòle, elfendo ben 
noto quello del Re Achaz , in cui liaja fece miracolofamen* 
te retrocedere dieci linee, per dar’ un fegno all* infermo Re 
£zechìa delia promella guarigione ; Et reduxit umhram per 
lineai , qui bus jam dej tender at , in hor elogio Achaz retrvr- 
Jum decem gradibus . IV* Reg. XX. 11. Oltre di che il nu- 
mero duodeno era in riputazione sì fra* Giudei , ( ov’ eran 
dodici le Tribù , dodici le pietre del Razionale , Levit. 
XXXIX. io. dodici gli Apoltoli , dodici le ilellc, che face- 
van corona alla Vergine, Avocai. XII. i.) come fra l’ altre 
Nazioni , eh’ ebbero i dodici legni del Zodiaco , i dodici 
. meli dell’ anno , le XII, Tavole , dodici raggi del Sole , 
Virg. JEm XII- e dodici le parti del fulmine, ld. JEn. Vili. 

I Tirreni aliai predo dall’ Oriente portaron i'onuolo , ed il ' 
nome d'ora in Italia, febben Roma milurò diverfatncntc , e 
coq altri nomi il giorno, e la notte; ma fra’ Greci Forino- 
lo a Sole li ebbe uugento , c più anni dopo quello d' Achaz, 
eiTcndone llato adombrato il primo da Anallimandro , che 
fu poi rettificato in Sparta dal l'uo dilcepolo Anatrimene . 
Antichi Ifimo però fra' Greci fu F oriuolo ad acqua x.Ktlo'<fpx, 
donde poi l’ebbero i Romani . 11 nome d’ ora altri lo vo- 
gliono derivato da Horo , ch’ira il Sole fra gli Egizj ; e la. 
divifionc delle dodici ore alcuni la dicon tratta dal Cinoce- 
Jalo , animai dell’Egitto. Evvi un divoto libro intitolato 1 ’ 
Orologio della Pacione & . divifo appunto in 24. ore. 

< N’ E' L AGONIA SI - FORTE. Et Julius in agonia proli - 
MÌus oi'abat . I.uc. XXII. 44. 

E TRISTA L’ ALMA MIA FINO ALLA MORTE . Triftìt 
e fi anima ntea vj'que ad mortevi . Matth. XXVI. ,{?. 

MA NUOVAMENTE I SUOI &e. DANSI IN PREDA DEL 
80NNO . Denuo inver.it tot dormiente s . Marc. XIV. 40 . 

FA, SE SI PUÒ' , CHE INTATTO DA ME PASSI QUE- 
STO CALICE, O PADRE. Pater mi , fi non potefl hic calix 
tranfire , nifi btbam illuni , fiat voluntas tua. Matth. XXVI. 
42. e prima avea detto -• Pater mi , fi pojfibìle ejl , tranjeat 

a Ale 
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o Me cali# ifie-y verumtamen non ficut Ego volo , fed fìcut 
Tu .v. 39. Calice nel lenfo proprio lignifica nella Sac. Scrit- 
tura . U P* coppa , o ampia tazza , che rilavali ne’ lolcnni 
conviti , ed in l'pecie in quei di Religione : ma in (culo fi- 
gurato lignifica i’ amarezza , e l’ atnizione , che Dio cì 
manda , o il tuo ldcgno . Elevare , elevare , con/ urge , Jeru- 
J alerti , qua bibifli de manti Domini calicem ire ejus ij'aias 
LI. 17. Mollra il Salmiita Reale, che qucfto Calice in mano 
del Signore poteva elfer colmo o di idegno , o di pjcta . 
hunc humiliat , & hunc exaltat , quia cahx , hi m.mu Do- 
mini , vini meri , plenus mixto &c. Pfalm. LXXIV. 9. Altro- 
ve , Cahx meus mebrians quam praclarut e/l J e pur nel 
Salmo XV. 5. Domimi s pars h/ereditatis me e , & calie is mci , 
Ma quivi il Redentore allufe chiaramente al coitumc eh* 
era tra gli Ebrei . Colui, che preledeva al convito , ò era 
il principale fra’ commentali , grillava il primo dentro un 
calice H vino , indi il taceva girare di mano in mano a 
tutti i convitati. Chi non voleva bevcrne , lo faceva daf- 
fare , dicendo tramontarne. Quindi il Signore comandò 
clpreflamente nell’ Eticariltica Cena , eh’ ognun be velie nel 
Calice consacrato : Dedit illis , dicens : Bibite ex hoc omnes, 
Matth. XXVI. 27. Quello giro del pieno Calice trovali pur’ 
accennato da Omero lliad. IV. v. 3. & IX. v. 224. ed 'ivi 
Ateneo /.r. p. 14. A . e fra' Greci un tal giro diceva!! xvxAa- 
■max. Fra’ Latini 1 ’ accenna Plauto Curcul. All. Se, 1 U. v. 
(Ko. e più chiaro Giovenale, Sat.V. r. 127. 

(quando propinai 

Vivrò tibi , fumitque tuis contatta labellìs 
Pocula ? 

Dagli Ebrei 1’ apprefer forfè i vicini Tirj , come vede!! 
praticato da Didonc , Tiria d* origine , appretto Virgilio , 
Ab n. J. m Jm. 0 

Primaque libato fummo tenus attici t ore . 

Tum Bitta dedit Sic. 

Poli alii Proceres . 

E V ifteflb rito accenna il Poeta ufato dall’ Arcade Evandro 
nel convitare Enea , Ain. Vili. 

ANGEL, CHE LO CONFORTA, E L’AVVALORA . Ab- 
™ tem llU An S tlus de . C “l 0 » confortati! Bum. Lue. 


L’ UOM , CH’ A SE FEO SIMILE IL SUO FATTORE 
Eaeiamu! hominem ad imagi nem , & fimtlitudinem no /ir am . 

J. 16. Molti Padri della Chiefa , dierro la fiotta di S. 
Barnaba, o di chiunque fiafi la Pillola , che va lotto il fuo 
nome , cap. $. credono , che ouefte lìen parole dell’ Eremo 
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Padre al Figlio . Maioc. Spici/. T. I. p. zy . Pur deli’ Anima 
noltra diflc il Petrarca, Par. I. 

Simile al fuo Factor finto ritiene . 

PUÒ' COSI FARSI CITTàDIN DEL CIELO. Pur’ il Pe- 
trarca , Pare. 11 . L' Anime beate , 

Cittadine del Ciclo . 

RISCATTO GLORIOSO ! Siccome la noftra Redenzione 
è I’ opera maggiore dell’ onnipotenza Divina , così quella 
rende la maggior gloria al Verbo Incarnato : Ed Ei le ne 
fpiega bene Ipelfo ; Glorifica Filini» tuuni . Nane clari/tca 
Àie , Tu , Pater . Claritatem , quatti dedifli miài &c.‘ Joan. 
XVII. /par/. 

FAI , CHE IL MONDO RINNOVELLI . Ecce natta facio 
Ottima. Apoc. XXI. v. Ex purgate vetus fetmentum , I. ad 

Connt. V. 7. Quindi la Chiel'a nell’ Inno : Recedane vetera ; 
nova fint omnia . 

ALLA DESTRA DEL PADRE IN TRONO ASSISO . Allu- 
devi al Salmo C 1 X. 1. Dixit Domini s Domino Meo : Sede a 
dextris mài . Di quello palio del Salmo no domandò il Mei- 
sìa la Jpiegazionc a’ Fa ri lei : Et ritma poter at Et re/pondere 
•verbo m . Aiatth. XXII 44. 

MENTRE AFFLITTO LE SCORGE , UN DUOL PRO- 
FONDO &tc: Il maggior cordoglio dell’ amabili/fimo Reden- 
tore , cui tutto era prefenre , fu il vedere , come dicono i 
SS. Padri, e ì Teologi , per quanti, e quanti Egli fpargeva 
invano il preziofo iuo Sangue j onde a molti era mjalutem , 
& rem fjinntm , ed a moltilfimi in perditionem . Se gli aflac- 
ciaron j>ure in quell’ illante tutti i tuoi proflìmi fpictati 
tormenti ; onde il Tanfiiio nelle citate Lagrime di S. Pie- 
tro , Pinnt. II. 

Pallida immago d’ immatura morte 
Con gli altri ftrazj ftioi le gli apprefenta; 
f/ucl , che in varie ore uop' è , eh' Egli /opporle , 
Tutto in un tratto arnie» che l' alma jenta : 

Flagelli , e /pine , e gir di croce onufto , 

E fele , e aceto amareggiargli il gufìo . . 

CHE IN SUDOR STILLA À COLORIR LA TERRA . Et 
faflus eft J'udor hjus ficut gatte Janguinis decurrentit in ter- 
ram . Lue. XXI 1 . 44. Non v’ha efempio, per quanto i’ fap- 
pia , che un Uomo per un forte penfier dolorofo abbia 
giammai furiato langue : Ma qui pentiva , 0 rattrlftavafi un 
Uomo Dio. Il Panfilio riti fa dir da S. Pietro ; 

Parean del langue, quafi ancora caldo , • 

Le (lille « che piovute eran JtilF erba , 

Fior di rubini in campo di Jmeraldo . 

Si 
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Si accenna anche adefiò il venerato luogo, ove 
re orando iudò l'angue. 


il Redento* 


$ 5 * 

Che penfi , Alma? che fai? Di tanti fuoi 
Sofpiri, angofee, fpafimi, e lamenti 
^ur 1 # iniqua cagiori gli errori tuoi ; 

E tn perverfa ancor pietà non Tenti? 

Due lagrimette fol fparger non vuoi , 

Qualor per te faldi penfier pungenti 
Scuoton si al vivo quel bel Corpo efaneue, 
_ Che fuor ne Tpremon violenti il Tanguer 


5 <*« 

Ah fi dilegui ormai quel foTco orrore» 

Che P intelletto » e il buon voler t’ adombra j 
Frangi gli antichi lacci onde f errore 
I vinti lenii ti diftringe » e ingombra : 

Del fango forgi , e del letargo fuore * 

E moftra almen di pentimento an’ottibrà, 
Che recar puote un fol fofpir conforto 
Al tormentato tuo Signor nell’ Orto. 


Nel tempo dunque , che d’ ambafee , e pianto 
li Tea ricolma , in compagnia ti fiai 
Di Lui, che geme, tu gli tergi intanto 
Quel volto fanguinofo, e i molli rai: 

E mentre i’ prendo a ripofar dal canto,. 
Cotanti Ei fi prepara a tragger guai , 

Che Te allor non t’ opprime alto dolore, 
Non hai fe , non hai legge ,• e non hai core . 


4 


CHE PENSI , ALMA? CHE FAI? lì Petrarca ragionando 
coll’Anima, comincia un Sonetto « Part.I. 

Che fai , Alma? che penfi ? Avrem mai pace ? 

FUR L’ INIQUA CAGION GLI ERRORI TUOI . Ebbe gl’ 
Jlìe /fi Pentimenti anche il pio Sonator Vincenzo da Filicaja, 
di cui piacenti di riportar qui intero il Sonetto 1 66. 

So 
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Se al metto guardo teftimon del core 
Se agli atti, al l’angue , ed a’ lofpir do fede , 

Pretto è Quelli alla morte , e morte chiede , 

E qui, pria di morir, più volte muore. 

De’ miei talli s’attrilta, e al luo dolore, 

Al luo dolor , eh' ogni dolore eccede , 

Nega la Terra, e nega il Ciel mercede; 

Ahi giunge a tanto , e può mai tanto Amore ? • 

A tal villa, che in pianto il cor mi ljpreme , 

Tutte Tacque del duolo avvien ch’io verfe 
Pel ciglio afflitto, e tutta l’alma intieme . 

Oh di quell’ Orto , eh’ al prim’ Uom s’aperfe. 

Orto aliai più funefto: In quello il leme 
Tralignò d’ innocenza, in te fi perfe. 

QUALOR PER. TE SALDI PENSIER PUNGENTI . Imita- 
zion del Petrarca, Part. 1. 

Se il penfier , che mi (Ir ugge , 

Coni' è pungente , e faldo &c. 

IL BUON VOLER. T’ ADOMBRA . 11 Salvatore nella fua 
Nafcita portò pace agli Uomini di buona volontà . Et in 
terra pax Hominibus bona voluntatis , Lue. II. 14. Quello 
buon voler dunque , eh’ ò sì accetto a Dio , dobbiatn procu- 
rare d’averlo Tempre difgombro da ogni mondana affezione. 

QUEL VOLTO SANGUINOSO. Iddio nella giutta Temen- 
za fulminata contro il prim’ Uomo , gli dille : In /udore 
vultvs tui &c. Gen. 111. ip. e qui foggettandofi il Verbo , 
com’ Uomo , alla pena comune , fuda pel volto , ma con 
Dille di fangue ; c foddisfa anche in quello all’ Eterno Tuo 
Genitore . 

COTANTI EI SI PREPARA A TRAGGER GUAI . Il P e . 
trarca , Part. L 

Mi fa del mal pa flato tragger guai . 
ed altrove; 

• . . .. Ad altro , eh' a trar guai . 

FINE. DEL CANTO I. • 


< . - . * ' ’ 1 * 

V**' •* * • - 

: ' CAN- 
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» 

ARGOMENTO, 

Come a vii mafnadier , /<* Turba infida 
Corre a GESÙ ’ , car/e alla fua voce t 
Di ritorte l' annoda ; indi lo guida 
Ad Anna , ed j/ Pontefice feroce . 

Il Re deir Ombre , /» <•«» timor / annida , 

1 fuoi raduna , e muove là veloce. 

Nega poi Pietro , w<z I errar comprende , 

E difperato il Tra di tot s appende . 

; ' t. 

Cendeffe a me , com’ all’Ebreo Dottore, 

- Nel labbro aperto il calice ripieno 
• Dell’acqua fiammeggiante di colore, 

Ond'ebbe colmo di fapienza il feno. 

Che inebriato allor d’ almo liquore , 

Per cui lpirto , e memoria non vieti meno , 

Della Notte gli eccelli io ferverei , 

Nè mai l’ intera notte tacerei . 

i. 

Udite, o Cieli , quel, ch’io parlo, e fenla 
La Terra il fuon deli’ alte mie parole; 

Tutta fia la Natura ad effe intenta , 

E m’odan gli Altri colle Stelle, e il Sole. 

E’ Dio noltro foltegno ; in Lui contenta 
Si acqueta ogn’ Alma ; e fol chi Dio ben cole 
Col render lievi a Lui le fue ritorte , 

Gli. fa bello il dolor, dolce la morte. 

LL’ EBREO DOTTORE . 
Canto col riferire lirte- 
dagii Ebrei fu chiama* 
CO 


SCENDESSE A ME , COME A 
Elee felicemente il Poeta in quello 
talmente la Vifion d’ Efdrn , il qua 
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to il Prìncipe de’ Dottori della Legge , com^ quello » che 
tornando dalla fchiavitù con ricchi doni d’ Artalerfe Longi- 
mano , Re di Perfia , reftituì il l'empio di Gerofolima , a 
Libri Canonici , e tutto il culto della Religione . E’ noto » 
che il titolo di Dottore era fra gli Ebrei in fomma (lima . ; 
nè diidice in colta poefia , ulandolo ben tre volte l’Ariott® 
al Canto XL 111 . Efara dunque nel- IV. de’ Tuoi libri , cr»p.* 4 - 
v. 39. così «licer Et aptrui es meum , & ecce calne plenus 
porr/gebatur miki. „ 

DELL’ ACQUA FIAMMEGGIANTE DI COLORE . Hoc 
erat plenum ficut aqua ; color autem cjus , ut igni* 

Il Cotta nel primo inno , accennando anch’ effo un tal pal- 
io d’Efdra, «lice Str. 11 . 

b qual tla Te JceJ'e al buon Duce Ebreo 
Spirto di luce in bel liquore ardente , 

Ch' alT ombre il tolje , e chiaro Vate il feo &c. 

OND’ EBBE COLMO DI SAPIENZA IL SENO. Et accepi, 
ó* bibi : Et in eo quum bibifem &c. in pellus meum tncrejce- 
bat /api enfia , v. 40. 

PER CUI SPIRTO , E MEMORIA NON VIEN MENO . 
Nam Jpiritut meus conjervabatur memoria . Jbid. 

DELLA NOTTE GLI ECCESSI IO SCRIVEREI . Et feri - 
pferunt , que dicebantur excetfìones noflis . v. 4*» 

NE - MAI L’ INTERA NÒTTE TACEREI. Et per notlem 
non tacebam . v. 4L 11 Poeta appropria un tal ientimcnto 
alla Notte del Gctfemani , in cui accadde il maggior degli 
eccelli . 

UDITE , 0 CIELI , QUEL , CH’ IO PARLO , E SENTA 
LA TERRA IL SUON DELL’ ALTE MIE PAROLE. Palla il 
Poeta ad accennare il celebre Cantico di Moisè , da lui 
compollo poco prima del fuo morire. Audite , Cali, qua: lo - 
quor\ audtat 2 erra verbo oris mei * Deut. XXXII. 1. Evvi 
pure in quelt' ultimo verfo l’ imitazione dei Sanazaro , tei. 
II. r. 4. 

Ivi udirete l' alte mie parole . 

TUTTA SIA LA NATURA AD ESSE INTENTA . Conti- 
nua coll’ elprellione di Tifmegillo, al cap. 13. de Regenerat. 
ó* impofit. fileni ii , che dice : Univerja Natura hunc audiat 
njmnum . Audi , 'l’erra &c. Audite, Cadi . 

E DIO NOSTRO SOSTEGNO. Domine , refugium fafìus 
es tiobis , P jal. LXXXIX. 1 . Deus nofler , refugium &c . Domi - 
nus proteflvr; e limili palli ne’Salmi. 

ÌN LUI CONTENTA S’ ACQUETA OGN’ ALMA. E’ no- 
tifiimo quel lentimento , pur troppo vero, di S. Agollino . 
Inquietum cft cor noftrum , dbnec requieùat in Te. 1. Con - 
fefe-t. ' SOL 
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SOL CHI DIO BEN COLE ice, Gli Uomini giudi , e di- 
voti tanno contento ii Signore delle fofl'erte fue pene . E’ 
quivi imitato il Petrarca, Trion. della Fama 11, 

0 fidanza gentil ! Chi Dio ben cole 8cc f 

?• 

Trafcorfe della Notte eran poeti’ ore, 

E già la Luna coll’ argenteo raggio 
Spandea , raccolta in giro , il fuo fulgore , 

Sebben preffo a feemarfi in quel viaggio; 

E fe in parte nell’ Orto al fuo fpìeqdore 
Verdi piante contendono il paffaggio, 

L’ Orto , e le piante affai quel lume accende , 

Che chiaro in fronte al vero Sol rifplende : 

4 * 

Quand’ empia Turba , di pietate ignuda , 

Che da Gerufalem cheta movea, 

Giunge , guidata dall’ infido Giuda , 

Ove orando Gesù’ laffo gemea •• 

Ei , che pien d’amarezza il fangue fuda 
E fta proftefo al tinto fuol , la rea 
Ergefi ad incontrar fuperba fchiera , 

A cui già fi fe notte innanzi fera, 

5 * 

Quefta feco fi tragge afte , e ritorte , 

Colma d 5 orgoglio , e dì sfrenato ardire , 

E mille reca orribili di morte. 

Stromenti , furiando , a faziar 1’ ire : 

Altri , fra ’l bujo onde le vie fiea feorte , , 

Fan colle faci 1’ ombre difparire ; ■ 

Minacce fpiran tutti , e ftragi , c orrori , 

Di Corte disleal Servi peggiori . 

TRASCORSE DELLA NOTTE ERAN POCH' ORE . Eflen- 
dofì il divin Redentore incamminato al Getfemani a notte 
ben’ incominciata , come dice il Vangelo, ed, oltre il tem- 
po Ipcfo nella gita , avendo un’ ora> , e piu fatta orazione 
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all’ Eterno Padre , fi può dedurre , eh’ Egli vi folle fov rag- 
giunto fra le due , c le tre della notte . 

E GIÀ- LA LUNA &c. RACCOLTA IN GIRO . Avvedu- 
tamente il Poeta individua qui il Plenilunio , o fiali quin- 
tadecima lunazione , mentre tal’ era ; ed era quella del me- 
le di Nìftin , o fia Marzo. Ancor Plinio dille , che la Luna 
piena è finunta in orbem, 11. c. 9. pur d' elfa fetide il Sul- 
monefe Poeta : implerat cornibus orbem . Dovea però nelle 
feguenti notti incominciarli -a Icemare , e a dirli Luna J'rne- 
feent . Convien credere intanto o che le Porte della Città 
di Gerufalemme la notte non fi fé traile ro , o che per quel- 
l’occafione ne deflè licenza il fupremo Magiftrato di tenerli 
aperta quella, ch’era più da prelfo all’Orto di Getfemami, 
per procedere a si fatta cattura . 

TE SE IN PARTE NELL' ORTO AL SUO SPLENDORE 
VERDI PIANTE ite. Veramente gli Ulivi > eh’ eran le pian- 
te di quell' Orto, ficcome non fronzuti , e di pieciole .fo- 
glie , potevan loltanto in parte contraltare a’ raggj Lunari 
jl varco . Le chiama poi verdi piante , perchè d’ogni Cagio- 
ne l’ulivo ritiene il Ino verde. 

QUAND’ EMPIA TURBA &tc. GIUNGE , GUIDATA DAL- 
L’ INFIDO GIUDA . Ecce Judas , unus de duodecim , venite & 
cum eo turba, multa . Alatili. XXVI. 47. Judas , unus de duo- 
decim , antecedebat eos . Lue. XXII. 47. 

LA REA ERGKSI AD INCONTRAR SUPERBA SCHIE- 
RA. JESUS itaque feiem omnia , qua ventura eran t fu per 
Jie , oracpjfit . Juan. XV 111 . 4. Surgite ; camusi Ecce <jui me 
tradet , prope e(ì . Marc. XIV. 42. Rifplende ancora in tal’ 
atto la l'omma carità del Signore . Quando non era ancor 
giunta )! ora , Egli evitò , com’ Uomo , lo fdegno de’ Gì Us- 
ile i ; fuggì , e s* afeofe : ma quando venit bora , andò loro 
incontro Elio me de lìmo , ch’era lo Hello , che gire incontro 
alla morte . 

A CUI GIÀ' SI FE NOTTE INNANZI SERA . Quello bel 
ienti mento del Petrarca, Trioni. Mort. c. I. a niuna Gente 
meglio fi adatta , quanto agli Ebrei , che avendo un Dio 
fatt’ Uomo tra loro , mai noi conobbero , & fui Eum non 
cognoverunt , e camminaron Tempre fra P ombre , col Sole 
ognora prefenre ; e veramente cecutiebant in meridie . 

QUESTA SECO SI TRAGGE ASTE , E RITORTE &c. 
Turba multa cum gladiis , & lignis . Mari. XIV. 43. Cum gla- 
diìt , & fuflibus . Lue. XXU. 52. Colle ritorte poi lo legaro- 
no, lisi aver unt Eum. io un. XV 1 H. 12. 

FÀN COLLE FACI L* OMBRE DISPARIRE. Judas erg a 
quuih accepijjct cokertem , & a Ponttficibus , & fiharifeis 

mini- 
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mmijlros , venit illue cum lanternis , & facibus , & tennis . 
Joan. ibitl. 3 . . 

MINACCE SPIRAN TUTTI , E STRAGI . Cosi dice il 
Sac. Tclto di Saulo . Saulus autem adhuc Jpirans tninarum , 
& cétdis . A fi. Apoft. IX. 1 . 

DI CORTE BISLEAL SERVI PEGGIORI . Sembra tolt* 
da quel del Taffo , Cani. 11. Ott. 2 . 

A Re malvagio Configlier peggiore . 

Ed il Maffei nella Aierope Att:V. pur 1* imitò: 

Di malvagio Signor Servo peggiore. 

E così pure il Poeta Cefareo dille nel Sìroe Att. 111. Se. 6. 

Che vuoi , d' un ’ empio Re più reo mini (Irò ? 

Se diamo in fatti un’ occhiata a ciafehedun Magifìrato, che 
c nel facto , e nel profano allor governava Gerufalemme , 
troveremo uno peggior dell’ altro ; cd il Salvatore aijpettù 
una tale combinazione per {offrir più, ed andare lìcuraqten- 
te alla morte . La guitta poi , e il direttore di quelti Ser- 
vi era 1’ anima più fcellerata , che mai fia ftata al Mon- 
do , io dico Giuda , eh’ ordì la trama , diede il fegno , cd 
avvisò i Satelliti , a portar con accortezza , e in filcùzio 
GESÙ’ : Tenete Uum , & ducile cautè , Marc. XIV. 44 . 

6 . 

Chi vide d’ api un nuvolo irritarfe 
Contro il Cultor , che lor turbò la fede j \ 
Ch’ a gara van fu lui tutte a pofarfe , 

E il circondan fdegnofe ; ognuna il fiede 
Colle cieche faette , ed acchetarfe 
Nelfuna vuol , ma punge , e parte , e riede : 
Cosi creder potrà , che' gli empì vanno 
A circondar Gesù’, per dargli affanno. 

7- 

Pur febben’ ha triplice bronzo al petto 
Intorno il fero ftuol , quando la voce. 

Che non Tuona mortai , lente , e 1’ afpetto 
Mira comporto in maertà , 1’ atroce 
Ardir fuo perde , e trema al fuo cofpetto , 

Non ofa d’ affalir , nè piò gli nuoce .* 

Il fuo poter Gesù’ col fuo Tplendore 
Moflrar potea , ma noi permife Amore , 

Chi 
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8 . 

Chi cercate ? Ei richiede : Il Nazareno 

Gesù’ , replicati quelli : Ei dice i Io fono : 

Van torto indietro , e cadon fui terreno , 

Come ehi fcofle da vicino il tuono : 

A chieder torna , e quei dicon non meno 
Gesù’ : Son Quegli , che con voi ragiono. 

Or col fegno il Fellon la frode ajuta , 

Bacia il divin Maeftro , e lo faluta . 

9 - 

Qual difdegnofa full’ adufta fabbia 
Sen vola ingorda dall* orribil tana 
„ £ fpiegar l’ unghie , e infanguinar le labbia 
Su debil Parteggier la Tigre Ircana : 

Tal fo.vra il Verbo allor con maggior (rabbia 
Gittafi quella turba difumaua ; 

E indarno Pietro contro tal furore 
Di giurto zel dà prova , e di valore . 

CHI VIDE D’ API UN NUVOLO IRRITARSE . L' idea 
Bi quella fimilitudine è tolta da quel , che dice David , 
Pfal. CXVU. v. i j.. Circumdederunt me ficui apes . Qualora 
il buon Cujtor dell' Api deve , due volte I* anno , cibar- 
ne il miele da’ favi , cioè jmelare > $' irritan quelle al mag- 
gior fegno contro di lui ,• e gli van tutte addotto ; nè por 
lui evvi altro rimedio , che il tenere un tizzone fuman- 
te in mano , .e foruzzaj loro contro acqua dalla bocca , co- 
me avverte M. Giovanni Rucellai ne)l\<dp/, v. jiO. e fog- 
giugne poi V. 714. 

Che impedite da quel non più davanti 
Noja , e diflurbo nel J'ottrarne il miele . 
p prima Virgilio ne porfe l’ iufegn amento , Georg. IV* 
f . . . Prius haufìut Jparfus a quorum 

Ore fove , fumofque manu pretende Jequaces - 

CHE LOR TURBO’ LA SEDE. Virgilio ivi . 

Si quando fedem anguftam , Jervataque nella 
Thejauris relines . 

COLLE CIECHE SAETTE . Il Rucellai ibid. del punger 
dell’ Api : ‘ * 

E sì 


v 


V. 
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E sì mortai vene n le infiamma il core * 

Che le cieche (aette entro le piaghe 
. LaJ'ciar.o infitte &c. 

PUR SEBBEN’ HA TRIPLICE BRONZO AL PETTO IN- 
TORNO S<c. E' tolta l’ immagine da Orazio , I. Od. 3. UH 
robur , & aes tnplex circa pellai erat . 

CHE NON SUONA MORI' AL . Iraitazion di Virgilio , 
JBn. VI. che della voce della Sibilla difle : Nec mortale Jo- 
nans - 

CHI CERCATE? EI RICHIEDE Src. Dixit eif. ■ Quem queir 
ritis ? Rejponderunt ei : JbSUAl Nazarenum . Dicit eis JE- 
SUS : Ego jum &c. Vt ergo dixit eis , Ego fum , abierunt 
retrorjum , & cecidcrunt in terroni . Iterupi ergo interrogar 
vii eos , Qi<e>n quapitit? llh autem dixerunt , JESUM Ka- 
zarenum: Rejpondit JESUS : Dixi vobit , quia ergo fum.Joatt. 
XVII I. 4 . & jeq. 

COME CHI SCOSSE DA VICINO IL TUONO . Klopflock 
pel Mejjia > Cani. VI. Cet mote firent Jur eux l' efist de la 
foudre . Ili tomberent tous a la renverfe , 1 £* Judas tomba 
uvee eux . Luigi Taniillo al Pianto II. òr. d. fa jdir dji S. 
Pietro •• * 

j Qui cader vidi > e sì repente , al Juor.o # 

Dell' uniti voce Jua , l' altere /quadre t 
Siccome allor , che con orriùtl tuono 
Vibra d' alto i tuoi folgori il gran Padre . 

* O^. COL SEGNO IL FELLON Là FRODE AjUTA. Otti 

autem tradidit Euin , dedit illis fignum : Ottetti tuta tjue ojru- 
laf.11 fu ero , ipje e fi ; tenete Eutn. Matth.XXV I. 40. Simil 
frale usò l’Ariollo, Cant. V. St. 51. E la Jua frode aiuta . 
a BACIA IL DIVJN MAESTRO , E LO SALUTA . Dixit 1 

Ave , Rabbi ; o/cu tatui e fi Eum ,Id. v. 40. QuaP infigne 

» sfacciataggine 1 e temerità del Traditore ! Non bacia i pie- 

1» di , o le mani , come dagl’ inferiori praticava!! con perlone 

'4 di maggior merito , ficcome vedefi in Omero , Odyj. XXÌV. 
397. ma bensì il volto del Redentore , il quale rilevò chia- 
ramente una tal perfidia . Juda > ofculo Ftlium hominis tra- 
dii ? Lue. XXL 48. e fu una ceremonia affettata , e .data 
per contraffcgno ; mentre un’ ora prima avea lafciaro il di- 
vino Mucitro. Si addita anche in oggi il luogo, qve Giuda 
baciò il Redentore . « 

A SPIEGAR L’ UNGHIE, E INSANGUINAR LE LABBIA- 
E’ vcrio dell’Ariofto , parlando d’ un Orla , Cant. XIX. Ot.y. 

LA TIGRE IRCANA . Si maravigliano j moderni Viag- 
ciatori , come fieno (late si note , ed individuate le Tigri 
d’ Ircania. «Quella Provincia, che in oggi chiamali Tubare - 
[i E ftan t 
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ftarti del vafto Regno di Perfia, ficcoine tutta piana , e ben 
fruttifera, non alleva animali feroci, come allignano là 
dove lon molte telve , e montagne . 

E INDARNO PIETRO CON I RÒ TAL FURORE DI GIU- 
STO ZEL DA' PROVA , E DI VALORE . S. Pietro , in ditela 
del tradito fuo divino Macitro , traile in tal iorprefa la Ipa- 
da , e tirò alla telta d’ un fervo d'un principal Sacerdote , 
o gli tagliò un orecchio: Extendens manum ^ exemit gla- 
dtutn jtnim ; & percutiens J'ervum Principis Sacerdotum am- 
putavit auriculam ejus , Alatili. XXVI. 51. Non può negar* 
fi , eh’ oltre lo zelo , non deiTe ancor prova di coraggio , 
arrilchiandofi contro tanti ; e forfè avria feguitato a ferire, 
le non P avefse fubito raffrenato un comando del Signore . 
'lune ait illi JESUS : Converte gladium tuum in Igcumjuum. 
Matth. ih. 52. 


10. 

Ma che? Dicea Gesù’ : Non porli efempio 
D’ ogni virtude , e di miglior dottrina? 

Coft voi pure ogni giorno era nel Tempio 
La via di grazia ad infegnar divina, 

Nè voi m’ imprigionafte ? Or, come ad empio 
Ladron , tanto apparecchio lì delfina 
A me d’ armi , e di faci ? Ah che gli accenti 
Verun non ode, e fon difperfl a’ venti, 

1 1. 

Deh miratelo, ingrati: Egli è quel deifo, 

Ch’oprò pur’ or mille portenti, e mille: 

Diè lingua al muto ; libertà all’ Oileflo j 
Udito al fordo ; e predo alle tranquille 
Onde, non mode, rifanò l’oppreUo; 

Al Mar diè legge; a’ Ciechi le pupille; 

Vita agli ertimi, e a chi giacea fepolto; 

Saziò con fcarfo cibo un Poppi folto. 

12 . 

Se di fue meraviglie, e dell’ adetto 

Nedun più fi rammenta, o al dir non crede. 

Ecco di poter fommo un nuovo edetto, 

E a Malco il refo orecchio or ne fa fede. 

Ah 


lì 

1. 

fi 


t. 

>■ 


h 

j 


..1 

k 

i 5 

A 


0 

’J! 


1 

$ 

■li 

•u. 

ì 

»;ì 

■a 


Digitized by Google 


CANTO SECONDO. 


*7 » 

Ah ch’io favello invan . D’ira, e difpetto 
Lo ftuol fremendo, che l’error non vede, 

Fra colpi , ed urti , di pietà rubello , 

Seco nc tragge l’innocente Agnello. 

Come , allor eh’ improvvifa orrida venne 
Con lampi , e nero turbin la tempefta , 

Che impetuofo obliquo il corfo tenne. 

Polve rotando in giro , e frondi preda , 

Le Colombe co* remi delle penne 
Precipitofe in quella parte, e in quella 
Dileguanti; così ftìegon fmarriti 
Del Redentor gli Amici intimoriti. 

14 - 

Ed è quella la fe? Nel grave, e trillo 
Periglio dunque ognun sì l’abbandona? 

Quand’ era il Ciel feren , ciafeun di Cristo 
S i feo feguace ; e fugge, or che il Ciel tuona? 
Giacomo ov’ èì Seguir da lunge è villo 
Pietro; e foccorfo in guifa tal gli dona? 

Fido è Giovanni ; ma che far potrìa ? 

Che puoi tu far , che il fegui , Anima mia ? 

CON VOI PURE OGNI GIORNO ERA NEL TEMPIO ite. 
Ottotidie apud vos Jedebam docens in 1 empio ; & non me te- 
nttijhs . Matth. XXVI. 55. e quali l’ ilìeiso fi legge in S.Mar- 
co , XIV. 49 * 

OR COME AD EMPIO LADRON TANTO APPARECCHIO 
SI DESTINA A ME D’ ARMI , E DI FACI ? Tanquam ad la - 
trancia exiifìis cum gl adii s , & Itgnis comprehendere j»t? Mare, 
ibid. Ed in farti per forprendere un ladro, o un fuoruicito, 
eh’ avelse potuto difenderli , qual cautela , o preparativo 
maggior potea tarfi ? 

"DIE' LINGUA AL MUTO. Obtulerunt Ei hominem mu - 
tum , Dmmonium habentem : Et rieélo Demonio , locutvs e(l 
mutue', & mirate Junt '1 urbe . Matth. IX. 32 . E guari 1’ al- 
tro, ch'era muto, e fordo, con dire in Siriaco bfteta . 
LIBERTA’ ALL’ OSSESSO . Molti furon gli Olsciiì libe- 

E 2 ■ • ■ rati 
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rati dal Signore , s) dell’ uno , come dell’ altro fefso ; e può 
ciò incontrarli ne’ Sac. Vangelifii . 

UDITO aL SORDO. S ii rdi a u (liuti , di fse di propria boc- 
ca il Media tra' prodigi , eh’ Elso aveva operati . bt Jurilos 
Jecit authre , & mutos lotjui . 

PRESSO ALLE TRANQUILLE ONDE NON MOSSE RI- 
SANO L’OPPRESSO. Eravi in Qerufalemine una gran Pcf- 
chiera (, che pur’ in oggi fi vede alsai bella , grande , ed in- 
tera ) la quale dal luogo , ov' era iìtuata , fi denominava 
Probutica , in ebreo Bcthejda , ed avea cinque portici , o fie- 
no cinque arcate, e tendo al di lopra coperta; ed era vici- 
na al l empio di Salomone . L’ acqua ( di cui ora è iqan- 
cante ) era più batsa della firada , onde yi fi feendeva per 
una calata , o declivio. Or quiyi , per uno ipccial privile- 
gio del Cielo , in cerei assegnaci tempi icenueva invi libi le 
un Angelo , e moveva quell’ acque ; ed allora chi il primo 

f ectavali in efse , rimaneva guarito all’ iltante da quel ma* 
e, che l’opprimeva. Qjindi ne najccva , che all' intorno 
della Pelchiera eravi tempre una gran moltitudine di diver- 
fi interini , che appettavano quel benetico defiderato moirjen- 
to , divifi per quei portici, In ha jaciùat m/ltitudo magna 
languirti iitnt , cncorum , clau dorimi , andar um ex pillati tuia 
aiium nntum . Angelus autem Domini dejccndebat Jecund'r.m 
tempo s in pij'cimm ; & movebatur aqua : Ut qui pnor de - 
('conditi et m pijc inani pojl mattonati a qui , janus fiebat a 
quacunque detinebatur infirmiate . Joan. fi. 3- àf Jeq. Or 
quivi era da treutocto anni un Paralitico, che non poten- 
do da le ajutarfi , nè avendo chi prontamente il gettalle 
nell’ acque al primo lor moto, languiva, ed alpettava eoa 
poca, o niuna speranza. Si molle a pioti il irp fericordiofo 
Signore di quell’infelice, e gli domandò , fe volea rilanar- 
fi ? Lo vorrei , o Signore , quegli rii polo : ma non ho un 
uomo, che mi metta prontamente nella Pelchiera , qualor 
fi agitan Tacque: gli altri mi prevengono tempre . Or be- 
ne ,°foggiunlc il Salvatore; alzati, prendi il tuo (etticciuo- 
lo, e va via, Non è noto da quanto tciqpo era accordato 
a quell’ acque un tal miracolo ; ina il noine di proba fica 
davafi a quella Pelchiera, perchè in ella fi lavavano tutte 
le vittime , le quali probatac fi dovevan dopo immolare nel 
Tempio: e quelle fi i^eglievan lì da vicino. Nel, miracolo 
del Signore T acque non fi mollerò ; quindi dice il Poeta , 
tranquille onde non mafie. U Tanlillo al Pianto 111. deferive 
quella Pitcina molto difiintamente . 

AL MAR DIE’ LEGGE. Pafiqndo il Signore foprq una 
barca il Mar di Tiberiade, o fia di Galilea , unitamente con 
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altri legni, dormendo Egli in. poppa tranquillamente, fi fo- 
lcito tal procella , che pe’ maroli li riempì d acqua la bar- 
chetta .Coriero timoroli a lvegliarlo; ed Egli lubito alzan- 
doli dille al mare : 'luce » obmutejce , nifi fluirò , cioè 

conticejcito , & capiftro compcjcitor ; ed il biro legge Sgtr 
anth , raffrenati ■: cd all’ iltante celsù la tempella > con fornu 
mo lìupor d’ognuno. Marc. IV. 36. 0* Jeii. 

A’ CIECHI LE PUPILLE. Molti furono i Ciechi illumi- 
nati dal balvatore , e Ira gli altri il Cieco dalla nalcica , 
cui bagnò gli occhj con lputo , c terra , indi gli ordinò d’ 
andarteli a lavare nelle Natatoria Siloe , cioè Miffus , vale 
a dire Pijcina del MeJJta , Joan. IX. 6. & jeq. Mazoch. Sp:ci- 
leg. To. 1. pag. 2.28. 

VITA AGLI ESTINTI, E A CHI Gl ACE A SEPOLTO . Più 
furono i defunti richiamati alla vita dal Signore , oltre La- 
zaro , che era già morto da quattro giorni , e perciò già fcp- 
pellito. Joan. XI. 40. 

SAZIO’ CON SCARSO CIBO UN POPOL FOLTO . Ellen- 
dolì il Signore ritirato in un luogo men frequentato di là 
da B.’tfaida , tragittando in barca il Lago di Genelaret , le 
Turbe , incantate dalle celelti lite parole , ve lo leguiroii 
per terra, facendo un più lungo cammino; e colà facendoli 
già fera , ebbe compalhone di loro il Redentore , nè volen- 
dole licenziar digiune, le fece adagiare all’ intorno, e con 
foli cinque pani , e due pelei , eh’ avevano i Dil’cepoli , le 
{atollo ad abbondanza: kt manducaverunt omnes , & ' j attira- 
ti Junt . Furono cinque mila uomini , lenza contarvi le don» 
ne , ed i fanciulli. Matth. XIV. zi. 

E A MALCO IL RESO ORECCHIO OR NE FA FEDE „ 
Petrus habens gladium , eduxit ettm , & percujjtt Pontificie 
Servum , & ab/cidit auricutam ejus de xt crani : Hrat autem 

nome/: Servo Malchus . Joan. XVIII. io. Jejus &c. quum te- 
ttgijjet aurìculam ejus , fanavit rum. Lue. XXI. 51. Ma len- 
za quello recente miratolo, qual’ altro loro maggior Profe- 
ta avea operato tanto? Chi mai lì era tirata dietro tutta 
la gente per afcoltarlo? Chi avea parlato sì bene* 

DI PIETÀ’ RUBELLO . L’Ariolto Cani. XXXVI. Ott. 37. 

. . . . Con mente dì pietà r u bel la . 

SECO NE TRAGGE L’ INNOCENTE AGNELLO . Co- 
hors ergo , & Tribuna s , ó* Miniflri Judeorum compr thè ade- 
rì’ nt JESÙM, & ligaverunt Eum , & adduxerunt bum . Joan . 
XVIII. 12. 

CON LAMPI . Nel defetiver la tempella pur Virgilio , 
Jhn. 1 . Crebr/s micat tgnibus aetìter . , 

POLVE, ROTANDO" IN GIRO , E FRONDI PRESTA. Tra 

E 3 fegn 
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legni della vicina tempefta uno fi è quell’ aggirarli le foglie 
intorno > come accenna Virgilio Georg. I. Et fronde* volita- 
re caducasi e Plinio dille joita ludentta XVlll. 35. in. fimil 
temporale . 

LE COLOMBE CO’ REMI DELLE TENNE PRECIPITO- 
SE &c. Precipites atra ceti temperate Columbi , An. lì. 
Unni fio alarum pur dille lo fteflo Poeta , Att. I. v. 3C0. 

COSI’ FUGGON SMARRITI DEL REDENTOR GLI AMI- 
CI INTIMORÌ ri . 'l une Dijcipuh omnes , rettelo ho , fiuge- 
runt . Mutili. XXVI. 56. Eiongafli a me amìcum . Piai- 87. iy- 

QUAND’ ERA IL CIEL SEREN , CIASCUN DI CRISI O 
SI FEO SEGUACE , E FUGGE , OR CHE IL CIEL TUONA ? 
&c. Sembra tolto da quel d’ Ovidio , 1 rifi. I. Et. 4. 29. 

At fimul intonati , fugiunt ; net nofeitur ulti , 
Aqminibus comitum qui modo cinilus erat . 

SEGUIR DA LUNGE E’ VISTO PIETRO . Petrus autem 


fequebatur Eum a longe . Mattò. XXVI. 58. 

FIDO E’ GIOVANNI . Parlando di le fteflo S. Giovanni 
dice XVlll. 15. Dìjcipulus autem tlle &c. introivit cum JE- 
S(J in atrium Pontifici s &c. L’ qui pur da notarli la Comma 
bontà dei Redentore verl’o quelli fuoi Diicepoli . Dille alle 
Turbe : Se cercate me , prendetemi pure ; ma Inficiate andar 
liberi quefli . Si ergo me queritis , finite hes altre , loan. 
XV III. 8 . 1 J 


E pure , acciò turbati nel primiero 
Aflalto non temeffer, nè dubbiofi 
Foller dell’ Eller fuo divino, e vero, 

Veggendo Lui foggetto a’ tormento!! 

Strazj , nè di co!lanza , e di (incero 
Affetto unqua tnancalfer timorofi , , 

Reio avea l’ordin tutto a lor fovente 
Della forpiefa , e de’ martir prefente . 

ACCIO’ TURBATI NEL PRIMIERO ASSALTO . Ad unita- 
Zion del Petrarca, Par. J . Son. 2. ' 

Però turbata nel primiero aflalto. 

A 7 0» turbetnr cor veftrnm , ncque formi de t . Joan. XIV. 27. 

NE’ DUBBIOSI FOSSER DELL' ESSER SUO DIVINO , E 
VERO. tU t( iocutus jum vobts , ut non Jcandalizemint . Jd. 

XVI. 
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XVI. i. Bt hi cognovcrunt , quìa Tu me mi fitti . Iti. X VII, zc. 

11 Tanfillo Piani. 1. Si. «p. 

b d acciocché il veaer quel Corpo /amo 
Da bocche rie , da jcellerate mani 
Schernito , afflitto , ed oltraggiato tanto 
Di tua Divinità lor petti umani 
Dubbiar non felle , avvolta in terrea manto &e, 
RESO AVEA L’ ORDIN TUTTO A LOR SOVENTE ite. 
Conjumabuntur omnia , Li già dille a’ Dilcepoli » qua Jcripta 
Jur.t per Prophetas de Ulto H ornimi : ‘1 r.uietur enim (fatti- 
bili , & illude tur, & Jlagcllabitur , C5* conjpuetur ; & po/i - 
guani Jlagellavennt , occtdent eum ; e così pure altre volte. 
Ma eglino nulla capiron di quelle parole . bt ipji mini ho - 
rum mtellcxernr.t ; & eroi ver bum i/tud abjconditum ab eis , 
& non intelhgcbant > qua dicebantur . Lue. XIX. ji. & jet/. 
Ma come? Al primo romorc fuggon’ ora tutti atterriti gli 
Apoltoli? Si: Eglino non avevan per anche ricevuto lo Spi- 
rito Santo . Quelti li fortificò , e li ianrificò ; ed eccoli do- 
po generofamente sfidare intrepidi ogni tormento , e la 
morte . 


1 6. 

Ei giunge intanto, in fieri lacci ftretto , 

Ad Anna pria, eh’ a interrogar lo prefe 
Di fua dottrina; Egli, in dimeflo afpetto , 

Perchè ciò chiedi a me? Se ognor m’ intefe 
Parlar nel Tempio il Fopol, del mio detto 
A lui richiedi ,• ei tei farà palefe : 

E un vii Miniftro allor con mano armata 
Il fiede in volto con crudel guanciata . 

17 - 

Quindi , così legato , afflitto , e laffo 
Fra ingiurio!! Abili , e percofle 
N’ è tratto fuore ; e ad affrettarne il paffo 
Con gli urti fi coflringe , e con le feofle ; 

E giunto d’ Anna al Genero Caifaffo , 

Quello fuperbo a domandar fi mode : 

Pel Dio vivo (congiuro» ; Tu fei 
Figlio di Dio ? rilpondi a’ detti miei. 

E 4 Tu 
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IX. ?* 

Tu il dicefli , Ei foggiugne ; e Quei , per vanto 

Di zelo , i labbri per furor fi morie , ]. 

Ebbro di fdegno laceroflì il manto , • 

E bieco intorno i livid’ occhj torfe ; 

E al rio drappel , che gli fremea da canto , 

U ditte , dille ? e quella non è forfè „ .t, 

Bettemmia ì Che vi fembra ? e abbiamo ancora 
Uopo di prove? E’ reo $ convien che mora. 

’jA 

AD ANNA PRIA. Et adduxerunt Eum ad Anaarn p ri- 
fu um . Joan.XVlll. i}. Anna , ch’era llato alcuni anni pri- 
ma Principe de’ Sacerdoti, era figlio di Seth , e della ltir- 
pe di Phineesy e fu l’uomo più felice della fua Nazione, 
poiché godè molto tempo delle prime dignità , cd ebbe cin- 
que ligi) , che furon’ anch' elfi polle libri luccelfivamente del 
iOmmo Sacerdozio; ed uno d’ elfi chiamato Anano , fu quel- 
lo , che condannò a morte S. Giacomo il Minore fratello 
ed Apoltolo del Signore, e primoNVcfcovo di Gcrulalemme , 
dandolo nelle mani del Popolo, e de’harifei , che lo preci- 
pitarono dagli Icalini del Tempio , ed uno della Gualchie- 
ra fini d’ ucciderlo con un colpo di ftanga . L’ iilorieo Giu- 
feppe riguarda la rovina idi Gerofoliiria , come un galtigo per 
la di lut uecifione . Quelt’ itlefi'o Anna poi fe carcerarS.Pie- 
tro, c S.- Giovanni, come fi legge negli Atti degli Apoiloli 
c. 4. 6. Elìde ancora la Caia d’Anna, ed é Monaltcro di Mo- 
nache Armene . ; 

CIP A INTERROGAR LO PRESE DI SUA DOTTRINA . 
lnterrogavit JESVM Je dtfeipulis Juis , & de dottrina eius . 

Joan. XVIII. 19. t 

PERCHE’ CIO’ CHIEDI A ME ? ite. Ego femper docili in 
tempio , quo omr.es Judei conveniunt ©v. Quid me interro- 
gasi Interroga eos , qui nudierunt qua locutus firn ipfis. Ibid. 

20. 21. 

E UN VIL MINISTRO ALLOR CON MANO ARMATA 
IL FI ED E IN VOLTO CON CRUDEL GUANCIATA . Unus 
aJJt/Icns Miniflrorum dedtt alapam JESU . Ibid. 22. Nelle vi- 
te di MARIA Santifs fi vuole , che quello indegno percuf- 
fore forte P il teli ò Malco , beneficato ria CRISTO nell’ Orto 
colla guarigion dell' orecchio , e che il colpo lolle tale, che 
gli l’molTe alcuni denti, e gli fece verfar Iangue dalla boc- 
ca, e dal naloj e qnando ciò fia , certamente allor deve 
crederli , che la mano averte il guanto di ferro , come u la- 
vano ‘ 
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‘Vano gli antichi Soldati » Eccome rilevai da Giovenale, Sat. 
VI. v. 256. e da’ Latini era detto manica ; e David dille* 
Pjalm. 149. in manie is ferrea ; i'ebbeu quivi vuol dir mancia 
te t 11 Cotta nell’ Inno Dio Redentore ; 

Crudel pollo ferrato 

Vten che il percuota * e lafce 
V unni Faccia dimefl'a 
D’ ira r e di icherno impreflk . 

Lo fchiart’o per ingiuria, o per ildegno davafi , come an- 
che in oggi, alle perlone più diipregevoli , come fi può ri- 
levare cht Terenzio , Adelph , Ac. 11 . Se. 1 . f. 4 <j. e da Gio- 
venale , Sat. IX. v. 5. Qui 1 ’ arditismo Servo luppole , che 
la rii’nofia del Salvatore tirile fiata poco ridettola verlo Anna .• 

N’ E’ TRATTO FUORE. Cioè fuori di quell’ apparta- 
mento, poiché Caitas , eh’ era genero d’Anna, abitava nel 
medefimo Palazzo , in itanze più remote . Anna mando!- 
lo a lui : Mijit Eum Annas ligatum ad Caipham Pontificete .• 
Joan. XV 1 I 1 . 24. 

CAI F ASSO . Caifa , o Caifas , giovane temerario , e ri- 
foluto , era figlio di Camith * ed era della Setta de’ Saddu- 
cei . Succede nelle dignità Pontificia a Simonc, c tu pollci- 
fore di tal dignità per nove anni , continuandola dopo la 
morte del Salvatore , finché giunto Vittllio , Governator di 
Siria , in Gerulalemme , lo depole da tal dignità, e gli fo-> 
iti tu i uno de’ figli d’Anna, derto Gionata, che venivagli ad 
efler cognato. Dicefi* che tal difav ventura lo ferì sì ai vt-‘ 
vo , che s’ uccife per dilperazione colle proprie mani. Rglt 
nel fuo Pontificato perfeguitò dopo gli Apolidi . La fccon-i 
da volta, eh’ ei fece carcerar S. Pietro ,■ tu quello liberato 
dall’Angelo , e tornò a predicare nel Tempio : e Caifa peo 
ultimo tu quello , che diede k lettere circolari a Saulo per 
andare in giro a Damato , e fuoi contorni per imprigionarvi 
ogni novello Crifiiano , A SI. ApoflAX.i. ]o/eph Ant.KVìU.C. 

PEL DIO VIVO SGONGIU ROTI , TÙ SEI FIGLIO DI 
DIO? Et Princeps Sacerdotum attilli : AdjuroTe per Dcutn 
vivum , ut dicas nobis , fi tu et CHRISTUS Pilius Dei .Mattlu 
XXVI 63, 

TU IL DICESTI , EI SOGGÙJGNE . Dicit tilt JESUS t 
Tu dixijli . luid. 64. 

I Labbri per furor SI MORSE . Tolto dal Tallo , 
Cent. IV. 4. 

Ambe le labbra per furor fi morfe * 

LACEROSSI IL MANTO . '1 unc Princeps Sacerdotum fa* 
dit ve fi /menta jua . Ibid. Cf. Negl’ irriprovvifi ri falci di tor- 
te palli otte età celtume degli antichi lo llrapparfi le velti . 

Tra 
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Tra gli Ebrei il primo efempio » che fe ne ritrovi nella 
Sac. Scrittura , fi è di Ruben , quando non trovò più nella 
cinema Gìufcppe : <Sr Jcijjis veftibus pergens , Gen- XXXV 11 . 
29. Giacobbe poi nell udire la morte ( però fuppofìa ) del- 
1 ’ amato figlio Giu leppo* Sciffijque veftious indutus e/l citi » 
ciò , Ge ». XXXVII- 1 di lui bigi) lecer io Hello in Egitto » 
quando fu trovata 1’ augurale argentea tazza nel lacco del- 
le biade del fratello Beniamino: At illi Jcijfts ve/iibus &c. 
XL 1 V. 13. Gli Amici di Giobbe , allorché io videro in si 
miferabile fiato , ploraveri/nt , fctffij'que vejlibus > jpar/erunt 
pulv erem Juper caput . Job 11 . 12. Eldra nell’ udir le trai- 
greflioni del luo Popolo * Icrive di le llello , Jcidi palliuin 
meum » & tunicam . I. Ejdrx IX. 3. Quando Geremia , per 
ordine di Dio, dettò a Baruch , che lcriveva lotto di lui , 
tutte le difgrazie , che dovevano accadere agli Ebrei , le 
non li convertivano , le mandò a leggere al Re Joacim , 
ed a tutta la Corte ; ed il Profeta fi maraviglia , come a 
tali minacce del Cielo quell’ anime imperverlate non timue- 
*unt , ncque Jcitlerunt ve/l intenta Jua Rex » & omnes Servi 
ejus , qui audtcrunt univerjos Jsrmones ifios . Jerevt. XXXVI- 
24. Dagli addotti efempj fi può dedurre , che praticava!! un 
tal’ atto fra’ Giudei in legno di mcltizia, e di dolore ; e 
qui Caifas , allcttando zelo , ( per vanto di zelo come dice 
avvedutamente il Poeta ) e dolore nell’udire, ficcoine la- 
crilegamente fupponevà , una beftemmia, fi lacerò le vedi. 
Omero trà’ legni d’ alto cordoglio non mentova tra' Greci 
mai tal coftume , e può rifeontrarfi nel Feizio Ant. Home- 
nc. hb. III. cap. 15. de ratione lugcndi : ma fe ne trovano 
più efempj in Euripide, Helen. v.'iioi. & Jeq. Phatr.ijjis , v. 
328. Supplici b. y 6 . Jeq. Alceftid. 415. &c. Varj efempj le ne 
trovano in Virgilio . Enea li fquarcia le velti , udendo el- 
£ei le fue navi incendiate dalle Donne, Jhn.V. La Regina 
Amata vicina a darli la morte dìjcindit amie tu s , A in. XII. 
e il Re Latino nell’ udirne la fatai morte , it fci/Ja vejie 
Latinus Con/ugis attonito s fatìs . Ibid. Il motivo , per cui 
ciò praticava!! , fi era perché il petto rcltall'e più elpolto a’ 
colpi della mano, cflendo fcoperto, come rilevali n di' Atto 
I. Coro l. della Troade di Seneca . Cadat ex humeris ve/hr 
aperti s àfc. /arti nuda vocant pefiora dextras . 

UDISTE ? DISSE : E QUESTA NON E’ FORSE BESTEM- 
MIA ? CHE VI SEMBRA ? E ABBIAMO ANCORA UOPO D* 
PROVE? E REO: CONVIEN CHE MORA. Duetti : Bntjphe- 
tnavitz Quid adhuc e gesnus te (li bus ? Ecce nunc nudi flit bla- 
jphemiam : quid vobit vi de tur ? At illi refpondentes dixeruntz 
Eeus eji mortit . Matth. XXVI. <Tc. 
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19 . 

L’ altero fuon de’ furibondi accenti 
Rimbombò con altiffìmo fragore 
Tra gli Abiflì , ove chiama le fue genti 
( Concilio orrendo ! ) il Re del trillo orrore : 
Nuovi , dicea , fomminiftriam tormenti , 

Ed agli Ebrei nuovo infpiriam furore. 

Per quindi ravvifar , fe Quelli fu 
Quel per noi formidabile Melila . 

Io , che vidi devota al piè la Terra 

Vittime offrirmi , e incenfi in tanti Dei, 

( Tranne appena , ove un brieve angolo ferra 
Quelle Tribù nemiche ) or foffirirei , 

Ch’ alle Are noflre s’ apportaffe guerra , 

Si cangialTero i Templi , e muti i miei 
Oracoli , e le Sorti , e tanto impero 
Folle ad altri concelìo ? Ah non fia vero . 

21. 

Al Deferto , fui Tempio , e fovra il Monte 
Seco adoprai del mio faver profondo 
Scaltro 1’ arte , e f ingegno , e feco a fronte 
Di faver fui , fui d’ arte invau fecondo . 
Difcacciato , delufo e fcorno , ed onte 
N’ ebbi in mercede dell* offerto Mondo. 

Grande dunque è l’ impegno , alta è l’offefa: 

Che più fi tarda ? Andiam pronti all’ imprela . 

22. 

Dilfe , e dal fier caliginofo fpeco 

MolTer quindi fremendo in un momento , 

E fra color , che il mio Signore bau feco , 

Cento volaron neri Spirti , e cento ; 

Più Tordo alla pietà quindi , e più cieco 
Infellonì lo ftuol nell’ ardimento , 

Onde fe di Gesù’ 1’ afpro governo , 

- A cui «oncorfe con fua polfa Averno. 

RlMr, 
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RIMBOMBO* CON ALTISSIMO FRAGORE . Tolto dal* 
l’Ariolto Cant.I. St. 6 §. 

Di là , dove l' alti ffimo fragore . 

NEGLI ABISSI , OVE CHIAMA LE SUE GENTI 8*. Sic- 
come altri Criitiani Poeti han fìnto quello con figlio de' De- 
moni , ne icmbrcrà perciò quivi ancora poetica una limile 
idea . Ma non è tale , le vogliamo riflettere a ciò, che dir- 
le il Redentore nella lua cattura ; Hsc eft hora ve/ha , & 
poteftas tenebrarmi ! . Lue . XXII. 53. Or nelle citate Vite 
della Madonna Santiflima , ed in altri devoti libri leggonlt 
quelte premure, c raggiri degli Spiriti internali in quell oc- 
cultane; e ben può dedurli da ciò , che lovente eglino dif- 
fero per bocca degli Ofl'efli a GESÙ’ CRISI O , che feele in 
terra a trionfar dell’Inferno. Nel Tallo al Canto IV. iegA 
geli ben deferitta l’adunaiua de’ Demoni , St. 3. e Jeg. 

Chiama gli abitator dell' ombre eterne &c. 

Una a Hai lepida le ne trova nel Malmantile al VI Cantare. 
Omero , e Virgilio han fìnto il conlìglio degli Dei, ch'altri 
finalmente non erano che Demoni . Tal pur lo linfe vaga- 
mente il Talloni , Sec. Rap. Cant. II. 

CONCILIO ORRENDO! E’ prefo da Virgilio, che dcl- 
I’ adunanza de’ fieri Cicopli dille > Ain. III. Conci lium hor- 
tendum . 

IL RE DEL TRISTO ORRORE. Il Tallo ibid.St.s . chia- N 
ma Plutone il crudo AV , e poeticamente gli dà feettro , e 
foglio , ma degno di lui , che ftafli dove jempiternui horror 
inhabitat . Egli forfè ha imitato Claudiano , che deferivo 
quello Re Stigio I. de Rapt. Projèrp. v. 79. come qui infe- 
nso da me tradotto, e come lo poli già nelle mie Note al- 
la Mitologia del Banier , I. 1. cap. 5. 

Siede Pluton Ju negro foglio informe , 

Terribile per fojca maeflade , 
h per gran Jcettro fqualltdo deforme . 

Accrejce all' ajpro volto feritade 
U na nube me/Iiffìma di duolo , 

Che tutta invotve la feral Cittade. 

In una dipintura del Sepolcro de’ Nafoni vedefi Plutone 
quali ritratto fu quelto modello , ed ivi ne riportai la fi- 
gura . Anche nelle Sac. Pagine vien detto Princeps Damo- 
morutn . 

SE QUESTI FIA QUEL PER NOI FORMIDABILE MES- 
SIA . Egli fu fempre in gran timore di quello ; e perciò gli 
dille nel Deierto : Si tilius Dei es . Matth. IV. 3. 1 lue- 
IV. 3. . > 

VITTIME OFFRIRMI , E INCENSI IN TANTI DEI. Tut- 
te le 
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te le aptichp Divinità , eh’ erano infinite , e che furon de- 
i'eritte in un libro ( ora perduto ) da M. Varrone , e tutte 
quelle numerate da Orleo , eran riemonj : Omnes autem Dii 
gentium Damonia , tjalm, 9?. 5. onde tutti gli onori } 
che da’ ciechi Gentili furon refi a quelle , furono in con- 
seguenza elibiti a’ Demonj . E’ degna di leggerli la Città di 
Dw di S. Agoftino . 

TRANNE APPENA , OVE UN BRIEVE ANGOLO SERRA 
QUESTE TRIBÙ’ NEMICHE . Cioè eccettuata la Giudea , 
eh’ era un picciol Regno , e dove adoravafi il vero Dio . 

Ma Ipelle volte e lotto i Giudici, e dietro la Icona d’alcu- 
ni empi loro Regi , idolatrarono pur gli Ebrei , com’ è noto 
per le Sac. Carte; perciò Lucifero li eccettua appena. Sun 
noti i rimproveri 1 che lor fecero i tanti loro Profeti . 

A LL ? ARE NOSTRE S’APPORTASSE GUERRA, SI CAN- 
GIASSERO I TEMPLI . A poco a poco , ove s’ introduceva 
la Fede Criftiana , lì atterravan gl" Idoli , ed i loro profani 
Altari . Gli Altari precederono di molti anni i Tempi > e 
n’ erano fparle ancora le campagne tutte, come feorgefi in 
Paulania , e in altri Autori , Può leggerli utilmente il li- 
bro de Ara del P. Pietro Bertfraud dell’ Oratorio di Fran- 
cia , ed il Banier Mythol. I. 4. c f jp. colle mie Annotazio- 
ni - 1 Tempi poi o lì diftrurt'ero , o molti di eflì fi cambia- 
rono in Chieie Criltiane , Specialmente al tempo di Teodo- 
sio il Grande , nel IV. Secolo , per ogni dove ; e molti fe 
ne vedono in Roma , così in meglio cambiati . 11 Tallo I 4 
dir da Plutone a’ fuoi , Cant. IV. 

Che fien gl' Idoli no/iri a terra f par fi ? 

Che i nofiri altari il Mondo a lui converta ? ' 

E MUTI I MIEI ORACOLI . Grave difputa fra gli Eru- 
diti tu Tempre mai , le gli antichi profani Oracoli fi ren- 
dertelo per bocca de’Deinonj , o per inganno de’ lor Sacer- 
doti . 11 P. Balthus ha fiortenuto , con molti PP. della Chie- 
fa , che v' m^ervenìrte 1’ opera del Demonio , e n’ apporta 
molte prove ; e fin lo conferma con limili efempj de pre- 
lenti Idolatri ; e le , egli dice , non ammutiron del tutto 
alla Nai’cita del Salvatore , decaddero almeno e di liima, e 
di concorlò . Antonio Van-Dale nel yoluminofo fuo tratta- 
to degli Oracoli forti ene il contrario , cioè che tutto folle 
un’impoftura de’ Sacerdoti ; e ciò ben conferma coll’inganno 
d’erti lcoperto da Daniele in Babilonia; e chiaramente dimortr» 
l’impollura di quello di Delfo,di Trofonio, e d’altri. Che il Demo- 
nio, per ingannargli uomini, com’ ha Tempre fatto, comincian- 
do dal pritpo , Ila concorfo in molte illufioni , e preftig) «A 
©gni tempo , non può avocarli in dubbio j c fon troppo né- 
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te le operazioni degl’ Incantatori Egizi , a fronte di Moisè, 
e la Pitonelìa di Saul . Comunque liafi , il Sig. Fontanelle > 
nell’ crudi tiiCrno Opuscolo des Oraci es iolliene con molte ra- 
gioni , che le rifpoite degli Oracoli non follerò che mera 
turberia de’ Sacerdoti . Ed in fatti , Egli dice , non fi fon 
poi trovati iotterranei infiniti , colonne , e fìatue grandi 
vote al di dentro, per dove quelli s’ inlìnuavano a dar le 
ribolle? Di più : l'Oracolo di Delfo a principio diede le 
lue ri (polle in verfi aliai le e Iti , e di buon gutto, come leg- 
gonlì in Paufania: fegno, egli ioggiugne , che fra quei Sa- 
cerdoti ve n’ erano de’ dotti • Dopo un certo tempo (1 co- 
minciò l'Oracolo a fervire de’ verli d’Omero, o d'altro Au- 
tor Greco; e finalmente diede fuori del fuo verli triviali, e 
aliai duri. Allora v’ erano Sacerdoti ignoranti ; e cominciò 
appunto allora a mancare il fuo credito . Se 1 ’ Autore ne 


folle dato il Demonio , in ogni tempo avrebbe dati verli 
anche migliori di quei d’ Omero : E finalmente , febben qui- 
vi inoltri di crederlo, giuda il parer di molti , il noftro 
Poeta, gli Oracoli non celiarono alla venuta del Salvatore; 
ma la turberia de’ Sacerdoti ebbe corfo ancora per qualcha 
fecolo dopo lino a’ tempi di Tcodofio , Graziano , e Valea- 
tiniano , che vietaron con Tevere leggi una tal confulta . 
Il Sig. Panie r Mythol. hb. IV. c. i. inclina a favore del P. 
Balthus , il quale , fecondo me , v’ aggiugne una deboi pro- 
va, cioè che fe fofl’e dato tutto inganno degli uomini, que- 
lli mai non avrebber domandate vittime umane , come fo- 
vente le ri chi e ter gli Oracoli . La crudeltà , c la vendetta , 
e il falfo zelo degli uomini immolò da per fe troppe uma- 
ne vittime, per non ammettere così frivola riiienione. Ne 
Tagiona pur la Storia Anonima Vatum , Sobillar, & cum 
JjiJJert. de Divi». & Or acuì. Francofurti i< 58 o- 

E LE SORTI . Circa le Sorti , ne potea certo goder P 
Inferno per la credulità , e fede , che taluni avevano in ef- 
fe ; ma egli certo non vi concorfe . Le Sorti più in ufo eran 
come dacU figurati , e caduti eh’ erano , fi andava a trovar 
la ipiegazioae dell’ a (Turrita figura in alcune corrifpondenti 
tavolette» Quindi il detto: cecidit Jors . In Italia quelle d’ 
Anzio, e di Pale din a eran celebratiffime , e ne ragiona Ci- 
cerone de Divinai lib. i. e Macrobio Satura . /. t. c. 32. 
Tiberio procurò di diilruggere quelle di Pale dì 113 , ma inva- 
no . In altre Sorti fi apriva a calo Omero, Euripide , e do- 
po anche Virgilio, e il primo verfo, che s’incontrava nel- 
l’apertura del libro, quello era l’ordine del Cielo. All’Iin- 
pe rado re Eliogabalo venne in forte quel verfo di Virgilio: 
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Si qua fata afpera rumpas , Tu Marcellus eris : Nè guari 
andò, che fu ucciio, In Oriente le Sorti eran come certe 
trecce i che fi milehiavano mlieme , indi fe n’ellraeva tuia 
a cafo; e quelle avevano numeri, o legni impre/li; ed Eze- 
chiclle narra , che uleito da babilonia con grolla armata 
Nabuchodonolor , irreloluto le dovea portar guerra all’Egit- 
to , o alla Giudea , egli lerinoifi lui capo delle due ltrade , 
e nnjcuit fagittas-i e la lortc cadde contro Gerusalemme. Ne’ 
primitivi tempi della Chiela , lì usò pur fra’ Crilliani , coll’ 
aprirfi a lòrte la Sac.Scrirtura , e di prenderne quindi le de- 
liberazioni , e l’Oracolo. Banier Mithol. I. 4. c. 1. 

E TANTO IMPERO FOSSE AD ALTRI CONCESSO ? AH 
NON FIA VERO, 11 Tallo al detto IV. Canto co $1 fa dir da 
Plutone ; 

> Che di tant' alme il J olito tributo 

Ne manchi , e io voto regno alberghi fiuto ? 

Ah non fi a ver &c. 

AL DESERTO. JESUS dutlus ejl in defertum a Spirita » 
ut tentaretur a Diàbolo &c. Et accederli tentator&c. Matth, 
IV. t, 3. Si accenna ancora quello Deferto , e chiamali il 
Monte della Quarantana . 

SUL TEMPIO, lune qffutnpjit Eum Diabolus in fanti am 
Cantatali , & flatuit Eum Juper pinnaculum Templi &c. Ib. 
5. cioè fulla lomniità del Tempio di Sajomone , ch’era cren* 
ta cùbiti d’altezza. III. Keg. c, 6 .z. 

E SOVRA IL MONTE . Iterum afjuntpfit Eum Diabolus 
in monterà exce/jum valde . lbid. 8 . Credon molti , che fol- 
le l’ ideilo Monte, alle cui laide era il Dclerto . Allicura 
in fatti Pietro della Valle , che il Monte fuddetto è altilfi- 
mo , e molto feofeefo . In quello Deferto or non vi fonò 
fiere ; ma allora ve jf erano , dicendo S. Marco , eratque 
eum he (Hit . 1 . 13. 

SECO ADOPRAI DEL MIO SAVER PROFONDO Src. Ve- 
dendo Satana , qualmente dopo quaranta giorni , e quaran- 
ta notti di digiuno il Signore aveva appetito , efuriit , pren- 
dendo alcuni gran falli del Monte , e prefentandogli a Lui, 
dilTegli , che s’ era Figlio di DJo , comandaflè , che quei 
falli diventaller pani . Ma il Signore gli rilpofc : Non in Jo- 
lo pane vivit homo , Jed in omnt verbo , quod procedit de ore 
Dei . lbid. 4. Quando portollo al di lopra elei Tempio , tor- 
nò a dirgli , che s’ era figlio di Dio, lì gettalTe abballo, . per- 
chè gli Angeli l’avrebber prefervato nella caduta , come ac- 
cenna il Salmo XC. £d il Signore con un altro patio di 
Sac. Scrittura gli replicò: Non tentabis Dominata Deum 

tuum . 
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tuurn. Deut. VI. 1 6 . Finalmente nel rapirlo Covra 1’ alti /li- 
mo monte , donde yedevanfì da elTi tutti i Regni del Mon- 
do, c la loro magnificenza, glieli off'erfe tutti in dono , le 
proli ran doli 1’ avetfe adorato : E CRISTO allor gli ioggiun- 
le in atto grave , e divino : Va de , Satana : Scriptum efl 
e min : Dominum Deum tuum adorabis , & illi Joh J'ervies - 
Matth. IV. io. Quindi confufo allontanolli il Demonio, re-, 
crfftt ab ilio , ma noiifi ciò che dice S. Luca; uft/ue ad tem- 
put , IV. 1 ?. perchè pur troppo tornò per aggiunger forza , 
e furore a’ Manigoldi , come in queue ottave dimollra il 
Poeta . 

CHE PIU’ SI TARDA? ANDIAM PRONTI ALL’ IMPRE- 
CA. Cosi pur Plutone dice predo il Tallo al citato Canto: 
Ala perchè più v' indugio ? Itene , o mìei 
Fidi conforti éfe. 

DISSE, K DAL F 1 ER CALIGINOSO SPECO Ile. L’Arioito 
pure parlando dell’ Interno, Cant. XX.XIV. 45. dille: 

Aperta era la grotta , . 

E l' aria già caliginofa , e tnfl § &c, 


Udita dunque la fatai minaccia 
1 Del malvagio Pontefice fevero , 

Che dalla fua prefenza il buon difcaccia 
Intrepido innocente Prigioniero , 

L’ accolte Schiere , con ardita faccia t 
col cor pronto al crudo miniftero , 

Dell’ Atrio in parte vii fi fon ridotte 
Per trarvi , in guardia di Gesù' , la notte. 

' z4* 

Spiegò tofio il Furor P orrida infegna , 

E la face rotò , che i petti accefe; * 

Chi può narrar della Mafnada indegna 
Gl’ -infiliti crudeliffìmi , e l’offefe? 

Chi puote , oimè , ridir , come fi fdegna 
Contro quel Giudo , che non vuol difefe , 

E fatto è vituperio delle genti, 

^ rifiuto del volgo in quei tormenti ? 

Chi 
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Chi feduttor lo chiama, e di flagelli 
Degno , e di morte , e chi 1’ appella infano , 

Chi menzognero ; e alcun non v’ ha fra quelli , 

Che almen, com’ uomo, gli fi mofiri umano: 

Un gli fvelle la barba , uno i capelli , 

Un col piè lo percuote, un colla mano; 

Quei lo Ichiaffeggia , .e quelli più 1’ allaccia. 

Un lo beflemmia , e quei gli fputa in faccia . 

26. 

A gara ognun l’infulta, e in giuoco prende 
Quel fuo tacer, quell’atto dolce umile; 

Ed altri Tozza benda gli diftende 
Sovra le luci ; e allor con mano odile 
Di duri colpi ognun quel volto offende , 

Che il Ciel rallegra , e rider fa 1’ aprile , 

E lchernendol gli grida in Tuono ardito: 

Indivia^ chi fu , che t' ha colpito . 

27- ’ '• t 

>lè alcun v’ è , che 1’ affida , e Lui difenda 
Da nembo sì crudel? Che fanno, o Cieii, 

Or’ i fulmini voflri ? Un ne dilceoda 
Vindice a incenerir quelli crudeli : 

Pietà del vollro Re, pietà vi prenda 
Del Tuo mifero dato , Ah che fedeli 
Al Tuo disio, frenate il giudo ldegno , 

Onde d’ amor s’ adempia il gran diiegno . 

« 

UDITA DUNQUE LA FATAL MINACCIA DEL MAL- 
VAGIO PUNTEFICE SEVERO. Siccome Calta gii prima 
avea detto , che era accedano , che alcun morifle pel Po- 
polo , intendendo di far morir GESÙ’ CRISTO , co»* appunto 
il Popolo alla tua prelenza dichiarò il Signore reo di mor- 
te , per unirli al icntimcnto di Caifa; ed Egli vi acconfcn- 
tì ; onde può dir qui giratamente il Poeta, che la minaccia 
di morte tu data dal malvagio Pontefice , iebben tu di co- 
mun voce delle Turbe . 

L’ ACCOLTE SCHIENE- &c. -DELL’ ATRIO IN PARTE 

f V tu 
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*VIL SI SON RIDOTTE PER TRARVI , IN GUARDIA DI GE- 
SÙ' , LA NOTTE . Dopo che Caifa licenziò le Turbe » che 
tenevano il Redentore , ellendo notte avanzata , non pote- 
ron per allora portarlo a Pi lato; onde lor convenne di dar- 
li con Elio in un annoio dell’Atrio, per allcttare il giorno.' 
E'd è certo f che diedero allora nell’ Arrio , poiché in medio 
a! rii negò S. Pietro , cd ivi il Signore il volle a lui , riguar- 
dandolo : Ed è chiaro parimente , che tino- al giorno tene- 
bant Uhm , Lue. XXII. 63. Il Cahnet parimente Star. del- 
i’ Aht. Te/L /. 3. così dice: GESÙ' Ju abbandonato a' Solda- 
ti , cd a' Servì di Caifafjo , i quali vacarono il rimanente 
della notte nel burlarcene , e nel fargli tutti pi' infiliti , clic 
lor poterono cadere in mente. Nel detto Cortile eravi in di- 
lparte un luogo ofeuro . ed ivi fu trartenuro il Salvatore , 
come P afferma la già citata Vita di MARIA Santillana, 
i morella in Napoli, al cap. XXIV. e forle a quello alluder 
volle David , allorché dille ; Perjecutus e fi inimicus nnnn.im 
meam &c. rollocavit me in obfcurit . Pfal. CXLII- 3-4. Si ac* 
cenila pur" in oggi un tal lito in Ge ruial emine . 

SPIEGO’ TOSTO IL FUROR V ORRIDA INSEGNA , E 
LA FACE ROTO’, CHE I PETTI ACCESE. Non ellendo le- 
cito in Poema così devoto, e lacro d'introdurre le E 11 rie , 

<» altre profane Divinità , il Poeta più tolto per Ioni fica il 
Furore, eh è una palliane dell’animo , come l’ha perfoni- 
licato \ irgilio . Nè mai certamente il furore incrudelì più 
a torto , e con maggior rabbia , quanto in sì latta occa* 
lione . 

CONTRO QUEL GIUSTO , CHE NON VUOL DIFESE . 
Chiaramente di ciò fi clorelle il Signore , allorché dille a 
Pietro, che il voleva difendere: An putas , quia non poj- 
fum ropare Patrem tneum , ©* exbibebit indù mudo plujquam 
duodecim legiones Anpelorum > Alatth, XXV. 53. Qncilf eran 
più difettantadue mila Angeli , come avverte il Calme!. 

E FATTO E’ VITUPERIO DELLE GENTI , E RIFIUTO 
DEL VOLGO. Tolto dal Salmo XXI. 7. Upprobrium homi- 
noni , abjeflio plebis : E n’è inficmc imitato Dante In- 
ferr.o , Cant , XXXIII. v. 7. e in fecondo luogo il Poeta Cela* 
reo , Art/tf At. 1. Se. /. 

_ UN GLI SVELLE LA BARBA . Era loimru Ingiuria fra 
g i Orientali anche il lemplice tocco dell’ altrui burba; ed 
cranfr lo fvellimento aliai dolorolò . Haoet vellicatili barba 
dolori m , infignent contumeliaitr, nefas e/l enitn bqrbam vel- 
iere . ('lem. A/ex. I. 3. Pedap. c. 3. 

UN COLLA MANO; QUEI LO SCHIAFFEGGIA. Et co - 
• la * 
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Inph's Estui ce cui eru ut ; dii autcìn pajmas in facìtm Ejui de- 
éerunt . Alatth. XXVI. 6 j. 

QUEI GLI SPUT.i IN FACCIA, 'rune cxpucrunt in fa- 
àem l'jus . Jbid. Alare. XIV. 65. In quefl’Ottava el'attamcn- 
te il Poeta ha fatto il quadro degli ttrapazzi l’olferti allora 
dal Redattore . tra tal ingiuria prcllo gli Ebrei lo Iputare 
in taccia , che le il Padre avelie Epurato in faccia al nglio, 
pure flava fette giorni, per legge Molaica , lenza comparir 
davanti al tiglio per la lua contusone. Il P.Tommafo Bian- 
chi , To. 5. in Piai. 10N. afferma , che quclti audaci furono 
della Tribù di Levi , e che fono abbominati per quetto an- 
cor dagli ftetli Ebrei . Tutto pazientemente lotterie il Signo- 
re , giuda il detto del Profeta : Eaciem meam non averti ab 
snerepantibus , & con/puentibus in me. 

A GARA OGNUN L’ INSULTA , E IN GIUOCO PREN- 
DE . Sembra tolto da Virgilio , /Lu. IL certantjue illudere 
copto 

ED ALTRI SOZZA BENDA GLI DISTENDE SOVRA LE 
LUCI . Et veiaverunt bum , & percutiebant Jaciem Ejirs . 
Lue • XXII. 64. 

INDIVINA CHI FU, CHE T'HA COLPITO : Et interro- 
gatali t bum dicentes : Prophetiz-a quii eft , qui te pereu/jìt • 
Ibid. Molti di tali ftrapazzi quivi accennati dal Poeta 1 ion 
pur riferiti dal Cotta nel citato Inno, Dio Redentore . 

Lorda il volto pudico 
Del mìo Monarca , e Padre 
Con nero Sputo , ed empio. 

Ahi non veduto e /empio 
Dt ferì tate , e /corno ! &e. 

Ritorta ajpra Jcrvile 
Empiamente gli cinge 
Ambe le mani , e il lato . &c. 

Ogni pictà-è sbandita ; 

Altri lo Spinge , e sbotta ; 

Altri il motteggia in/ano ■■ 

Altri al bel crin la mano 
Gli /lende ; altri /’ incalza &r. 

CHE FANNO, O CIELI , OR’ I FULMINI VOSTRP Tol- 
to dai Poeta Celarco , Olimp. Alt. II. Se. XI. 

. . . ■• Se quelli iniqui 
Incenerir non Janna, 

Numi, 1 fulmini v o/i ri in Ciri che fanno'* 

Fd è adombrato in parte da quel del Tadu » Cani. XVI. 

d. 


E a 


O C ie - 


DEL CALVARIO 




84 


0 Cieli , 0 Dei , * perchè j offrir que[i ' etnpj ? 
Fulminar poi le torri, e i voftri T etnpj ? 


S 


. 28. 

Pur veggio un Re , da predo a Paleffina * 

In mar contra i Ribelli \ e poi la forte 
Lo fpinge , è vero , all' infedel marina , 

Ma del naufragio avanzo , e della morte ; 

Il Popol contumace s’ incammina 

Sul lido ad infultar ; ma quando fmorte 

Mira fue luci , e lui nudo , ed afflitto , 

Gli fdegni ammorza , e orrore ha del delitto : 

2 9- 

Il folleva , e conforta , e di perdono 

Lo prega , e nuova fe gli porge in pegno : 

Ecco Seleuco che ritorna al trono , 

Ecco lì acqueta , e omaggio rende il Regno , 

Le pene di Colui dimoio fono 

Alla pietà , di cui tropp’ era indegno ; 

E un Dio , che pena loffie affai maggiore , 

In quei cangiar non pub 1* odio in amore? 

PUR VEGGIO UN RE DA PRESSO A PALESTINA . Fu 
quelli Seleuco Callinico , quarto He della Siria , ( Regno 
confinante colla Palcftina) e tiglio d‘ Antioco Theo, e rid- 
ia famola Laodice. Ed'cndo quello Principe in guerra con- 
tro Tolomeo ^vergete, Re d’Egitto, gli. lì ribellarono mol- 
te Città; ond'egli, terminata la guerra coll’ Egiziano, mi- 
ie in mare una poderosa /lotta , per andare a rimettere al- 
T ubbidienza i Ribelli , come narra (iiuflino XXV IL 2 . Aia 
una lurida tempefla dillipò talmente , c di It ruffe 1’ armata, 
cfle appena Seleuco , e qualchedun’ altro fcatnparon (iodi 
dui comun naufragio, giunti in uno flato coinpflioncvolc 
lui lido appunto, ove portavan la guerra. I Ribelli vergen- 
dolo si mal ridotto , e mefehino, cambiatoli l’odio in amo- 
re , e gli proteltarono di nuovo fedeltà, ed ubbidienza . Que- 
llo è quel Seleuco , che fece un trattato colle Città disino- 
ne , c di Magnolia , le quali grate a’ di lui benefizi ne 
^Colpirono in una colonna il tenore di tal' alleanza , c del- 
la lor gratitudine ; e quella colouua addlv è in Cxferd , 
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trafportatavi dall’ AGa dal Conte Tommalb d’Amndel . Re- 
gnò Seleuco' vent’ anni , e mori prigioniero di Arlace Ke 
de’ Parti Panno del Mondo 3778. e prima di GESÙ’ CRISTO 
.112. Il Scgneri nella Predica appunto delia Paffione riporta 
. un tal’ e kmpio . 

. ALLA PIETÀ’ , DI CUI TROPP’ ERA INDEGNO . N’ era 
anzi indegniifimo , eilendo dato parricida ; e in fatti Giu- 
ntino narrando il fuo naufragio icrilie > /• c- Velut Diti igfit 
parr icidium, vindicantibns ', , 


- , , 5 °* 

Solo Giovanni con fedel premura 

Vanne dolente al caro Padre appreso: 

11 legue Pietro ancor , ma nega , e giura » 
Interrogato , aver contezza d’ Eflo ; 

E di fofpetti ingombro, e di paura 
Riede altrove due volte a dir l’ iftefTo ; 

Ma poi , che il mattutino Augel col canto 
L’ avverte dell’ error , prorompe in pianto. 

3 1 • 

Ahi che non trova il buon Gesù’ conforto, 
Sebben già langue , ed è dal dnol conquido. 
Col volto impallidito , e il labbro fmorto , 
,, Ch’ apre a Tua polla in Terra il Paradifo. 
Sol dunque a Pietro , che da Lui fu feorto , 
Piovono amare lagrime dal vifo , 

Che imprefler dolchi poi , mentre piangea , 
Su per le gote , e con David dicea : 


SOLO GIOVANNI CON FEDEL PREMURA VANNE DO- 
LENTE AL CARO PADRE APPR.ESSO . Per quanto è noto , 
il diletto a ragione S. Giovanni fedelmente dal principio 
nel Gctlemani , fino all’ultimo lui Calvario non lalciù inai 
il luo Divino Maedro ; e per quedo dice con gran ragione 
di le dello nel fine del fuo Vangelo : Scnvjit lue ; éf/cimus, 
quia veruni eli tcjlimonium eju.t . XXI. 3* 

IL SEGUE PIETRO ANCOR , MA NEGA , E GIURA , 
INTERROGATO, AVER CONTEZZA D’ ESSO . Con troppa 
fidanza in le dello, che tutta conviene averla in Dio , dil- 
li; Pretto al Signore , che quando eziandio gli altri lo abban- 
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donaflero , egli era pronto anche a morire con lui . Ed io 
t! dico in verità , gli replicò GESÙ’ CRISTO', che prima 
che cositi il gallo , in q ue/la notte negherai per tre volte eli 
conoscermi . Mattk. XXv 1 . 55. c ty jeq. Pietro dunque il legni - 
tò da lontano, e dopo d’ clfer entrato nell’Atrio del Pala- 
gio di Anna , fu riconolciuto dalla Portinaia per un de' Se- 
guaci del Nazareno. 1 Ei negò, e di/fe di non conofcerlo . 
1 ornando 1’ Apoflolo a Icaldarfi ad un braciere , fu nuova- 
mente interrogato, fe egli era uno de’DilcepoH di GESÙ’ : 
ed egli artermò pure di non elle rio . Finalmente ravvifato 
da un parente di Malco, cui elfo avea tagliata l'orecchia, 
replicò con giuramento per la terza volta , eh’ egli non avea 
che tare con quell Uomo, 'lune carpi t dote flavi , cj* j.trare , 
quia non nevi y et Hominem. Matth. ibid . 74. A quello palio 
Alberto Magno dice, che Pietro allora temè d’ alcuna que- 
rcia , e perciò carpii detejlari &c. e che le tacque Malco , 
fu per non difeoprire il recente miracolo: J [fuiafuit grande 
nuraculum , ideo tacuit . 

MA POI CHF. IL MATTUTINO AUGEL COL CANTO 
L’ AVVERTE CELL’ERROR, PROROMPE IN PIANTO. Ap- 
pena ebbe negato S Pietro la terza volta , continuò gallar 
jeantavit . E Pietro allora , Sovvenendogli ciò, che gli avea 
predetto il Signore , egrej/us forai » fi evi t amare. Si accen- 
na ancora in Gcniialemme la Grotta , ov’ e-di ri ri rolli a 
piangere . Sembra eller ciò accaduto verfo la mezza notte , 
o Ila nel primo Gallicinio , eh* allor logliono cantare i Gal- 
li , ellen do il lecondo fui far del giorno ; cd è noto , che 
il gallicinio era una delle radure , o intervalli della not- 
te", o lia la quarta vigilia caftrenjc . Rofin. Antiq. RomAV. 
c. 3. 11 Tanfillo nel Pianto I. di ciò parlando dilfe : 

Tre volte ai>cva all' importuna audace 
Ancella , al Servo , ed alla Turba rea 
Detto y e giurato , che giammai jeguact 
Hon era di quell' Uom , il con'ojcea , 
lì il Gallo a fo/ca notte lui mendace 
Aloflrò col canto &c. 

Leggiadramente , come fempre , il Ccfarco Poeta fa dir da 
S. Pietro, gii caduto nell’errore , nel bclliilimo , e divoto 


Oratorio, ch'ha per titolo La Pajjione di GL SU' CRlòlO , 

Part. l . in prive. . 1 St 

Ogni augello che ajcolto , .'3 

Accujator dell' incoflanza mia iG 

L'Augel nunzio del di pormi che fta . 

Era il Gallo l’augello del Sole, e clic quali lo chiama, ap- 
* pian- Ss 

i>ì 
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fltradit /urgenti Soli » & qua/ advtcat • Proci, de Sacri/, c. 
i. c la S. Chic la : 

Preco diti jam fonai , 

In baratte Sol is rvocat . 

CH’ APRE A SUA POSTA IN TERRA IL PARADISO . i 
Alle labbra ili Dio conviene veracemente quclt' elogio , e 
non gii a quelle di vii Donna , come lo appropria 1 ' Ario- 
ito , da cut il Poeta accortamente 1 ’ ha tolto , Coni. VII. 
St. il. ' ! 

SOL DUNQUE A PIETRO , CHE DA LUI FU SCORTO . 
Et converjus bominus r tip exit Pctrum . Lue,. XXI l. 6 i . Vuo- 
le S. Agollino, che GESÙ’ lolle allora' in lito, di dove non. 
poteva veder l’Apollolo; Onde crede , che lo leardo , di 
cui ragiona 1 ’ Evangelilla , folte uno iguardo dì milericor- 
dia , ed un fegreto movimento della Grazia , eh' apri gli 
occhj della mente a S. Pietro: e cosi pur leggefi nella Vita 
del N. S. GESÙ' CRISI O, Edit. Kom. pag. zyy. 

PIOVONO AMARE LAGRIME DAL VISO . Flevit ama- 
ri . Lue. ibid. ( 5 a. ed è tolto dal Sonetto del Petrarca, Pare, 

1. che appunto coitimela ; 

Piovutimi amare lagrime dal vi/o. 

CHE IMPRESSER SOLCHI POI , MENTRE PIANGEA » 
SU PER LE GOTE. Nella vita di S.Piecro li legge, ch'egli" 
perfeverando tempre a piangere il tuo fallo, vernile a far poi 
come due folchi , formati lullc guancie dal continuo itiliU 
cidio de 1 pianto . 

E CON DAVID DICEA . Scbben per pia rifleflionc qui 
ponga il Poeta in bocca di S« Pietro il Salmo cinquantcii- 
mo , Mt/ererc mei , Deus ó*r. pur non farebbe *1 lontano dal 
vero , eh’ eflò in quell’ occalionc T averte prolterito . La 
Salmodia era propria degli Ebrei , ed il Salterio Davidico 
era in bocca di tutti , che lo l'apevano a mente ; an2i Pi- 
lone attcfla , che fi cantavano i Salini , come in oggi , al- 
ternamente da loro; e 1 ’ afferma anche Eufebio, U fi. II. 
17. Eran quelli le lor preghiere; e fi iceglievano , e adat- 
tavano a’ cali, ed a’bilogni del lupplicanre , ficcome né’re*- 
fpetti v i accidenti li avea comporti il Re David , come fi 
può dedurre da parecchi titoli de’ medefimi Salmi : Ed ap- 

E unto David compole quello Salmo L. dopo la lua caduta . 

l’ ifteflo Salvatore dopo la Cena Legale hymno di fio , portoli! 
al Getfemàni : Or* in quell’ Inno i. SS. Padri riconofcono 
qualche Salmo , anzi fi vuole , eh’ Ei diccffe i lei Salmi , 
eh’ han per titolo Alleluia , che fi cantavan dagli Ebrei , 
dopo mangiato 1 ’ Agnel Palquale , e fono quei dal 112. fi- 
jio al 118. Così credono il JBaronio , ed il Rurgenic. Può 

E 4 leg- 
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leggerli utilmente la Verdone de’ Salmi in verd di Loreto 
battei , c di D- Saverio Mattei , che abbondantemente ne 
iotnminillra ogni preciia notizia, nelle erudite iuc annota- 
zioni. Comi re , c Ruchanano han date in verfi latini para- 
frali eccellenti de Salmi . Pur buona è la Parafrafi de’ fette 
Salmi Penitenziali, de’ quali uno è il Mi/erere > del P. Favi- 
llino Tallo in verfi latini ; indi tradotta in vcrli lciolci 
Italiani • 


Pietà ti prenda , fommo mio Fattore , 

Di me , per quanto Tu pietofo fei: 

Cancella ogni mia colpa , e deli’ errore 
Tergi le macchie , e lava i falli miei : 

Kavvilo il mio delitto , e Ila nel core 
A me prefente ognor quello , che fei : 

Contro Te folo , e innanzi a Te peccai ; 

£ in giudicarmi il vincitor farai . 

, 33 ' 

Ah fon concetto nella colpa , e in quella 
Me concepì la Genitrice mia ; 

Ma Tu , che amarti il ver , fai maniferta 
Di tua Sapienza a me 1’ occulta via : 

Coll’ irtopo m’ afpergi , e in monda verta 
Farai che bianco , più che neve , io fia: 

Lieto nunzio 1’ orecchie udran qualora , 

Deprefla efulterà quell’ alma allora. 

34 - ' 

Deh Tu rivolgi da’ miei falli il volto , 

E di mia nequità cancella i fegni : 

Creami un cor puro, e in nuova luce avvolto 
Fa che fpirto verace in me fol regni : 

Non mi fcacciar da Te ; nè mi lìa tolto 
Quel Tanto ardor , che in me ferbar ti degni i 
Rendi il piacer, eh' i’ trovi in Te falute • 

' E il tuo timor confermi in me virtute , 

In- 
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Inlegnerò agl’ iniqui il tuo fentiero ; 

£ gli empj a Te convertiranfi allora : 

Da’ rei moti del fangue , o giudo , e vero 
Mio Salvator , me libera , e avvalora ; 

E canterà con giubilo (incero 
La lingua mia la tua giudica ognora ; 

Se fia , Signor, che i labbri miei tu (nodi , 
Annunzierà la bocca mia tue lodi . 

„ . 3 6 - . 

A Te più (aerine j offrir potrei ; 

Ma gli olocaufti a Te non dan diletto . 

Del l’agrifizio fol contento fei 

Di fpirto umìl , di cor contrito , e retto . 

Di Siòn prendi cura ; e intorno a lei 
Sia di Gerufalemme il muro eretto ; 

Ti fia la giufta allora Odia più cara ; 

E pingui allor cadran vittime all’ ara . 

Ha quivi il Poeta letteralmente efpofto il Salino Mife - 
rere in cinque ottave, lenza lunga parafrali , e fenza en- 
trare , fuori del letterale , in fenlb mi (li co , od allegorico* 
Niuno ha fatta più lunga paralrali di quelto Salmo , quanto 
Rcgilio Dorienlc P. A. o lia il Padre d’ Alli de’ Chierici Re- 
golari Minori , imprefla in Roma 1755. e divifa in quaran- 
ta 0 <li , colla dedica all’ A. R. del Duca di Savoja , in og- 
gi felicemente , e con femma gloria regnante Monarca 
de’ Sardi . Precedon 1 ’ opera varj componimenti in lode 
dell’ Autore , e fra quelli ve n’ ha uno de’ miei , che qui 
piacemi di tra feri vere , perchè è quali tutto compollo de’ 
ienrimenti del Salmo iltell'o. 

Prendi , ti di fé Dio , la Cetra in mano , 

Che in Sion tacque lungamento'appeja ; 

Jo t' apro al canto i labbri, e al vulgo infan » 

Tu lo Jplendor , le lodi mie pale/a. 

Al %rato Re così preffo al Giordano, 

Che pianje i falli , io cancellai /’ ofTefa-, 

Ni invan da me cercò pietà , ni invano 
Bramò di nuovo ardor la mente acce fa • 

7 » 
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Tu pur t' a fi ergi , e va di lui fu li' orme , 

Co' voti offrendo un pentimento riero , 

J Ch' io noi ricujo , eh uniti cor conforme ; 

li mentre ej'alti il mio tì giu fio impero, 
kifvegha al fin virtù là , dove dorme , 
li agli tmpj ingegna il dritto duo jentievo . 

Abbìam pur di quello Salmo una traduzione in terza rima 
di Dante ne’ iuoi Salmi Penitenziali ; opera , che citata da 
Giulio Negri , e dal Crcfcimbcni , non avea per anco ve- 
duta la luce . 11 dotto Sig. Ab. Francelco Saverio Quadrio 
diò l’edizione di quelli Salini del Dante in Milano 1752. c 
ne loda lo Itile umile, o elegiaco , conveniente al foretto. 
Ch’ ei dica , che i frammenti > e le reliquie degli Uomini 
Ululili lì debbun pregiare per quella riverenza , c (lima , 
eh’ è lor dovuta , io ne convengo con lui : Ma che la tra- 
duzione di quelli Salmi fatta dall’ Alighieri fi debba aliti - 
porre a tane' altre , che ve ne fono , quello io non cre- 
do di dovergli accordare ; e ine ne rimetto all’ altrui giu- 
dizio . 

Alcuni credono autor di quello Salmo Manafle , Re di 
Giuda , quando fu prigioniero in Habilonia > come di cfTo 
v’ è pur la divota preghiera all’ Altilfimo . Altri P atrvibui- 
l’cono ad alcun pio Giudeo » che fi umiliava pur nella cat- 
tiviti; Ma il titolo del Salmo: In finem , Pfalmus Dirvid , 
tjuum venit ad cum Sathan propheta % quando intravtt ad 
Bethftdec, ed il tcnor del medefimo lo dimoltran chiaramen- 
te del Re profeta. Il fiolo dubbio reità ne’ due ultimi verfer- 
ti , che Abcn-Ezra luppone aggiunti da altri , e lo crede 
anche il Calmet. Ma pofiìm convenire anche a David. 

PER.- QUANTO TU PIETOSO SEI. Secundum m/tennin m r ~ 
fericordiam titani , v. 1. Chiede David al Signore miferi- 
cordia , non qualunque , ma grande , perché di moire mi- 
fcrazioni vorrebb’ clìcr graziato , come ridette il detto Qua- 
drio , pag. 67. 

. RAVVISO IL MIO DELITTO , E STA NEL CORE A ME 
PRESENTE OGNOR QUELLO, CHE Ftl , (filoniani iniqui • 
totem menni ego coqnojco , & peccai uni meum centra me e fi 
Jomper , v. 4. Il Dance: 

forchi cono/co bert la mia malizia; 
b. J'empre il mio peccato ho mila mente , 

Lo qual con me /V è fin dalla puerizia . 

E IN GIUDICARMI IL VINCITOR SARAI : F.t vincat , 

S u uni judicarh , cioè judiraveris . t>. 5. poiché Dio nel giu- 
llare non può giammai ingannarli . S. Paolo interpltra 

que- 
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quello paiTo ad Romiti: ■ III. 4. EJÌ autem Deus. vcrax \ omnit 
ati tetti homo mendax , Jicut jcnptum e fi ire. ir v incus , quuttt 
indicarti ■ 

AH SON CONCETTO NELLA COLPA &c. Ecce cium in 
iniquitatibus conceptus Jnm . v. 6 . Secondo il parere di tutti 
i SS. Padri , parla qui David della colpa originale } da cui 
fu foltanto dente la gran Madre di Dio. 11 Dante: 
lo nelle iniquitadi jon concetto , 

E da mia Madre partorito fui , 

Emendo pieno dell' urna» dijetto . 

Giobbe chiamò pur 1 ’ Uomo de immundo conceptum /emine . 

MA TU , CH’ AMASTI IL VER , FAI MANIFESTA DI 
TUA SAPIENZA A ME L'OCCULTA VIA. Ecèe e min veri - 
totem dilexifti ; incerta , C-7* occulta J'apientiic tue manijefìa - 
(li ntthi . v. 7. Vuol dir David: benché io fìa peccatore'» 

f une volendo fervirti di me per annunziar le tue lodi , c 
a tua mi le ri cordi a , cd amando Tu la verità , m’hai mani- 
fcftati i più occulti millcri di tua lapienza ; c quindi per 
impetrarne più facilmente il perdono, umilmente gli ricorda 
il favore della rivelazione . Odali il Dante : 

Ecco y Signor y perchè I n Je' colui , 

Cli ami il vero , eh) io non t' ho celato , 

Quello , eh' i' ho conimelo in Te , e in altrui . 

Oh quanto mi rmcrejce aver peccato , 

Pcnjando » che della tua Japienza 
V incerto , e i ofeur m' hai mani/e flato . 

Può citare , come dice il detto Sig. Quadrio , che quelli veri* 
chieggan pierà ; ma fanno ancora pietà . 

COLL’ ISSOPO M’ASPERGI. Sempre più umiliandoli Da- 
vid li paragona qui ad un lcbbrofo , giuda il rito della 
Legge Molaica, Livit- XIV. r. &r jeq. Guarito eh’ era il 
lebbrofo , per fua purificazione doveva offrire due pallori 
vivi, lignum cedri ni/ m y vcrmtculumque , & hyjjopum ; indi 
immolato uno de’ nalTcri , dovcvali tinger nel fangue di 
quello 1’ altro uccello vivo , il legno di cedro , il cocco , e 
1’ ifìopo , c con quefto alpergerfi l’offerente, che rollava del 
tutto mondato: Ajpergcs me hjjjopo , ir mundahor . Da tal 
rito , cd ollerra il Signore ne pur dilpensò il Lebbrofo da 
Lui all’ iftante guarito , ma gli dille : Rade; o/lende te Sacer- 
doti 1 ©* ojper mvnus , quoti prteepit Mojts in teftitnomvm 
illis . Alatth. Vili. 4. dovendoli dopo far altra oblazione al 
Tempio . Plinio afferma che 1 ’ itlopo riiana , e monda la 
icabbia degli animali, XXVI. 14. m fne. 

LIETO NUNZIO L’ ORECCHIE UDRAN QUALORA , 

DE- 
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DEPRESSA ESULTERÀ’ QUEST’ALMA ALLORA. Auditui 
mco dabis patullimi , & Untumi , & exultabunt ojja liutai - 
Lata . Odali il Dante : 

Se mai io intendo quello » eh' io vorrei 
Aver' udito nell' ctade pazza , 

Si allegreranno gli umili o(ft miei . 

Intendo fertipre di far giudice il Leggitore di ciò > ch’ho fo- 
pra affermato . E’ frafe ebraica il dire ojja in vece dell'al- 
ma , del cuore , della mente &c. e i'e ne trovano eiempj . 
11 Signor D. Saverio Mattei : 

Parlami in dolci accenti » 

Ccnjolami , o Signore ; 

Ritorna al viejto core 

La pace , che perdi - . . 

David per altro avea già fentita con gaudio , e letizia la 
rcmiifion del ino fallo , ed il perdono dal Profeta Natan : 
Dominus quoque tranflulit peccatum tuttm . II. Reg. XII. ij. 
onde qui feinbra dire , cn’ ogni qualvolta udrà dal Profe- 
ta replicarli quelle dolci parole , n’ cfultcrà il luo cuore. 

DEH TU RIVOLGI DA’ MIEI FALLI IL VOLTO . Aver- 
te Jaciem tu atu a peccatis mas . 11 Dante: 

O Signor mio , volgi la tua f azza 
Dalli, peccati miei ; ed ogni fallo 
Ed ogni iniquità da lite df cazza » 

Era poi meglio il citar Tempre quefte poche facre del Dante 
inedite , che darle colle Pampe alla luce . 

Ha ragione Pietro Alighieri , c dice pur troppo il vero» 
qualor ci la l’apcre-, che a fuo Padre Dante nè le parole_, 
nè le rime avevan mai fatto dir cola » eh 1 egli non avelie 
voluto dire ; ma che anzi e le parole » e le rime aveva 
egli a’ Tuoi concetti, c a’ fuoì voleri piegate. Alcune ver- 
doni dall’ ebraico leggon qui , averte tram tuam a peccatis 
meis . 

NE’ Mt SIA TOLTO QUEL SANTO ARDOR . Spiritimi 
fanfìutn tuttm ne auferas a me . Credon molti , che per que- 
llo Jpiritum Jan Slum intenda David lo {pirito di profezia , 
che temeva di perdere per la tua colpa; ed appunto credon. 
molti , eh" ci 1’ avefl'e perduto » febben S. Gio: Crifoflomo , 
S. Agoftino , Tcodoreto , ed altri fon di parere , che non 
j^ll fólle flato tolto . Altri credono , che intenda P amor di 

5,0 RENDI IL PIACER , CIP V TROVI IN TE SALUTE . 
Ridde mihi Ut iti. un Jalutnms tui . In vece di dire redde mj- 
hi Utitiam , & ermi latiti a fallitali : Era proprietà del lin- 
guaggio ebreo . 11 Dante : 

5 03 jy th 
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Deh rendimi , Signori quella letìzia , 

La qual fa l’ uomo degno di jalute ; 

H non valer guardare a mìa ingiù /tizia . 

IL TUO TIMOR» CONFERMI IN ME VIRTÙ TE . Et /pi, 
rifu principali confirma me . Molti fon di opinione , che 
quel Jpiritus -principalis fia il timor di Dio , eh’ è inittum 
japicntie . Di He' già David, Suini, XV 1 U. io. Timor Domini 
J'anllus f ptriganens in jeiculum jmculi ; e altrove timor tm Do- 
mini docebo vos . Ed in fatti coi tanto timor di Dio relìiam 
fempre confermati in grazia, c fiamo in pod’eflo d’ogni vir- 
tù , 11 Dante : 

E col tuo Spirto pieno di virtute 

ha che confermi lo mìo cor leggiero , 

5 / che dal tuo Jervìr mai non fi mute . 

Il citato P. D’Atti cosi dice , Od. XX, 

E il cor di voglia ardente 
AT accenda il tuo pojjcnfe 
Spirito principale , 

Per cui t' alma rigale 

Della giu/hzia al foglio ; ^ 

J Settanta ufan qui la parola Hegemonicòn , che vale uno 
fpirito regolatore ; e una ragione , e freno delle palfioni ; e 
quello c il timor di Dio. 

DA" REI MOTI DEL SANGUE , O GIUSTO , E VERO 
MIO SALVATOR , ME LIBERA , E AVVALORA . Libera me 
de fango inibus Deus , Deus falutis me e, 1 < 5 . Cioè dal con- 
cupilcibile , e dall’ irascibile appetito, poiché in quelle due 
concupiicenze il fangue principalmente predomina , come 
ollervarono S. Agallino , ed altri . David temeva di ricader 
ne’ due falli ; e prega Dio , che iì degni di liberarlo da tal 
caduta . Usò la ltella frale altrove ; Virum fango inum , & 
dotofum nbominabitur Dommus , Pfal. V. 7. 

MA GLI OLOCAUSTI A TE .NON DAN DILETTO . Ho - 
tocauflis non deletlnberis , 18. 11 Telto Ebreo legge: Se io vi 
offerijco un olocau/io. Voi non l’ avrete a grado . Un tal fen- 
timcnto non lolo lì fpiega con quel , che fegue , cioè che 
jl vero facrìlizio a Dio è Jpiritus contribulatus , cor contri - 
turni & hurnUiatum , ma con altre ragioni ancora. Gli 0I0- 
canili , ed i facrifizj furon comandati elprcllamente da Dio 
agli Ebrei , perchè elìendo poco illuminati , e molto pro- 
pelli! al culto idolatrico , ventilerò a dilloglierlì da ogni pie, 
lana abbominevole adorazione , ed o!lcrta,e volendo l'arla- 
crilizj , g\\ faccffero al vero Dio . Ma il Signore non vole- 
va quelli da David , ch'era tanto illuminato, cd in (pi rato 
a legno , che S. Girolamo lo confiderà come un Santo del 
? Telia, 
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Tosamento Nuovo - Da David , ch’era fecondo il cuor fuo» 
Iddio appunto voleva il cuore recto , umiliato , e grato a’ 
litui benetnj , e pieno di vera fede . Dlrre di che il langue 
delle vittime non coglieva al certo i peccati , come iapeva 
ben David » e come il dille dopo S. Eaolo ad Hebr. X. 4. 
Imponibile enim e/i jangutne taurgrum , 0* hircorum auferri 
peccata ; c. l' i Hello David pur dille, Pjahu.XKX.lK. 7. & li- 
Sacri/t cium , & oblationem miuijh &c. tlolucpujiuin Ò" prò 
peccato non pofluUIlt . In i'omma Iddio voleva da David 
tutta la lanciti, ed il facririiio totale del fuo cuore , e delia 
> Tua volontà, e l’ ubbidienza a luoi voleri . L’ incomparabi- 
le Metaltafio nel iuo Ijacc» ha fu quello propofico una leg- 
giadri Ìliina arietta , eh' ei fa dire da Abramo Pari. I. e il 
di cui pendere l’ ha tolto da' Morali di Si. Gregorio l. 

Chi una vittima gli jvena , 

L' altrui Jangue offre al juo trono j 
Chi ubbidijce , a Lui fa dono 
Della propria volontà. 

Il Petrarca pur rivolto alla Vergine difle : 


«• 


e umile. 


Mijertre d' un cor contrito 
Cor contritum , & homihatum . 

DI SION FRENO! CURA , £ INTORNO A LEI SIA DI 
GERUSALE VI VIE IL MORO ERETTO . Benigne Jac, Domine, 
in bona voi untate tua Stori , ut adificcntur muri Jerujalem. 20. 
Quella frafe benigne fac , che vale tifare piacevolezza , e ri . 
guardo , è ufata da Terenzio , Adii. V- 4. 24. Contro line 
i/uid ego pojjiem blande dteere , aut benigne tacere ? Ufollo 
pur Cicerone in 1 , & in II. de Ojfic. e trovafi nell' Ifcrizio- 
ni del Cudio p. 14^. ». Quei /ibi benigne fecit . David dopo 
d aver conquillata Cerofolima fopra i Gebuici , e prefa la 
rocca di Sion, ch'ei volle chiamare Città di David , cepit 
miteni David arcem S/on , lue e(l civitas David , II. licg. V. 
7. ed avendovi pur’ eretta la fua Reggia , demos cedrina , 
ii'td. VII. 2. la volle circondar di mura , cominciandone il 
giro da Mello , e la rinchiufe dentro la Città. Habitavit 
miteni David in arce , & v oc orai t cani Civitatem David ; & 
udijìcavit per ayrum a Mollo , & intrinjecus . lbid. V. 9. 

Tl FIA LA GIUSTA ALLORA OSTIA PIU’ CARA , E 
TINGITI ALLOR CaDRAN VITTIME ALL’ARA, 'lune acce- 
p iabis Jacrificium jujhtne , obi ottone s , & hai oca u /la ; fune im • 
po/tent Juper altare tuvm vitulgs • 2t, Il Dante: 

Allora accetterai /’ offerte injemc 
• Con le vitelle , che J opra /’ altare 
Offerir atti quei , che molto teme 
Al tuo eomandarnento c unir ufi are . 
v Me- 
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Nella traduzione di D. Saverio M «iteci leggefi : 

Accetterai benigno 

Dai Popolo divoto ' ^ 

li Sacrificio x il voto , 

Ch' a jctorre allor verrà. 

Aliar verrà nel 1 empio 
Tutto l /drude a gara , 

E incenerir /oli' ara 
Le vittime Jar.ì . 

CoofelTa il Mattei , che quelle due finali flrofette vi fona 
Hate appolte dal dotti (limo , e piò lardato Monfignorc Ippo- 
liti, già Vefcovo di Cortona» ed ora Vefcovo degniditno di 
Pilioja lua Patria» e di Prato. 

Qui per altro, giuda il leutiinento di molti SS.Padri, Da- 
vid parla allegoricamente della nuova dabilita Gerololiuta, 
cioè della novella Chiela , nel cui tempo il Signore avreb- 
be accettato il Sacrifizio di giu fi zia pe 1 nodri talli cioè 
il Sacrih/.io dell’ Unigenito ìlio piglio , il quale rinnovali 
cotidianamente nel Santo Sacrifizio della Meda, e del qua- 
le appunto dille lo dello Rcal Salmilta : Et placebit Deo Ju- 
per vita lupi novellum , Pjalm. LXV1H. Jl. e il lacrilizio del 
vitello tu il primo oli erto da Moisò , bxod. XXI V. 5 . ed era 
il lacritizio cotidiano di giultizia , ad elpiare le colpe : Et 
vitulum prò peccato offerte per finga los dies ad ex pmndtnn . 
Exo.l, XXIX. 3 <5, E del iac ri tìzio del Verbo , rinnovellato 
ogni giorno full’ altare , intefe di parlar S. Paolo , quan- 
do dille: Talibut entra Hofliis vrcincretur Deus , Ad Hcurxut 

XU 1. ad. r 

Circa quello Salmo, comp citcn a molt’ altri fatti pron- 
tamente da David nelle lopraggiunte occafiòni , corno n'ap- 

1f arifce da’ titoli , molti han creduto , eh’ ci li taccile al- 
improvvifo; e ciò Icmbra più credibile , quajuo eh' era 
infpirato da Dio, e quanto che tal privilegio è dato ad ai- 
tri in ogni eradc co.icello . Antipatia Sidonio faceva verll 
elametri , e d’altri metri all’ iraprovvifo , Cicer. IH. de Or ut. 
Doli’ Imperàdor Tjto , P eipugnatoce di Gerofoiima , P ater- 
ina S/ctonio in Tito IH. V* fu 1 ' Archipoeta di Leone X e 
ne' principi del corrente Secolo il Cavalier Perfetti . Al pte- 
fente in Napoli evvi il Signor D- Luigi Serio , eh’ oltre a 
dir bene ellcmporaneamcnte in verfi , compone pure aliai 
bone penfatamente , EvvL il P. Bertòla Olivetano, che pur* 
ha buono Itile nell’ una , e nell’ altra maniera . In Rana , 
c in Firenze l’empre ve ne limo dati ; ed ultimamente è i:a- 
1 u i’oicnneuKUte iucorvnaca in Campidoglio la Signora D. 

Ma- 
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Maria Maddalena Morelli Fcrnandez di Pilloja , cele- 
bre improvvifatrice , pur nota lotto il nome di Corilla O- 
limpica . 


Conforto diè dolce a Gesù’ quel pianto , 

Ma fu da grieve doglia amareggiato; 

Un cor racquida allor , ma perde intanto 
Un altro cor , che II duo! non ha cangiato, 

O della Grazia in Noi diverfo vanto! 

Pietro fi pente , e Giuda è difperato . 

. Ah quant’ era per lui forte migliore , 

Se non nafceva al Mondo il Traditore, 

3«. 

Miro quell’ Empio pieno di peccata , 

Che già ravvila il fallo , e mvan fofpira ; 

Invan fi pente , e d’ orror trema , e guata 
La fua mal* opra , e i torbid’ occhj gira ; 

Si confonde , e difpera , ed agitata 
Ha 1’ alma sì , che per furor delira ; 

E accufandofi autor d’ ingiulìo fcempio , 

Sdegnofo rende i trenta nummi al Tempio . 

39 - 

O dell’ oro efecranda avida fame ,* 

A qual non fpingi eccedo i petti umani? 

Vanne , e accrefci agli abidì , o Moftro infame, 
Vanto novello , e reca agl’ inumani 
Spiriti dedi orror: Tronca lo dame 
De’ negri giorni , e dringan le tue mani 
Laccio , eh’ al corpo reo faccia fodegno ; 

Nè v’ ha di te carnefice pii» degno . 

40. 

Ecco , aperte le vifeere , già fpira , 

E 1’ alma trida le roventi porte 

Varca d’ Averno , e intorno al cor già mira 

Mille orrende cerade infieme attorte: 
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Freme tra mille affanni , e invan fi adir? , 

E in fuo foccorfo invan chiama la morte. 

Pianto , ftridor di denti , orrore , e fuoco ; 

E tien le chiavi Eternità del loco . 

AH QJJANT ERA PER. LUI SORTE MIGLIORE , SE 
NON NASCEVA AL MONDO IL TRADITORE. Tremende pa- 
role pronunciate dall’ increata Sapienza contro di Giuda . 
Ve autem homini illi , per quem Fihus hominis traile tur : 
Bonum erat ei , fi natus non fui fi et homo èlle . Mattò- XXVI. 
24. Quindi ben fu detto Judas tnercator peffìtnus . 

E ACCUSANDOSI AUTOR D’ INGIUSTO SCEMPIO . Pec- 
cavi, dille Giuda, tradens fanguinem juflum. ld. XXVII. 4. 

SDEGNOSO RENDE I TRENTA NUMMI AL TEMPIO t 
Retulit triginta argenteo s &c. & projefltt argentei! in l em- 
pio , recefitt . lbid. 3. ià* 4. Or qui il Poeta ha detto nummi 
ad imitazion dell’ Ariolto , che accennando Giuda dille » 
Cant. XXII. St. z. 

Quel, che'l Maeftro fuo per trenta nummi 
Diede tC Giudei &c. 

Può dirli , che tal vocabolo Ila generale , come farebbe I* 

5 Ite fio il dir monete; ma l’argenteo, di cui parla il Vange- 
lo , era particolar moneta degli Ebrei . Incontrali la prima 
volta un tal nome nella Genefi XXXVII. 28. allorché i mi- 
cidiali Fratelli venderono a’ Mercatanti Madianiti 1’ inno- 
cente Giufeppe , viginti , o com’ altri leggono , triginta ar- 
gentei! . Trovali pure in Zaccaria XI. 12. profetando del Re- 
dentore : Et appenderunt mercedem meam triginta argenteo t. 
11 valor d' un argenteo ebraico ( ellcndo l’Attico, e il Ro- 
mano maggior del doppio ) era del valore di quattro giulj 
Romani, o lia di cinque carlini Napolitani ; ed era Tinello 
che il Stelo , e lo Statere ; onde il Figlio di Dio venne ad 
effer venduto dallo fcelleratiffimo Giuda per quindici duca- 
ti , moneta di Regno . Vedali il Calmet , e il P. Beverini , 
Syntag. de Fonder. & Menfur. e il P. Erra , Ht/i. Utr. Te/i. 
To. I. pag. 10. 

O DÈLL’ ORO ESECRANDA AVIDA FAME , A QUAL 
NON SPINGI ECCÉSSO I PETTI UMANI? N’ è tolto il ieu- 
ti mento da Virgilio, JEn. 111. v. $6. 

.... Quid non mortalia pollerà cogis , 

Auri lucra fatnes ? 

Orazio pur dille, 111. Od. 1 6 . 

Crefcentem fequitur cura pecunia ni, M.yorumjue fames. 
Cade pure al propolito n ollro ciò » che lentìe Salluiho, Catti. 

G JV«m* 
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ìianque avariti a fiderà , ptobitatem , cefcrqfque bona: artet 
/invertii -■ juperbiam , crudehtatem , Deos negligere, omnia 
ventiliti l ubere edocuit . 

DE’ NEGRI GIORNI, Il Petrarca, Part. II. De' dì tri - 
fii , e negri : Giorni in faulti , e infelici , come i candidi 
erano avventurofi , Dies atri , ditterò i Latini j e pei con- 
trario albus dies . Silio /.XV. v. 5 1. 

Sed current albufque dies , (or eque ferme . 

STRINO AN LE TUE MANI LACCIO &c. bt abiens la. 
queo Je Jujpendit . Matth ■ XXVII, q. JJn tal genere di mor- 
te volontaria fu Tempre ipfamiUiiTVo predo gli antichi. Ome- 
ro la chiama morte impura , Odyf. X gài. ed ivi Éuftazu* t 
pura morsi ave gladio, impura , qui laqueo infettar . K« 0 x- 
plf 9 x xt°s d di s, di 0 xyxpnpfìoii e coll’idefie pa- 

t„l. lpiegolfi Filone. Virgilio, Ain. XII. Ó03. chiamò letum 
t: forme quello della Regina Amata , Moglie di Latino» la 
quale s’ impiccò da fe licita : 

bt nodum informis lei» tight neflit ab alta. 

E Servio ne rende per ragione , che pe’ libri Pontificali a 
quelli così morti da per le doyea negarli la fepoltura , e 
n’adduce i palli di Vagone, e di Calilo He mina . Nora JBe- 
bio Gemello in una ilerizione del Reinefio, p. 489. che iqt 
un tal lito concedevafi a tutti |a fepoltura , eccettuati quel- 
li , che da per fe fi fodero appefi , E' tradizione , che I’ al- 
bero, ove il perfido Traditore fi lolpefe col laccio , fubito 
inaridiile ; ed ancora fi addita il luogo , ove quello fuccefle. 
Ne lpiega a lungo la morte dell’ Empio al Cani. VII, Klop* 

^ ECCO, APERTE LE VISCERE, QIA’ SPIRA, Et fufpcn- 
Jtts crepuit mediti s , & difTufa junt omnia vifccra ejus . Adì. 
*Apoft. I* 18. Il Signor Fontanelle Te. V- narra , che il Ve- 
scovo d’Angers nel XV. Secolo, tempo, in cui la Poefia, e 
H Teatro erano affai trajcurati , e poco in fiore , e di cat* 
tiyo gullo , fe rapprefentare nella Corte a Parigi una Com- 
media della paffione del Signore. Impiccatofi Giuda , i Dia- 
voli anfiofi pe nfpcttan 1’ anima indegna ; la cercan pej: 
ogni dove , e non la trovano : Si difperano , e dubitano , 
che lor fia fcappata . Sopraggiunte un Diavolo più fagace , 
e lor domanda, donde credono, che fia ulcita da quel corpo 
l’anima. Rilpondon’ effi : dalla bocca , dond’ elee }’ ultimo 
rel'piro, e l’anima infieme di tutti ,V" ingannate fciocchi 
che fiere , quegli ripiglia : Quell’ anima non deve , nc può 
■forti r dalla bocca , perchè con quella baciò poc’ avanti il 
fuo divino Maellro . Deve partirli per altra parte: aipetta- 
1$ , Ed ceco ciò detto , crepa Giuda, c n’ efee da quell’ a- 

per- 
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E xtura la maledetta anima , la quale è lubito afferrata da’ 
emoni , e ftralcinata all’ Interno , infame col corpo . 

• E IN SUO SOCCORSO INVAN CHIAMA LA MORTE . 
Et defiderabunt mori , & fugiet mors ab eis , Apoc. IX. 6 . tt 
vi fa eco S. Agoltino ad Juìtan. Epift. 120. Ubi mors optatur , 
tb* non dabitur . Il Cotta Sonetto ^9. de’ Dannati; 

O quante volte , 0 quante chiamar morte 
Odonfi , ed ella il dardo vibra , e fogge . 

PIANTO , STRIDOR DI DENTI , ORRORE , E FUOC& , 
ibi erit Jletus , à? (tridor dentium . In tenebrai exteriores . 
Gvm ardoribus Jemptternis . /fai, XXXIII. 14. Lncus Inferni 
plenus eft tenebrarum . S.AuguJ. de 1 rial. Habitué. &c. 

Dove penoja Eternità gli attende 
dice il Cotta, Son. XLV 1 U. E’ Ariofto volendo affienare a 
perfona empia un luogo condegno nell’ Interno , dille Cant. 
XI. Se. 28. che credeva , che folle poita quella maledetta 
Anima , a opre Ilo al maledetto Giuda . E Dante dille ltfer » 
Cant. XXXlV. 

Quell' Anima lafsst , eli ha maggior pena. 

Di fé il Maeflro , è Giuda Scariotta , 

Che il capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 


4 V 

A premi innanzi al guardo il mio pen fiero 
Quel di pene , e tormenti orrido lago ; 

E tra le fiamme , e il fumo Iddio fé vero 
Soffia nell’ atrociffima vorago ; 

E feroce miniliro è dell’ impero 
Nel terribil naufragio il feral Drago t 
Ah mentre idea sì tuffa in carte avvivo, 

Piango i miei feorfi falli , e tremo , e ferivo . 

42. 

Odio , mio cor , difdegno , e orror dell’ Empio 
Ti prenda , e dell’ ingrata feritade ; 

E imprima in fen si fcellerato efernpi© 

A caratteri eterni caritade : 

Egual per quefta eviterai lo feempio , 

Ch’ al pentimento t’ aprirà le firade , 

Non per tema fervil , ma per dolore , 

Che troppo offefi un Dio , degno a autore . 

G 2 oycE. 
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QUEL DI PENE , E TORMENTI ORRIDO LAGO . Anche 
nell’ Apocalitl'e XIV. 19. S. Giovanni diede il nome di Lago 
all’Interno, dicendo: Et mifit in lacum ire Dei magmi in r 
E nel Capii. XIX. 20. lo chiama Stagnum ìgnis ardentis , <& 
j'ulplnire . Plutarco i Ile fio , in temenza di parecchj Gentili 
Filolblì , dille qualche cofa di limile dei Tartaro : Ulti Jo- 
nantia noflis hnrrende Jlumina rapiant , & auferant . Pur Vir- 
gilio dille: Stygios Incus , JEn. VI. v. 1^4. 11 Pontefice S. 
Gregorio rende anche la ragione , perchè lì appella lago z 
Incus dicitur , quoniam , quos Jemel coepcrit , fempcr fluttuan- 
te , & trepidos t or mentis circuwjl./ enti bus abjorbet . Expof. 
in Job IX. r. 43 * 

IDDIO SEVERO SOFFIA NELL' ATROCISSIMA VORA- 
GO. Nutrimento eius ignis , & tigna multa: Flatus Domini 
Jictt t torrent julphuris juccendens . Jjai. XXX. 35. " 

IL FERAL DRAGO . Con tal nome Lucifero è foventC 
chiamato da S. Giovanni .nella citata Apocalille . 

UN DIO, DEGNO D’AMORE. E’ Dio degni /limo d’arno- 
ie, non lolo perchè ne diè per precetto di amarlo con tutto 
jl cuore, e l'anima, ma perchè veramente n’ è degno , et- 
fendo il fummo, cd unico Rene . Confimili fentimenri fpiegò 
ancora l'Autore de’noltri Canti in un fuo devoto lbnetto , 
jl quale liccome cade in acconcio , così degno mi leinbra 
d’elle r qui apporto 

Signor , peccai : Degli empi falli miei 
Profondo in petto i’ fento afpro dolore; 

E il fentier , dove corfi intra i più rei , 

Volge a mirar tra’ fuoi rimorfi il core . 

Perchè, fchiavo d’Averno , il Gel pctdei , 

Gii non mi nento del mio lungo errore ; 

Mio fummo Ben, perchè Tir lei chi fei , "J 

Mi pento, e perchè fei degno dimore . 

Non più t’oflendcrò ; troppo è il periglio: 

Eccomi umile innanzi all’alto Trono , 

Colmo di pianto il fen, di morte il ciglio. 

Non rammentar qual fui , mi ra qual fono ; 

E per quel Sangue del Divin Tuo Figlio 

Rendi a un pentito cor grazia, e perdono: ; 

4 ?* _ # 

Ah poiché degno , fommo Ben , mio Dio, 

Sei d’ un intenfo amor , tutto 1 ’ amore , 

Ond’ è capace 1 ’ imperfetto mio 
Spirto , e che può nodrir sì debil core, 

Tut- 
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Tutto i’ rivolgo a Te , nè più difio, 

Che arder di qual tu merti immenfo ardore : 
Ma fe tanto non può mortai’ affetto , 

Scendi colle tue fiamme entro il mio petto* 

' . 44* 

Se non trovati dunque in quefta vita 

Altra , che in amar Dio , pace, e diletto , 

D’ Elio, Alma mia, t’accendi, e fpiega ardita 
Il volo inverfo il Ciel dal fral ricetto: 

E quindi a Lui foavenfente unita 
Godrai dell’ amor tuo 1* unico oggetto ; 

Che s’ è amor di beltà , del ben difio , 
Immenfo ben , fomrna beltade è Dio . 

45- 

Ma intanto che Gesù’ dall’ empie Genti 
Tanti foffre dil’agj , oltraggi , e fcorno, 

Seco rimanti *in gemiti, e in lamenti. 

Finché dal Gange il Sol riporti il giorno j 
Aimen da refpirar brievi momenti 
Dona al mio pianto , che far dee ritorno 
Prefto fui ciglio : Ma dal fuo dolore 
Non refpira un ifiante il tuo Signore» 


SCENDI COLLE TUE FIAMME ENTRO IL MIO PET- 
TO . Sembra frale tolta da Geremìa : De exceljo mifit ignctn 
in offibus meis , & erudivit me . 7 hr. 1. 1 3. S. Paolo non den- 
tiera che la carità. La S. Chiefa nei porger preghi alla Spi- 
rito Santo, dice nell’Inno: Accende lumen jenjibus , Injun - 
de amorem cor dibus &c. 

IMMENSO BEN, SOMMA BELTADE E’ DIO. E’ notabile 
ciò, che fcrifle S. Agoliino XI. Confrj. c. 4. ££ ux Jcci/ù > 
pulchra, & bona Junt > [tetti 'l'u ; cui comparata nec pule/ira , 
nec bona , nec funt . S. Dionifio ferivendo a S. Giovanni L- 
vangclilia rilegato in Patmos (in oggi Palmoja) dice epi(l. 
x. Pulchrum illud fubftantiale Deus Optunus Maxitttus : J? 
ciò confermano anche i Gentili , come Platone nel Fedone , 
Piotino nella prima Eneide c.6. Proclo in Alcibiade-, e Leo 
4ie Ebreo Platonico de Amore , dia log. 3. Non potendo ve- 

G 3 dcrc 
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dere aderto 1* infinita bellezza di Dio , 1' argomentiamo dal- 
le Creature» 

Ch.’ fon J cala al Fattor chi ben F efilima. 

11 citato Dottor della Chiefa argomenta : Si pulcher e fi 
Mundsn , qualis Arttfex Mundi ? Augii firn. I. homi/. 38. i 

(. 4. E prù chiaro : Vifibilium omnium pulenerrima Specie 
quo dom modo tacitus ( Mundus ) & faftum Je e (fé » isf non nifi 
a Deo ineffabiliter , & invifibi/ìter magno, ati/ue ìnvifibiliter 
pu/chro fieri potuiffè proclamar . Auguf. de Civ. Dei . Jb. ij. 
c. 4. Dille pur Ficino , Arg. in Li fidi Bonitas trahit Nos , 
alhcit pulchritudo: e meglio ancora ivi dille : A primo Bo- 
tto bonum omntbut inefil ; a primo Pulckro grafia finguht 
a de fi . Il Cotta in tal ientimento » ragionando dell’ Animo 
noltroi Sonetti LVIII. 

Che il fommo Bene , e F alma fua Beltadt 
Soavemente , e fortemente il tira 
Con bei laccj amoro (ì a libertade . 

E nel fine del Sonetto antecedente : 

Scopro nel primo Bello > e primo Vero 
Degna di fommo amor fiamma Bellezza . 

NON RESPIRA UN ISTANTE IL TUO SIGNORE. SJ ri- 
leva da’ Sacri Vangeiilti , e dalle Rivelazioni di S. ifrigida > 
che dal momento , in cui fu catturato nell’ Otto , finché 
Ipirò fulla Croce , non ebbe il noftro amorofiflìmo Reden- 
tore un folo ilbnre di tregua > e di reipiro da’ diverti infi- 
niti fuoi patimenti. 

FINE DEL CANTO IL 
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Vien condotto a Pilato : Ei , che innocente 
Scorge GESÙ ’ , quefio ad Eróde invia . 

Il Re Fejlima , al fuo tacer , demente , 

E al Preflde il rimanda : Ei , come pria , 

Colpa non trova ; e al Popol mi/credent e 
Propone , di Barabba in compagnia , 

Qual j alvo brami : Il fuo morir fi chiede : 

E' flagellato ; e la fina Madre il vede . 

t. 

Erchè fi detta ad annunziar l’auròra 
L’alba , del metto giorno melTaggieraA 
Perchè le Stelle il Sol cela , e (colora , 

Ed al Mondo non lafcia eterna fera ? 

Com’efler mai potrà , ch’efangue mora , 

Un Dio, nè feco l’Univerfo pera? 

Pur già gli fanno e ftrazj , e morte guerra; 

Di tanta mole è il riparar la Terra . 

2. 

Spuntò quell’alba , dopo la penofa 
Notte, e de’ lacci il Redentor legato 
Traggefi dalla Turba difdegnofa 
Al Pretorio, ove giudica Filato . 

Rende iliuttre la Scala, e fanguinofa. 

Per cui n’afcende ; e a dito vien mottrato t 
Crefce il tumulto , ed il furor col giorno ; 

E da ogni parte a Lui corron d’intorno . 

PERCHE’ SI DESTA AD ANNUNZIAR L’AURORA &e. 
Vcrfi formati su quella defcrizionc del Tallo , Coni. Ili «- 
v. t. - 

fi 4 Gii 
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Già Paura me/Jaggiera era fi ile fi a 
Ad annunziar , che fe ne vien l'aurora . 

Nelle raute (Menzioni dell'aurora , che fa Bernardo Tali» 
nei iuo Amadtgt , alcune ve ne fono di confimili . 

COM’ ESSER MAI POTRÀ' , CH’ ESANGUE MORA 
UN DIO , NE’ SEGO L’UNIVERSO PERA? S. Dionifio Areo- 
pagita , allorché con Apollonio Fanefofifta trovava!! in Elio- 
poli, o fia Città del Sole in Egitto, e che vide il grand’eclii* 
le del Sole, ed ogni altro Uranio feon volgimento della Ter- 
ia nella morte del Salvatore , dille , o che pativa Iddio , 
o che l’Univerfo andava a perire. 

DI TANTA MOLE E’ IL RIPARAR LA TERRA . A 
niun’ altro dilegno , ed affare j>uò con più ragione adattarli 
quello gran fentimento di Virgilio ch’egli attribuì allo lìa- 
bilimento dell’impero Romano , Mn. I. v. 33. 

Tanta molte erat Romanam condere Gentem . 

SPUNTO’ QUELL’ALBA. Alane autem fallo . Matth. 
XXVII. 1. Et ut Jallus e/l dies . Lue. XXH. 66. 

AL PRETORIO , Adducunt ergo JESUM a C alpha in 
JPretorium. Jean. XV 11 I. 18. Vi fi può appropriare ciò che 
dice Cicerone VII. Verr. Curri tur ad Pretoriani . Il Preto- 
rio era il luogo , ove teneva tribunale il Pretore , o dove 
elio albergava ; e quello era in tutte le Provincie foggette 
all’impero di Roma. Quintiliano l’appella Augu/lale /. 8. c. 
a. Sulìilte in piedi ancora il Pretorio di Gerufalemme , cd è 
appunto l'abitazione dell’Agà de’ Turchi , come riferifeono i 
Viaggiatori . 

P 1 LATO . Ponzio Filato fuccefie nel governo della Giu- 
dea a Valerio Grato, il quale pacificamente , e faggiamen- 
te l’avea governata per undici anni . Jofeph. Ant. L18. c. 3. 
Ma Pilato era di diverfo carattere , cllcndo d’un naturale 
violento, ed ollinato: Vendeva la giudizia al più offerente; 
tramava infìdie agl’innocenti , li fpogliava , ed elercitava 
contro d’ein ogni lorta di violenze , e di crudeltà , facendo 
talvolta dar morte fenza formalità dì procedo . Philv Le - 
gat. ad Cajum : Quali potrebbe dirli il C. Verre della Giu- 
dea . Appena giunto in Gerufalemme con fua Moglie, die- 
de occafione 01 iollevarfi agli Ebrei colle bandiere , che 
introdulfe , come a fuo luogo diradi . Indi a poco porle ad 
edi motivo d’un’altro tumulto. Volle confacrarc alcuni leu- 
di nel Palazzo d’Erode in Gerofolima , come racconta Filo- 
ne . Legai, pag. 1033. & feq. Gli antichi Re di Giuda , ì 
Maccabei, 1. Machab.VJ . 57. ed Erode ancora , Jofeph. Ant , 
XV. c. 24. avevano consacrato molt’armi , come leudi , el- 
mi } Ipade , ed altro al vero Dio nel luo Tempio j e tutta 
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la facciata del Santuario era adomata dì fi mi li donativi . 
Ma Piiato volea confacrar quelli Scudi all’lmpfctadore , fuo- 
ri del Tempio , nella loro Città , per far diipetto alla Na- 
zione . Negli Scudi veramente non fi vedevano nè ligure , 
nè rapprelentazioni ; ma eretti in guifa di trofeo nuli’ altro 
avevano che una lemplice iicrizione, Tiberio. Cefari. Pon- 
tius. Pilotus. Quel trofeo, quella iicrizione, e quell’onore refe 
ad uomo mortale parvero a’ Giudei cole contrarie alla legge 
di Moisè . 1 Magiftrati della Città fi preientarono a lui , 
avendo alla telta Erode-Antipa , Erode- hi lippo , primo ma- 
rito d’Erodiadc , ed Erode figlio di Cleopatra , e lo pregaro- 
no di non violare le loro leggi . Negò Pilato di condiicen- 
dere alle loro richiede ; ed eglino intrepidamente gli iog-* 
giunterò a non voler forzare il Popolo ad una ribellione *•- 
Che se aveva ordine di tal coniacrazione da Celare , la 
moflrafle , ch’effi fubito avrebber mandata una deputazione 
a Tiberio . Si confufe il Prciide ; non voleva cedere , nè 
aveva a grado , che con tal deputazione li icoprille la lua 
mala condotta. Scrifiero intanto gli Ebrei un’efficace , ma 
rifpettofa lettera a Tiberio , il qual ricevendola , lcriffe nel- 
giorno Hello a Pilato il difpiacerc, che gli avea dato per 
quelli Scudi, e l’ordine di toglierli fubito via. Indulle final- 
mente a fedizione gli Ebrei pet un’altra cagione . Voli» 
condurre dell’acque in Gerufalemme , e per farne un’acqui- 
dotto di dugento lìadj , o fia di 25. miglia , volle prendo* 
*lcl danajo dal teforo del Tempio. Gli Ebrei fi ammutinaro- 
no intorno a lui , ed ei li fece battere , lenza verun ri- 

S uardo , reflandone molti feriti , ed uccili . JoJeph. Ant. 

[Vili. 4. Per tutte quelle ragioni era molto odiato , e per- 
ciò Erode non gli era amico . Ma fi riconciliarono in tal 
giorno: Et fatti funt amici Herodes , & Pilaf us in tpfa dtc‘, 
nc.m antea inimici erant ad invicem . Lue. XX 111 . 12. Da tut- 
to ciò per altro fi deduce , ch’erano molto vilipeli , e (impaz- 
zati allora gli Ebrei j onde a ragione ditte Cicerone , )ude<e 
nationes nate Jervituti . Forfè il motivo lì era , perchè era 
l’unico Popolo difpregiatore de’ fallì Dei , e lo rileva Pli- 
nio XIII. 4. Ju df a , gens contumelia humìnum infignis . For- 
fè ancora perch’erano i Giudei venditori di fogni , come ri- 
chiamavano i Gentili . Facevanfi veramente taluni degli 
Ebrei un merito, o per dir'meglio fi approfittavano , abufancio, 
della profezia di Joel li. 28 .Et prophetabunt PUH vepri, CV 
Fitte ve (ir e : Senes vepri fornata Jomniabunt , , & juvenes ve- 
pri viftones videbunt : Dormendo effi , fpacciavano d’aver 
buoni fogni per loro, e per gli altri, come cfpreflamentc lo 
dice Strattone degli Ebrei //>. XVI. pag. 7Ò1. ch’io qui fe- 
de 1- 
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delirante traduco : Dunque ( direno ) ad effi addormentati 
yrejentarfi si per loro , conte per gli altri , felici fogni ; e 
che per altro meritavano tali favori , e vifioni coloro , che 
vivevano con probità , e rettitudine ; nè per gli altri v' era 
da jpetare . Deride altamente tal mercimonio degli Ebrei 
Giovenale» Sat. VI. 542. 

...... cophinò , Janóque relifìò 

Arcana judea tremens mendica! in aurem 
Jnterpres legutn Soly mitrata , & magna Sacerdot ' 
Arbori» 1 ac fumati fida iniernuneia Cali , 

Jmplet & illn manum , feti paieius are minuto , 
Quahacumque volts Jtidei Jomnta venderti . 

Pilato ancora fece trucidar molti Galilei nel l'empio » e 
melcolò il loro langue con quel delle vittime » quorum lan- 
guirtela Pilaf in mijcuit cum jacrificiis eeruw » Lue. XI II. ». 
Non è noto di qual paefe egli loflà. Alcuni lo credono Ro- 
mano r altri d'Areazo di Tolcana , ed altri di Frància nel 
Delfìnato » vicino a S. Vallier al Rodano , come vuol Pietro 
Comdtore . Titolila tto in Matth. 27. lo fa del Ponto » donde 
lappone» «he trac ilo Puntinomi! di Ponzio : Ma il nome di 
Ponzio l’abbiamo pur Ira’ Romani , come può vederli in Va- 
lerio Mallìmo /. 1. & J. f La fua letrera ferina a Tiberio 
fopra la morte di GESÙ’ CRISTO credei! apocrifa » o fieno 
gli Atti di Pilato . Pel carattere di Collui celierà in noi 
ogni meraviglia j le così lenza pfoc-cfl’o.e tumultuariamente 
mandò l’innocente Figlio di Dio, dopo tanti firazj » a mor- 
te così dilonorevole e sì penofa : lo che certamente non 
avria fatto nò il tuo antecedere Grato , nè il iuccellore 
Marcello •• ma Dio così volle, e così permife per darci l’eter- 
na vita . Pilato governi* la Giudea dieci anni, fette de’quali 
luron dopo la morte del Signore . Era per altro uomo di 
guerra, td in fatti nel fuo decimo anno ribellatili , per le 
inltnuazioni d’un Impolìore » i Samaritani , e volendo occu- 
pare il celebre monte Garizim , polèr prima l’aflèdio al Ca- 
lle Ho di Tirataba . Pilato alla iella della Cavalleria » e_del« 
la Fanteria li prevenne • Occupò l’alture del Monte Cari» 
aim , e di lalsù piombando fopra i nemici » attaccò quelli» 
che faccvan Padedio, li pofe in fuga, e ne prefe molti pri- 
gionieri , e ne fece decapitare i principali Ma Dio buono ! 
qual ingitiftizia, è mai quella? Coltoro ribellati , e prefi coll* 
armi in mano, da lui lòltanto lon fatti decapitare; e al Re- 
dentore innocente fa provare ogni tormento , ed una morte 
tanto crudele ? 

RENDE ILLUSTRE LA SCALA, E SANGUINOSA . Que- 
lla è la Scala del Pretorio , che fall, e lcefc più d’una vol- 
ta 
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ta il Signor*, e la bagnò del preziofo tuo fongue . Fu quefìa 
poi traiportata in Roma, ed è fituata in faccia a S.Gio: La* 

t6r3nO t*' ' fr'il "ini . rKp {(ino ri' un hp! marmo 

bianco 

che accennano 


v 
iute 


E’ di vetototto fcalini , che ione «E un Lei marmo 
venato ; e in akuni d’cffi vi lbno certe gratelle , 

cennano a’ Fedeli eflervi quivi cadute gocce del Di- 

in l'angue . Si iale in ginocchioni, e se n'aequiliano infini- 
_ ite indulgenze, ed è Ircquentatiffima in ogni tempo. Quel- 
la Ica la adeffo in GsiufaUmrfie , dopo che ne furon tolti i 
gradini , fi fale a cordonate . Dalla magniheenza della fia- 
la può dedurli la gfandiofità del Palagio . 

A DITO V 1 EN MOSTRATO . Prendeva^ già qucfto di- 
mdflramento in buona , e in male parte . ^nod monflnr di- 
giti prutercuntium , Horat. IV. Od. ^ v. 2l< Usò pure tal 
frale Marziale , ed altri Poeti sì Latini , come Italiani . Il 
Tallo Cant. XVI. St. 47. 

Mollando nie /prezzata Ancella a dito. . _ _ 

CRESCE IL TUMULTO T F.D IL FUROR COL GIOR- 
GIO. Dubitando gli lccHcfatibimi Ebrei di perder tal’occa- 
frone , li affrettarono all'eccidio del Redentore, per dislega- 
re la loro rabbia . bt có-nfefltm mane confittimi Jacìentes Stim- 
mi Sacerdote s entri Senionbus , & Scriba , & univer/o conci- 
no r v indenta JbSUAI , «?*c. Alarti XV. t. 

3. 

Ffà gli orti , fra gl’infulti , e fra le (Irida 
Vien prefentato al Prefide d’ Augnilo j 
L’accufe fi confondon tra le grida, 

• Ed accafan Colui, che folo è giudo. 

Proteftan , ch’ogni colpa in Lui » annida , 

Ch’è fallace, rubello, ardito, e ingiufto ; 

Che atterrar puote , con profano efempio , 

E di nuovo in tre giorni ergerne il Tempio# 

4 « 

A lui, che innante a lor fuori è venuto, 

Tutto, dicoa, Signor, turba Coftui 
Il Regno ; e quello a Moisè dovuto 
Rifpetto impugna, e a’ libri arcarti fui. 

Di darfi nega a Cefare il tributo, 

E forfè ha in mente, che fi debba a Lui, 

Poiché fovente , d’umiltà col manto , 

Si diè d’efler Re noftro il folle vanto. 

AJ* 
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AL PRESIDE D’AUGUSTO. Tradiderunt Pont io Pilaf * 
Prajtat . Mutth. XXVII. 2. Il nome di Prelìde è generale , 
poiché , come dice Macro Ghireconfulto A 1. Dig. de ojftc- 
Praj. fi appropria a* Proconi'oli , a’ Legati di Celare , ed a 
tutti i Governatori delle Provincie, e 1* ifieffo confermali l. 

1. Deg. tit . 18. Or qui il Poeta dà il nome di Prelìde d'Au- 
gullo a Pilato ( l'ebben’ allora regnava l’Impcrador Tiberio, ) 
a motivo della divifione fatta delle Provincie da Augnilo , 
il quale parte ne aflegnò al Senato , che vi mandava abor- 
titi i Proconfoli, o Pretori, Spanhem. P. V. N. Difiert. XIII. 
p. <93., e parte d’effe ne ritenne per se, cioè le più forti , c 
ch’erano più efpolle a’ nemici , Svet. in Aug . 47.. fra quelle 
d’ Augufio era la Celefiria , nel cui governo comprendeva!! 
la Giudea , a cui poi mandava!! un Prefide , mentre quei 
delle Provincie d’Augufto avevano diverfi nomi , come di 
Legati Conjolari , Legati di Ce far e, Prefidi , Procuratori &c. 
La Giudea dunque era un governo minore ; ed il Prefide 
d’effa dipendeva dal Proconfole della Celefiria , o vogliali 
dir Stria-, ed in fatti la dinumerazione del Popolo Giudai- 
co, per l’editto d’Augufio , ut dejcriberetur univerjus Orbis 
ite. falla e fi a Prefide Syrie Carino. Lue. II. 1. Augufio ri-' 
«luffe la Giudea -in Provincia , dopo l’cfilio d’Archelao , e 
vi mandò per primo Prefide Coponio . Si folliene ancora il 
titolo di Prefide d' Augufio , v febben’era in tempo di Tiberio, 
poiché, com’è noto, i Celar! adottaron tutti il nome d’Au- 
gullo . E’ da notarli , che ridotta in Provincia la Giudea , 
allora fi avverò il gran vaticinio di Giacobbe: Non aufere- 
tur Jeep tram de Juda 8 cc. donec veniat , qui mittendus e fi • 
Ce». XLIX... io. Perfero gli Ebrei lo feettro , e venne allora 
il Media . 

PROTFSTAN CH’ ©GNI COLPA IN LUI SI ANNIDA : 
Le fcellcrate Turbe diedero al Divino Maeltro il titolo di 
malfattore , nome che può comprendere ogni mal’opera . Si 
voti e (Jet hic malef aliar , ri Ipofero a Pilato , non tibi tradi- 
difiemus eum . Joan. XVIII* 30. Il Baruflaldi nel Preambola 
fua Via della Croce così dice : 

Come a rubello Seduttor farebbe fi . 

Eccolo innanzi tratto al Roman Prefide , 

Eecol fedizio/o , ed eccol' empio , 

Che il bugiardo Ifdrael tale ritrovalo . 

CHE ATTERRAR PUOTE , CON PROFANO ESEMPIO, 

E DI NUOVO IN TRE GIORNI ERGERNE IL TEMPIO . 
Siccome i Sommi Sacerdoti , e tutto il Sanhedrin volevano 
onninamente morto il Redentore , cercavano perciò teftimo- 
uj , ma non li trovavano : Sumrni veri) Sacerdote s , & omne 
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Concilium querebnnt adverfus JESUM teflìmonium , ut Eum 
morti traderent , nec invcniebant . Alare. XIV. 55. e molti 
tolti monj , ch’ìndi parlarono , convenienza tcftimonia non 
erant . Jbtd. 5 6 . Allora alcuni d'ulero : Quoniarn nos nudivi . 
mus eum dicentem : Uno difiolvam Templum hoc manu fattum^ 
& per trìduum aliud non manu fattura xdificabo , Ibid. $8. 
Aveva già detto il Signore: Solvi te Templum hoc,& m tri. 
bus die'ous excitabo iltud. Joan. 11 19- Gli Ebrei, che fape- 
vano edere ilato edificato il loro Tempio in quarantafei an- 
ni , prefero un tal detto per un’impollura , o preltigio: Hit 
autem dicebat de tempio corporis J'ut . Ibid. II. 21. Ma ciò 
non era ballante, riflette il Calmet , perch’Ei folle condan- 
nato , mentre la giufiizia degli Uomini non punifee i defi- 
derj , e i voleri, che non fono feguiti dall’ eifetto . Inoltre 
v’erano nel Deuteronomio r. 17. e c. 19. leggi, che nel giu- 
dicare fi ricercatile diligentemente ogni prova, colla confel- 
fione del Reo : e Nicoaemo in fatti dille a’ Farifei : Nun- 
•juid lex noftra judicat hominem nifi prius audierit ab ipfo , 
<&* cognoverit quid factat? ìoan • Vii. 51. 

A LUI , CHE INNANTE A LOR FUORI E* VENUTO. 
Non fi facendo fcrupolo quei perfidi Ebrei di mettere a mor- 
te , lenza difefe , e prove convincenti , un glufio , ed inno- 
cente , fi fecero allora fcrupolo d’entrar nel Pretorio , poi- 
ché volendo la fera mangiar la Pafqua , cioè l'Agnello lega- 
le , dubitarono di contaminarli entrando in cala d’un Gen- 
tile , qual’era Filato . Et ipfi non introierunt in Prxtortum , 
ut non contaminarentur , Jed ut manducarent Pafcha . Joan • 
XVIII. 28. Dovette dunque ufeir fuori Pilato . Exivit ergo 
JPilatus ad eos foras . Ibid. 29. 

TUTTO , blOON , SIGNOR, TURBA COSTUI IL RE- 
GNO . Hunc invenimus Jubvertentem Gentem noftram , Luci 
XXIII. 2. Commovet Populum docens per univerfam Judxam , 
ineipiens a Galilea ufque bue. Ibid. 5. 

A’ LIBRI ARCANI SUI . De’ loro libri n’ eran gelofilfi- 
mi cuflodi gli Ebrei , nè volean comunicarli a veruno , nè 
farli mai vedere , se non se a Perfonagg) di fortuna impor- 
tanza , e d’alto affare, come appunto li moftrarono a G- 
ro , ad Aleffandro il Macedone , a Pompeo Magno , come 
narrano Giufeppe Ebreo, ed il Rollin Stor. Antic. Sic. Fe- 
cer di più con Tolomeo Filadelfo Re d’Egitto. Volendo que- 
llo Principe arricchire la fua famofa Biblioteca de’ Li bri di 
Moisc , ed averne una copia , riflettendo alla gran difficoltà, 
che avrebbe incontrata in tal richieda , penso di renderli 
prima benemerito alla Nazione , ed al Sommo Sacerdote 
Eleazaro; e perciò rifeattò tutti gli Ebrei) eh’ erano libi a - 

. vi 


Digitized by Google 



Sf« 


DEL CALVARIO 


vi ne’ fuoi domini, c la Tomaia montò ad otcocentomila , c 
più feudi , cioè ottocento , e più talenti ; cflendo (late ri- 
fcattate più di trecentomila perlone . Spedi poi con fontuo- 
fi doni , e lettera ufficiale Melfi in Gerulalemme a farne la 


domanda, e tutto gli venne accordato . 11 fommo Sacerdo- 
te donò a’ Deputati d>i Tolomeo una fedel copia de’ Libri 


Molaici , ferina In lettere d’oro , e fpedì lei Anziani d’ogn^ 
Tribù , cioè fettantadue Dottori della Legge , in Aleflandria 
per tradurli in Greco , com’eglino colà fecero in fettanta- 
due giorni ; e quelta è la lamofa verfione de’ Settanta . Ve- 
dali S. Giuitino , S. Ireneo , S. Agollino , Clemente Alcfian- 
drino, pilone de Vit. Mof. II. p. 6§S. e M. Prideaux nella 

■ ii» ,r r •_ J . .1* * — 


fua belliffima Storia degli Ebrei , Quefi’ arcano , e mille ro , 
che a ragione facevan gli Ebrei di Libri 

_l_ 2 I ^ Q - + VI 17 ,.1, ~ : 


le dire 


^ ^ sì lami , 

da Giovenale, Sat. Xl^. che i Giudei 

Romana! autem Joliti con lemnere Lega , 

Judaicum edijcunt , & Jervant , & metuunt jus , 

’ Tradidìt arcano quedeumnue volumine Mole*. 

PI PARSI NEGA A CESARE IL TRIBUTO . Prehihen- 
tent tributa dame C ejurì. Lue. XXI11 i. Cosi diller di CRI- 
STO a Filato gl'infami Acculatori . Ma con qual falfità , 
Dio buono ! # Quando alcuni Piicepoli de’farifei uniti agli 
Érodianj domandarono al Signore, le era lecito di darli il 
tributo a Celare , o no , non rilpol'e Egli forfè : Reddtte 
erg*, tjue junt Celarti , Celati ? Mutili. XXU. ir. Quando 
in Cafarnao gli Flattori del Didracma , o fia Hemifictv ( da- 
gli Ebrei detto Beka ) . che dovcall pagare a tefta da ognu- 
no, lo richielero a S. Pietro , che fece il Signore? Va, dil- 
li aLTAppllulo , gitta l'amo, e al primo pelce , che prendi, 
apri la bocca , ed in ella troverai uno Statere ( il doppio 
del D /dracma ) , cb* ut non Jean del ite mus et! , illuni jutiiens , 
da eis prò Me , & te . Mattb. XVII. 17 . Come dunque pote- 
vano aderirlo ritrolo nel pagamento del tributo ? 

SI DIE’ D» ESSER RE NOSTRO IL FOLLE VANTO . 
Vi ccntem Je Chrifhnn Regem e(Jè . Lue. XX11L 2 . E con tal 
nome lo motteggiarono dopo ; Illudenti! Li : Ave , Re.v 
Judtoyum . Alare. XV. | 8 , 


Pilato, ad appaga* 1 ' ingiufte brame, 

JE le parti a compir del minilìero , 

A Lui 0 volge, e con maturo elarnp 

Indagar vuol di unte acculi; il vera . 


>Rif- 
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Rifpondi , ei dice: E’ tuo quello Reame? 

E’ ver , che ti ribelli al noftrp impero ? 

Ma in fuon GESÙ’ rifponcje umile, e pio; 

Non è di quello Mondo il Regno mio, 

6 

Il verace mio Regno è in altra parte . 

Dunque fei Re? Ma dove? egli riprende. 

Io venni in Terra a illuminar le carte} 

Pa me faJute, e verità difcende . 

Qual verità? Quei dille ; ed in difpjrte 
Poi ch’a GESÙ’ parlò, eh’ei non intende. 
Innocente il dichiara ; e quando egli ode , 

Che vien da Galilea , mandalo a Erode . 

PJLATO AP APPAGAR V INGIUSTE BRAME . Mira, 
tc la barbara indifierenza di Pilato. Egli tapcva, che GESÙ* 
era innocente , c che per afiio , e per invidia l’acculavan 
per reo : Sciehfit anni , quoti per invidiavi tradtdi(jtn( bum , 
Matth. XXVII. ih* E pure appagò /'ingiù fi e brame di quei 
Miicredepti, quando elio poteva liberarlo jkl tutto , com’ 
egli le «e protellù col medesimo Salvatore : Nejcit , quia po- 
tè /tatari ha beo crucijiqere le, & pote/latcm hubco anni t ter e 
1 e?joo». XIX. io. Anziché in tutto rigore egli non poteva 
arrogarli, né oltentare tal poteftà , e fi cado Giudice lu bordi- 
li a to , come pretende di provare il P. hlicquet , '1 it. ò‘, 

Cruc. I. 1. c. 22. 

RISPONDI , E! DICE : E’ TUO QUESTO REAME ? Pi- 
Iato chiamò- dentro il Pretorio GESÙ’ per ivi interrogarlo a 
lolo a iolo . Intreivit ergo iteravi m Eratorium Pilotar , & 
vacavi t JtSUM ; & dixit Ei ; Tp et Refe Judtearum ? Joan, 
XVIII. 2j. Quid Jeci/hì Ibid . 35. 

NON t* DI QUESTO MONDO IL REGNQ. MIO . A>, 
gnu m nir utu non eli de hoc Mondo. Ibid. 

IL VERACE MIO REGNO E’ IN ALTRA PARTR . 
A 'uve avtem regnavi meum non e/l Eie. Ibid . 

DUNQUE SEI RE ? Dixit itaque hi pilqtus ; Ergo Rex 

es 7 u ? Ibid. 17, 

IO VENNI INTERRA A ILLUMINAR LE CARTE » 
DA ME SALUTE , E VERITÀ* DISCENDE . Rejpondit Jh- 
SUS ? Ego in hoc notar jum , ià* ad hoc veni in Aiundum , ut 
ttjittHOUium perhibeam ventati : (Jwuit , qui eli fx ventate , 

##» 
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nu dì t vocem imam . Ibid. Spedo fi replica da’fanti Van gelidi; 
Ut implerentur Scriptum .\\ i'entimento di tali parole è qui 
ipiegaco dal Poeta colla bella efprefiione del Petrarca , il 
qual parlando appunto del Redentore diffe , Pari. 1 . Som. 4 . 

Vegnendo in Terra a illuminar le carte , 

Ch'avean violi' anni aia celato il vero . 

QUAL VERITÀ’? QUEI DISSE . Dicit Ei Pilaf usi Quid 
tft ventas ? Ibid. 38. 

INNOCENTE IL DICHIARA. Ego nullam invento in e» 
caufam . Ibid. 39. Non ha più feufa Pilato , quando dopo 
opprime l’innocenza . 

QUAND’ EGLI ODE , CHE VIEN DA GALILEA , 
MANDALO A ERODE . Pilatus autem audìens GaliUam y 
interrogavit , fi homo GaltUus effe* ; Et ut cognovit , quod 
de Herodu potè fiate effet , * rtmifit eum ad He/odem . Lue . 
XXIII. 6 . 7. La Galilea era una piccola Provincia della 
Giudea, confinante colla Siria , come dice Plinio V. c. 14. 
Avevano i Galilei una pronunzia , o dialetto didimo dagli 
altri Ebrei, come rilevali da ciò , che fu detto nella terza 
Interrogazione a S. Pietro , veri & tu ex itlis et ; nam & 
lo anela tua manfeflum te facit . Mattlu XXVI. 73. ed era 
un* Popolo poco apprezzato dagli altri Ebrei , come pur lì 
argomenta da ciò, che dittero a Nicodemo i Pontefici , e i 
Fari lei , in difpregio del Redentore : A ’unquid & tu Ga- 
liUus et ? Scrutare , & vide quia a Galilea propheta non 
furai t .Joan. VII. jz. Erano in^ fomma i Galilei un Po- 
pol era fio , e lpregcvole fra’ Giudei , come i Reozi fra 
Greci . Or della Galilea n’era Tetrarca Erode Antipa* 
conceffagli da Augutto , col paefe di là dal Giordano , e ne 
ricavava di rendita dugento talenti , o fieno dugentomi- 
la feudi • Erode Antipa era figlio d’ Erode il Grande , do- 
po la morte del quale portoli! a Roma per contrattare il 
regno di Giudea al Fratello Archelao ,>ed a Filippo : Ma 
Augutto divife il Regno in tre parti , adeguandone a cia- 
feun Fratello la fua. Erode abbellì la fua porzione, cioè la 
Galilea , circondando Sefori di mura ; fortificò pure Beta- 
ranfia , e chiamolla Liviade in onor di. Livia , moglie d’Au- 
gufto • Finalmente in tempo di Tiberio erelte una nuova 
Città fui Lago di Genezaret , e la nominò Tiberiade , che poi 
diede il nome a tutto quel mare , o fia Lago . Faceva egli 
la tua dimora a Sefori in Galilea; ma per la Pafqua era venu- 
to in quei giorni a Gerulalemme , come l’avverte il Sacro 
Tetto : Qui & ipfi Jerofolymis erat illis diebus . Z.Hf.XXIlI.7. 
J1 MufecT Vaticano fecenell’anno decorfo l’acquitto d’una ra- 
ri filma ,e forfè unica medaglia d’Erodc Antipa, coll’epigrafe 


; 
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Greca; lo che molto avvalora il fentimento del Sig. D. Do- 
menico Diodati , Giurcconl'ulto Napolitano, il quale molto 
eruditamente nel luo Libro De CHRISTO Grece loquente li 
sforza di provare , che la lingua nativa , e familiare de’ 
Giudei, in tempo del Media, era la Greca. Certamente in 
materia sì dubbia , e controvertibile ei non poteva di più 
affaticarli , nè ricercar più prove per ogni parte . 11 detto 
libro è dedicato aCaterxna Jl.illuitre lmperadrice delle Rui» 
de, felicemente regnante. Or quella medaglia d'Erode di pic- 
ciol bronzo ha nel dritto una corona d’alloro , e nell’arr/i 
TAIfl KAISA l’EPM £EB , cioè , Gajo . C efori . Germanico . 
Augvfìo-. E quello è l’Imperador Gaio Caligola . Nel rove- 
Icio mirali un ramo di palma , coll’epigrafe intorno , HPXI. 
AliX TETPAPXHX , Herodes Tetr arena : e nell’area , evvi 
legnato l’anno XLIII. vale a dire il prim’ anno dell’impero 
di Caligola, poiché nel fecondo queft’ Imperadore- detronizò 
Erodd , ch’era qui giunto a Baia per rendergli omaggio ; e 
rilegollo in perpetuo efilio a Lione , indi lo fe panare pur’ 
editato in Ilpagna , Jojeph. de Bell. /• a. c. 16. M. Vaillanc 
pubblicò una pxcciola medaglia quafi limile d’Erode Antipa , 
ma coll’anno XLIV. L. MA: E il dotto P. Magnan nel fuo 
Problema de Armo Nattvitatis CUBISTI parla del nollro 
Nummo affai bene . Trovanfi alcune monete di Simonc Mac- 
cabeo pur con ramo dì palma e co’ caratteri Samaritani ,0 
Fenici . Caimet , Hifi. Ant. ©* N. T. p. mihi tcq. 


7 * 

La folla intanto nel cammin s’avanza. 

Come fiume , che accoglie altri torrenti , 

E la rabbia più crefce , e la baldanza 
Nell’ orgogliofe congiurate Genti ; 

Nè i petti intenerifee la coftanza , 

Nè li tnuovon quel volto , e quelli accenti ; 

Ma rinnocenza accufano in lor danno , 

Con biafmo indegno , e lo perchè non fanno . 

8 . 

Certo da Belzebù venne la trama ; 

Egli accefe, e iftigò la Turba Ebrea; 

Perchè a torto sfogar si fiera brama, 

Nè tanto up uomo incrudelir patta. 

H Egli ’ 
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Egli dall’erto di Siòfl la chiama 
Cop rauco (dono , e l’ode la £ìitidea $ 

E Ce l’opra impedir non può cjueU'empio , 

Vuol , che ha rUomo alaveo reo dello (cempifl* 


gcempio crudel, cbe aver non può Umile, 

E il poltro immaginar vince d’aflai. 

Quel Dio , che gode ia Ciel , ciato d’umile 
♦ Spoglia , or ha dote d’infiniti guai? 

Velarci le pupille a Lui con vile ,• 

Penda, che gli Altri accefe, e il Sol di tal? 
1 (al i ammenda Quei , cui fono ignote 
Le colpe? e muore chi perir non puote? 


COME FIUME , CHE ACCOGLI ALTRI TORRENTE 
AUù l’oeti hanno ulata tal limili rodine- Omero Umd, t.oh'w 
qui traduco , (lice t 

Quei da' monti talor Jcendon taire* ti , 

-Acque precipitose nella valle 
Portando accolte &c. 

Fa pur tal Paragone il Poeta (3e tarpo nell’ Enea negli Elisj 
Pari. IJ. lebpen per diverta correlazione , dicendo del Nilo , 

Per cammino 

Sempre maggior fi Ja t Quando un micelio , 

Quando un torrente accoglie; e vajra tanto 
Dilatando le ripe t?c. 

Teocrito ppl nell’Idillio delle Fejìe d? Adone paragona da 

{ >aftore un gran copeprio di Popolo all un itnmenfp formico, 
ajo . 

E LO PERCHE’ NON SANNO . Quelle parole del pan, 
f e , qui accomodare al proposto, riimoltrano appunto la ce, 
cità degli Ebrei , Erap miniilr» > è vero , della commi Re- 
denzione , ma eglino noi Capevano , come pur non iapevq- 
po , perchè yojeyan morto il Verbo incarnato , «Rendo ilU* 
gati , ed aizzati allo ichiamazzo » e al tumulto da' Pontefi» 
ci , dagli Scribi , e da’ Sacerdoti . Principes autem Snce/do- 
tum , o* Seniores perjuajerur.t Populis { ’?c. Matth, XXVH. 
30 . Por, ti ficee autem concifayerunt Tur barn , Marc. XV, il. 

PA RELZEBU’ . Così chiamavano gli Ebrei il Principe 
de* Demonj , come anpariice dagli Evangelilti , Matth. XJI, 
34 , Eetlubub era il Pio degli Accotoniti , JV, Rtg. 1, >. » c 

il 


CANTO TERZO. 


US 

il fuo nome lignifica il Dio-Mojca , o Dio delle Mofche , 
poiché il di lui limulacro tempre fanguinol’o era ricoperto di 
moiche . Fu pure principal Divinità de’ Si rj ; ma quivi era 
chiamato Beelzamen , cioè Dio del Cielo ; ma gli Ebrei , che 
a giallo titolo mettevano in derilione le falle Deità , e ne 
corrompevano i nomi , l’appellarono Beelzebub . Fu pur det- 
to Ac/ior , e Apointo , ch’ambi lignificano Scaccuimojike , co- 
me già dilli nelle mie annotazioni alla Mitologia del Ba- 
rn er . Gli Ebrei talora per maggior difprtgio il chiamaro- 
no Beel-zebul , che vale Dio aelio jierco . Non lì sa di qual 
torma , e figura folle quell’ Idolo , di cui parla S. Agoltino, 
Troll, in Joan. e Grozio , e Seldcno de Diis Syr. Hanno in 
dubbio , se fra’ Sirj veramente folle chiamato Beelzebub . 
Ocozìa Re di Giuda * infermatoli per una caduta , volle 
mandare a conl'uitarc Beelzebub per la lua guarigione ; e 
con tornino zelo ne fu riprefo da Elia . IV. Keg. c. i. per 
tot. 

EGLI ACCESE , E ISTIGO’ LA TURBA EBREA . Le 
Vite di Maria Sanjiflìma quello riportano , ed altri libri 
a fcctitici . 

EGLI DALL’ERTO DI SION LA CHIAMA, CON 
RAUCO SUONO, b L’ODE LA GIUDEA . N’è forfè tolta 
l'idea da Virgilio , zFw.VIT. allorché Aletto chiamò i Ruttili, 
e gli altri 'convicini Popoli contro i Trojani ; c cade molto 
in acconcio: 

Tempus Dea nabla nocendi 

Ardua fella petit , / tabuli & de culmine lummo 
Paftnrale canit fi gnu ni , cornttque recurvi 
Tartaream intendit voccm &c. 

Audii c & Trivio longè lacus &c. 

E IL NOSTRO IMMAGINAR VINCE D’ASSAI. Il Pe- 
trarca : 

Che il dir noftro , e il penfter vince d' affai . 

OR’ HA DOTE D’INFINITI GUAI . E* fiafe tolta dal 
Filacaja , nel i. Sonetto ali’ Italia , in ordine Sonet. Hj. 

* i* •*«,',« ond bau , — 

Fune (la dote d' infiniti puoi. 

MUORE CHI PERIR NON PUOTE’^nalì conlìmilmen. 
te il Tallo , Cant. XIX. St. uff. chiamò Gerufalenuoe 
J( loco , ove morì l'Uomo immortale . 
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10. 

Ad Erode fra tanto Egli s’invia 
% Alcun grave a foffrir nuovo difprezzo, 

O pur qualche novella tirannìa 

Da lui , che a frodi , ed adulterj è avvezzo , , 

Da lui, che con eccedo di follìa. 

Di molle danza femminil per prezzo, 

Vende del Precurfor. che l’immodeda 
Colpa rinfaccia, i’ onorata teda. 

1 1 . 

Stretto da’fuoi Cudodi , e con premura 
Da Scribi, e Sacerdoti accompagnato, 

E da quelli, ch’etade han piti matura, 

E il cor ne’ dì malvagi inveterato, 

( Or che farà la Gioventù , fecura 
Per l’efempio , che troppo ha feguitato ? ) 

Al Re giunge, cui noto era per fama, 

E che già di vederlo avea pur brama . 

iz. 

Ma quando alle richiede il NAZARENO 
Indolente fi modra , e non rifponde, 

E mentre afpetta alcun portento almeno , 

E Quei coll’ opre ancor gli accenti afconde, 
Non più con volto placido , e fereno , 

Ma in un co’Suoi ftupifce, e fi confonde; 

E quanto un tal contegno a lui più fpiace, 
Tant’Ei più fermo non l’afcolta , e tace . 

*?• 

Colui , che va fra l’ombre , e non comprende 
ta cagiop del filenzio , e del ritegno , 

Folle l’eftima , e a dileggiarlo imprende , 

Perchè non fa che d’aìcoltarlo è indegno ; 

E or che Pilato l’amidà gli rende, 

Di rinnovata dabil pace in fegno 
Rimanda a lui GESÙ’, ma, come dolto, 

Di biancheggiante fòpravvede avvolto. 
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A LUI, CHE A FRODI &c. Compete a meraviglia una 
fiinil taccia ad Erode . Co’ più fallaci , e l'egreti maneggi 
procurò predo Augulto di togliere il Regno al l‘uo maggior 
1 rateilo Archelao t Nella tua Tetrarchìa fotto mano lece 
efiorfioni infinite ; e con fcaltri raggiri cercò d’ entrare poi 
ancora in grazia a Tiberio . Bada il dire > che l’ increata 
Sapienza , che ben lo conolceva , allorché i Farilèi l’avvi- 
larono di dileggiar dal paelc , perchè Erode lo cercava a 
morte , lo chiamò Volpe . Ite , & /licite Vulpi illi &c. Lue. 
XIII. 32. hi’ fi nota l’ afiuzia di Quell’Animale , che i Greci 
ne fecero il verbo , ed i Latini vuipinnvi , come 

riporta Varrone » predo Nonio , c. 1. n. 126. ed Erafmo ne 
formò il proverbio vulpinandum cttm hulpe . Abbiam pure 
He! Salmo LX 1 I. i r» parte! vulpium erutti ; ove intende 
d’uomini ingannevoli . Dà per inlegnamento Orazio de Art . 
Poet. 

Nunquam te fallant animi fub vulpe latente! . 
Pindaro chiama afiuta la Volpe , e le a (legna la fagacità»*'» 
J fi Imi. Efopo , e Fedro ne dimoftrano la furberìa , e Plutar- 
co in Alerai, ta , che la Volpe fi vanti col Pardo , cho 
quante macchie ha elio nella pelle» tante ella ha fcaltrez- 
ste nell’animo . Vedali Pier Yaleriano . Hieroglyp. I. XIII. 
c. 13. Or riflettali chi era Erode. 

ED ADULTERJ E’ AVVEZZO . Avea fpofata Erode la 
Figlia d’Areta,Re d'una parte dell’Arabia; ed un anno pri- 
ma della Morte del Salvatore , ch’era il fcdicefimo di Tibe- 
rio, andando Erode a Roma di primavera, albergò di palleg- 
gio in cala di Ino Fratello Erode-Filippo , ch’avea per mo- 
glie Erodiade , figlia d’Ariftobolo , la quale , lebben non era 
lui primo fiore degli anni, era perii molto leggiadra, e avve- 
nente . Invaghillcne Erode , e propole di Ipolarla, prometten- 
dole di ripudiar la Figlia di Areta . Tornato dunque nell’au- 
tunno di quell’anno da Roma » pensò di ripudiar liia Mo- 
glie, la quale, previrto il calo , fuggì al Re fuo Padre: ed 
. Erode allora , colla partenza , e leparazione volontaria di 
ella , iposò Erodiade, fua Cognata , vivente ancora il Fra- 
tello, cd cllendovi figlj d'un tal matrimonio . Fu quello una 
fpccie di tatto, dice il Calmet , ed azione interamente op- 
polla alle leggi di Muisè, onde cagionò grandiffimo Manda- 
lo nel paei'e . 

DI MOLLE DANZA FEMMINIL PER PREZZO. Erode 
nel di fuo natalizio fece nel Cafiello di Machcronte , ove 
allor riledeva , un convito a’ Grandi della fua Cotte ; e la 
giovinetta Salome, figlia d’Erodiade, e di Filippo , alla pre- 
senza di. tutti danzò eoo tal leggiadrìa, che ne refìò incan- 
ii 3 tata 
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tato Erode , e le propofe di chiedergli ciò , che più le folle 
in grado , i'cbben domandata gli avelie , come già dilfe ad 
Eller Airuero , la metà del fuo Regno . Herodes natahs jui 
coma in fecit Frmcipibus , & r l ribunis , & primis Galilei : 
Quumque introifet Filia ipjius Htrodiadis , & jaltajet , & 
flacuijjet tic rodi , fimulque rccumbentibus , Rex ait Pudici 
Pcte a me quod vis « & dabo tibi ; & juravit illi : j luta 
qutequid petieris , dabo tini , licèi dimidtum Re piti mei . 
Alare. VI. zi. & feq. Ogni Nazione , come in oggi , ebbe 
ancor’ anticamente la danza . Fa in ufo pur fra gli Ebrei; 
cd c noto , qualmente il Re David ballò davanti ali’Ar- 
<a j onde di lui dille Dante, Purg. Cani. X. 

, 1 re/cando , alzato , l'umile Salmi (la . 

e prima già le Donne Ebree avevan cantato , e danzato 
pel trionfo , ch’ei riportò di Colia, e, come l’altre Nazio- 
ni , danzavano in numerum , e in rhythmum , cioè a tem- 
po , e in cadenza , Mazoch. Spiai, t. 313' Ccnvien anzi il 
credere , che le Donne Ebree riufciflèro eccellenti , e molto 
Leggiadre nel ballo, poiché l’Autor dell’Ecclefiatiico avvila 
di guardarli da loro : Cum Saltatrice ne ad/iduus Jis , nec au- 
sila s Ulani , ne forte pereas in efficacia iliius , Ucci. IX. 4. E’ 

J ioto , che Giu teppe Aglio di Tobia , uomo di gran fenno , e 
timatiflimo nella Corte del Re Tolomeo Evergete , s’inva- 
ghì a fegno duna Ballerina, che pensò , anche in età ma- 
tura, di {potarla , fe So li ma , fuo Fratello , non avelie rin- 
novato con elio l’artificio di Laban , allocando , in vece 
della Danzatrice , la propria fua Figli a nel letto di Giulep- 

I ie . Calme / Star. An. & N. T. To. 2. pag. 19. Fino i piccio- 
i ragazzi Ebrei li addeiìravan per le piazze alla danza » 
poiché l'i Ile Ho Divin Verbo diire : Similes junt pueris Jeden- 
ttbus m foro , & loquent/bus ad invicem , & dicent ibus : Can- 
tavimus vobis tibiis , & non Jaltaftis . Lue. VII. 32. Scor* 

S efi poi dal tempo, in cui ballo Salome , che pur fra’ Giu- 
ei la danza allora adunava i conviti , come fra’ Greci , 
dicendo Omero Odj(j . I. v. 152. 

. Mokitì t* cpxpso'i ri ( tù jeip «•* dua^fiDir* Jiurlt . 

cioè i II canto , ed il ballo {perchè quefii fono gli ornamenti 

del convito . ) E lo conferma Ateneo lib. t. pagi 14. A. 

VENDE DEL PRECURSOR , CHE L* IMMODESTA 
COLPA RINFACCIA, L’ONORATA TESTA. Il Precu riore 
S. Giovanni BatrìRa ibridò Erode altamente pel Aio illecito 
maritaggio cou Erodiade; Dicebut enim Johannes H rendi \ Non 
licei tibi habere t/xorem Fratrie tui . /darc.Wl.16. Di ciò lde- 
gnolli altamente Erodiade , e ne giurò la vendetta ; e tanto 
fece , e pregò > che Erode per contentarla fe carperare in 

* Ma. 
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Mach eronte il coimftì Cenfore Giovanni , fiottò prsteftb', che 
atti rade al fuo baccellino troppa gente , foftpfk Ar>t. I. *$.• 
c. j. ma il vera motivo fi fu 1 ’ iiligazicm d* Erodiade .. Ipje 
tram Herodet tniftt , ac tenui t Johann* n , & vtnxit eum in 
career e m pvopter Her odi, idem > uxorem Philipp ì Jratns Jui r 
fata duxerat «am , Marc, iblei, 17. Ciò non ballò all’irritata 
Principeifir : temeva , che aliine Giovanni trionliai]'e del cuop 
d’ E rode , onde polis in ufo lotta Patte , e tutti i fuoi vez- 
xi , acciò il Precurior folle ucci lo . Ma Erode, che molto lo 
{cimava , conoscendolo uomo gì ulto , e lènto, anzi aderendo 
molto a’ di lui configli , non potè giammai rifolvcrfi a un 
tal’ eceelìo . ti «rodine auttm infidi abatur illi ; & volebat 
0 fòdere eum-, & non poterai, Herodet enim msfuebat Johann 
tieni , Jciens eum virum juflum , & Janétum ; & cu(lodìebdÌ 
rumi & anditi ei multa faaebat \ & Itbenter eum oudiebat . 
Marc, ibid. 19. & 20. Venne finalmente ad Erodiade Tocca- 
tone d'ottenerne il fuo maligno intento ; nè volle trabal- 
larla . Udite dalla Figlia Tefihrzioni, e le prómeflc d’Erode 
ad e da fatte per la lua si gradita danzarle infinuò di chie- 
dergli fobico la cella di Giovanni . Ubbidì pur troppo la fi- 
glia , e chiefela riiòluca, e prontamente al Patrigno . Dilpiac- 
qpe molto 1 a quello una sì fatta ri eh iella ; ma credendoli 
allretto dal giuramento fatto in prefenza di tante , mandò 
a troncare il capo del maggiore di tutti 1 Santi . Qua 
quinti ex 1 Jet , dixit Mairi Jur , quid pelam ? At illa dixit 1 
Caput Johannis Bdptiftx . Qitumque in trai Jet flatim cum fé- 
fhnatione ad Regcm , petit dìcens : Vola , ut protinus dee ntihi 
iti dijco caput /ohannis Bop ti (la , Et contri flatus e fi Re x, Pro- 
cter jusjurandum , ó>* prepter fimul dijcumbentes nohnt ennt 
contri (lare , Jed mìfj'o jvkulatore prece pi t afferri caput ejus 
in d/feo } & tkdit il tua Piteli a , <& P nella de di* Matri fu* « 
Marc, luid, 24» & jea. Lo ile irò Storico Giofeflo rende un'il- 
lulhe teftimonianza de* ineriti, e lantità del Precurfore , An~ 
tiii, U 18. c, 7. e loggi ugne ibid, che gli Ebrei attribuirono 
aa un tal misfatto d Erode la frontiera', eh’ egli ebbe dopo 
dal Re Areta d’Arabia, già fuo Suocero. S.Glrolanao l. 3. (. 
XI. cont, Rufin, narra , che Erodiade trafille la lingua del 
decollato Barrititi con un luo fpillettò da 1 tefta , come ap- 
punto diceli fatto dalla Moglie di Marcantonio alla lingua 
del primo degli Oratori Romani. Nella chiula dell’ottava il 
Pbera imita- il Petrarca , Porr, i- 

Gli fece il don- dell' onorata tefta. 

- DA SCRIBI, É SACERDOTI ACCOMPAGNATO . Sto- 
fon* autem Prineipet Sacerdotvm , & Scriba conftanter acca- 
fontei Bwn. Lue, XXXlii. 10. 

• H 4 QUEL- 
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QUELLI , CH* ETADE HAN PIU’ A&TURA . Qui ; rt ■ 
tende il Poeta di coloro detti iovente dagli Evangelici Se 
v,urt * • , Prel ? de luterani la parola ; ma veramente s’ in! 
tende di coloro , che componevano il Sanhedrm , o Sinedrio, 
corri Ipondente al Senato, appunto, come dice Fedo , detto 
a Sentonbus ; e lo Hello conferma Cicerone de Scnee c 6 
Jn fatti gli Ebrei giudicavano, che ne’ Vecchi rifedellè dìiÌ 
onoratezza , e prudenza , come li icorge da ciò , che dilìerd 
al giovinetto Damele i Vecchj del Popolo: Veni , & fède in 
vietiw no f Ir uni &e. quia Ubi Deut dedit honorem fentButu 
Dan'el. AHI. 50* , 

!L COR NE’ DI* MALVAGJ INVETERATO . Cosi sm.* 
punto diirc il pur ora mentovato Profeta all* impudico Vec- 
chio , da lui giudicato, per dii'coprir l’innocenza di Sulan- 
na : inveterate dierum tnalorum . Ibul ’ 52. 

AL RE GIUNGE . Erode Anripa veramente non era 
Re : Era figlio bensì di Re , cioè d’Erode il Grande , ch’era 
Itato Re di Giudea ; ma quello fuo Figlio n’avea foltamo la’ 
quarta parte , onde non era, che Tetrarca, o Enarca , o 
piurtoira un gran Regolo;. ma fìccome talvolta gli Evangeli- 
lh lo chiaman Re, così pure gli dà tal nome il Poeta. 

T , n CU1 NoT ° tRA PER FAMA , E CHE GIÀ* DI VE- 
DERLO AVEA.PUR BRAMA . Herodes attieni, visi JESCI , 
gavijus e/t v tilde -, erat enim cupiens ex multo tempore vide - 
re bum, eu quid audir et multa de Eo . Lue. XXI li; 8. n 0 „ 
f " a «centrato il Signote con Antipa , benché allo- 
lpeilo fi folle portato in Galilea. Erode poi , ne’ tempi del- 
la predicazione del Salvatore , Soltanto allora comparve 
m G croia lemme per la Paiqua , «flauto pochi meli mima 
tornato da Roma . Tanto noi lo conofceva per fama eh" 
Mentendone gl’infiniti prodigi, ch’Ei folTe il Batrifta 
colo C,tat0 * bencb ^ Battifia non faccffe mai venni mira- 

MA QUANDO ALLE RICHIESTE IL NAZARENO IN- 
DOLENTE SI MOSTRA , E NON RISPONDE . Interroga, 
jt autnn bum multtt jermombus : At IpJe nthìl Uh reipon - 
debut . Lue. tbid. 9. 

-, F MENTRE ASPETTA ALCUN PORTENTO ALME-* 
NO. bt Jperabat fipnum aliquod ridere ab eo fieri .Lue. ibid. 

«• Siccome Erode non bramava di veder GESÙ’ per giuffifi- 
carlo, ed onorarlo, ma per lemplice curiofità , perciò il Si- 
gnore lo mortificò col non rifpondere a veruna delle lue 
tante interrogazioni . 

r * sU01 &c * *OLLE L' ESTIMA , E A DI- 

CGIARLO IMPRENDE . Sprcvit autern Illuni Herodes 
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turn exercitu fuo , ©* illujtf . Iblei, u. Erode era venuto in 
Geruialemme con ile urta di Soldati , e di Uffizi ali , perciò 
dice cura exercitu tuo . 

MA QUEI, CHE VA FRA L’OMBRE. Tolto da quellor 

qui antbulat in tenebris . 

DI BIANCHEGGIANTE SOPRAVVESTE AVVOLTO . 
Jndittutn vcfte alba , & remifit ad Pilatura . Jbid. La paiola 
ebrea, e la greca qui ufata ftgnificano anzi che no albicanti 
ed era più tulio un color lucido di pietra . D' un tal color 
bianchiccio credonfi in Geroiolima vediti già quei dello 
Spedale de’ Pazzi , come ancora han quali limil colore que- 
lli infelici in Napoli , e in altre parti . E ciò fi ufa , perchè 
imbrattandoli eglino inconfidcratamente fovente le velli , lì 
polfono , efi'endo bianche , lavare . lo però inclino a crede- 
re , ch’Erode pretefe di trattar GESÙ’ da folle pretenfor del 
Regno; e lapendo l’ufo di Roma » ov’cra flato due volte , e 
dove i pretenfori delle dignità fi veftivan di bianco , volle 
abbigliare il Redentore da Candidato . Ed anche meglio li 
f piega allora la velie lucida , ch’ha il teflo Greco , poiché i 
' detti Candidati ingefiavano i loro vefiiti , acciò follerò più 
' tcrli , e di maggiore comparfa .• Quo notabant CHRISTÙM 
primo ambitionii ; J'ecttndò affé Hat tonti alieni Regni ; terni* 
fatuitutis . 'Pyrin* in c. 23. v. 4. Luca . 

14 - ’ . 

Che non (offre il Signor? L’ingrato Amico 
Lo tradisce ; il Pontefice Io taccia . . 

Come beftemmiator; quefl’impudico * 

Infenfato Io crede, e io difcaccia ; 

Noi difende Filato; Anna é nemico; 

Ciafcun l’infulta a gara , e lo minaccia . 

Ah ch’Egli in alto mar pervenne, e preda 
Il fommerfe implacabile tempella . 1 
• * D). • . 

Ma fovra ognWro, Anima mia , tu lei , 

Credo che tei conofchi , iniqua , e cruda ; 

Tu vinci d’empietà co’ falli rei 
Caifaffo, Erode, Anna, Pilato, e Giuda; 

Più de’Cudodi Cuoi , più degli Ebrei 
Sei d’ogni lume, e di virtute ignuda, 

Poiché tutti coloro’ in dargli affanni ' 

Duraroq’un fol dì , tu duri gli anni . 

16. 
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Ma poiché gemi , e fai tuo cibo il pianto , 

Ond e la gota , come a Pietro , afperfa , 

E fcuoti il fafcto antico, e il giogo é infranto) 
- E dal fango t’inahi, ov’eri immerfa,. 
Queirinterno dolor, di coi fa vanto 
li render te tutta da te diverfa , 

Serba gelofa j e con pietà , con fede 
Segui il Signor, che ai Fredde fen riede. 


lN AL TO MAR PERVENNE , E PRE- 
STA IL SOMMERSE IMPLACABILE TEMPESTA , E* toU 
dal Salmo LX.VIII, Veni in aititudmem maris y & tenf» 
pefuu ieJìwfn me. ; 

CREDO, CHE TEL COblOSCHI . Ad imitaaion del Pe- 
trarca» P<w7. i. nella Canzone , Se il ptnjior , che mi / bug ? 
gf » m fine Credo , che tei cono/chi . 

CAI PASSO &c. ANNA . Adeguò Dante luogo a quelli 
due fra gl’ Ippocriti nell’Interno , Cani. XXIII. 

• • • • • • Agli ecchj mi corje 
Un crocififio in terra con tre pali. 

Quando mi vide t tutto fi di/lorje , 

Soffiando nella barba , co* jojpiri &c. 

* ♦ * 4 \ • - . Q»el confitto , che tu miri *• 
Conficchi i ¥ orifici , che convenga 
Porre un Uom per lo Popolo a' martiri . 

Attraverjato , e nudo è per la via » 

Come tu vedi , ed è meftier , effe* Jcnta , 

Qualunque vaj]a y coni' ti pefia pria-. 

Ed » tal modo il Suocero fi (lenta 

In qufiia fojja , e gli altri del Concilio y 
^,,Chefi‘f per gli Giudei mala dementa . 
DURARÓN'UN SOL DI’ , Tu DURI GLI ANNI * Pro * 
longaverunt iniqui tafes Juai , dille ancora il Salmifta . Veri- 
tà pur troppo evidente j anzi può aggiugnerfi , che coloro 
ignoravano chi offendevano ; ma noi l’ oltraggiamo cono* 
Icendone tutto l’eflere ; Oltre di che dice il Cardinal Bel- 
larmino >.che fra quegli empj vi eramo ancora noi . Intcr 
inimicot Nos omnes croma s . De Sepr. Verb • l. i. c. i. 

_ „ ,{° P ,u crudel d' ogni Giudeo t* uccido 
dille «1 P. Grillo nel citato Capitolo , 

FAI TUO CIBO IL PLANI O ■. Quali Irafe Umile usò Da- 
rdi t 
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viti , allorché ctoffe Pjal. XLI. 3 . Fuerunt mihi lacrima me r 
panes die , ac notte . U Pvtrarca Part. 11. Or vite pur di 
pianto . U Celta nel già citato Inno Dio Redentore % v. 3 . 


Mi palco Jol di pianto . 

E SCUOTI IL FASCIO ANTICO . Avendo 

S fumato de’ talli , intende appunto il tafeio dì 
'intende Umilmente il Petrarca « Part. 1. 

. - io Jan sì fianco Jotto il falcio antico 


ido prin 
di elfi > 


rima ra. 
i > come 


Delle mie colpe . 

• E DAL FANGO T’ INALZI , Corrilpondc a quel lènti» 
memo del Salmo LXVII1. 18 . bnpe me de luto , ut non in* 
fgar. • 

i7* 

Pel calle Hello Lai rimena in fretta , 

( Cotanto anela , che GESÙ’ fi uccida ) 

Il Popol furibondo, e non afpetta , 

Ch’Ei moti il patto, ma traendo il guida: 

E colà giunti, or fa , Signor, vendetta, 

Gridan, ch’è tempo che di Lui decida: 

Per Noi cadrebbe ; ma non è concetto 
A noi dar morte ; è lolo a te permetto « 

l8r 

Dopo efame novello, orma non trova 
Nè pur di colpa in Lui ; quindi Pilato 
Per falvarlo a ragion tenta ogni prova, 

E al Popol ne protetta, e al Magiftrato; 

Che mal fe Quelli ? Erode non ritrova 
Delitto in Etto ; e nè pur l’ha dannato ; 

Ed io, più che rivolgo a Lai la mente, 

Men , ditte , lo ravvilo delinquente . 

> 19. 

Pende io tal guifa irrefoluto, e lento 
Fra’l fao dover Pilato, e fra’l rimore, 

Siccome ondeggia per contrario vento 
Inefperto nocchier nel dubbio errore. 

Etter giudo vorria ; ma d’un evento 
Sinittro lo conturba il vii terrore . 

Al Popolo commorto alfin propone 

D’un Mafnadier con CRISTO il paragone. OR 
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OR FA , SIGNOR, VENDETTA. Il Petrarca Part. L 
Fa ih te , e di me , Signor , vendetta . 

MA NON E’ CONCESSO A NOI DAR MORTE . Quan- 
do Filato dille agli Ebrei : Accipite bum vos , Jecundum 
legcm ve (Ir am ju diente , erti rifpofero: Nobts non hcet tnter- 
feere quamquam . Joan. XV11I ji. Ed ecco che eliì medefi- 
mi confettano a’ Romani , loto Padroni , ch’era tor tolto 
jus gladii , celiata 1’ eùrtuperop /« , e levato lo l'cctrro . 
E le da quelle parole del Pieiìdc iembra , che in elfi ancora 
jriiedelìc qualche ombra di potetti , quella era loro ibiranco 
rimatta per galligare i relrattarj della Legge ; febben lal’au* 
torità , fobico morto il Salvatore, tu da Geruialcinmc tras- 
ferita nella Città di Jatnnia ; e dopo la ruina di Gerofolima 
finì del tutto. Alazoch. Spie. To. i, p. 2 $o. 

AL POPOL NE PROTESTA , E AL MAGISTRATO * 
CHE MAL FÉ’ QUESTI ? ERODE NON RIPROVA &e. Pi- 

latus autem convocati s Principibus Sacer dotimi , <&* Ma gì (Ir a - 
tibut , & Plebe , dixit ad ilio s : Obt:iliflis mihi hunc Homi* 
nem , quaft avertentem Popu/um ; & ecce ego coroni vobit 
interrogala / tiullam eauffam inverti in Hoihine tfto ex hit , in 
quibus bum accufntis • Sed ncque Herodes : Nom remi fi vos od 
illuni , cs* ecce r.ihil dignum morte aflum e fi Et. Lue. XXI1L 
ij. & Jcq. Ouid enim mali Jecit ifìe ? Hullem caujjam mor- 
ti s invenio in ho. Ibid. 22 . 

D’ UN EVENTO SINISTRO LO CONTURBA IL VIL 
TERRORE. Temè Filato di qualche (edizione nel Popolo, 0 
d’ett’eraccufato a Tiberio di non aver punito chi iollevavafi 
contro il iuo imperio, avendogli detto i Giudei, che GESÙ’ 
negava di darli il tributo a Cefare, e che fe liberava da 
morte quello , che affettava il regno , non era amico di 
Celare : Si Hunc dimìttis , non et amica s Cefaris s Omnis , 
qui fe Regem J'acit , contrnd.cit C efori .Johan.XÌX. i 2 « Per 
quelle lediziofe grida Pilato fu preio da timore* Qtium ergo 
audifl'et P Hiatus lume fermonem , mogie tirnuit. Ibid. N. Ma 
qui è da oflervaTfi l’empietà di Filato. Per i fuoi fini, e 
capricci , come abbi am villo di fopra , egli fece fronte al 
Popolo con inailo armata , e lenza venin timore ; ne fece 
trucidar molti in Galilea j ed era fcrinillimo , ed ottinato 
nel fuo parere : E qui cede , non ula del fuo potere , nè 
delle fue forze , reme , c s’awililce , quando più dovea 
inoltrarli rifoluto per ditela dell’innocenza, e del giudo? 


Che 
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Che (frana Torta di pietade è quetta? - f 

Per ferbar dunque i giorni a un innocente 
Altro riparo al Giudice non reità , 

Che por feco in confronto un Delinquente ? 
L’arbitrio della fcelta alla moietta 
Turba fi lafcia , e a quella fi acconfente? 

Senza colpa il dichiara , e pone intanto 

Al par con Étto chi fra gli empj ha vanto? ^ 

2 I * 

Colui , che veramente avea dettate 
j Sediziofe voci , e ad altri avea 

Tolta la vita, allor di meritate 
> Catene avvinto in carcere geroea. 

Terribile per truce feritate, 

Ladron, fpietato, e di perverfa idea, 

NuU’altro attende fra’penofi orrori. 

Che fupplizio condegno a tanti errori, 

2 2 » 

£ con Uom tal devrà fuperbo , e fero 
Concorrer di GESÙ’ la forte unita ? 

Neh dì pafqual recava a un Prigioniero 
Cottume amico lihertade, e vita. 

Ponzio in cotal paraggio ebbe penfiero, 

Che foffe l’innocenza preferita ; . 

Quindi al Popol di tenebre vefiito 
Chiede , qual falvo brami , e qual punito . 

Debil Giudice, ah taci. E che mai fpera 
Il tuo penfier da Plebe sì sleale? 

Con sì proterva Gente menzognera 
Ragion non giova , e l’efortar non vale - 
Odi: falva Barabba, e CRISTO pera, 

Tutti gridan d’intorno al tribunale. 

» Che fai dunque ? che penfi ? Ormai rifolvi : 

L’Omicida condanna, e CRISTO affolvi» 

, * 4 * 
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Quelìi è innocente, e <li lignaggio augnilo. 
Quei d’ogni vieio è vaio, e vii plebeo.... 
Ah fpargo a’ venti il mio pregar; i’ingiutto 
P re fide afcolu il Popolo Giudeo , 
iNon le mie voci; non alìolve 11 Giulio, 
Ma fciolto rende , e liberato il Reo : 

Quelli a’ misfatti dunque rieda ; e Quello 
Soggiaccia a crudeli (fimo flagello . 


CHI FRA GLI EMPJ HA VANTO ? L’EvangcIilb co- 
|ì dite di Barabba ; H abebat autem fune vtnéium inftgnetn , 
qui dicebatur Bar abbai . Matth. XXVU. i< 5 . Bar. abbui vale 
in ebreo figlio dalla vergogna . 

COLUI , CHE VERAMENTE AVEA DESTATE SE- 
PIZIUSE VOCI , E AD ALTRI AVEA IOLTA LA VITA 
&c. trai autem <i«t duebatvr Barabba s , qui cum feditivfis 



aapit rogare , ficut jemper faciebat illn . Jbtd. 8. Seduiuje 
rjoci pur diile il Poeta Cefareo Dento/. At- li. 5. 

LADRON . Brut autem Baroltbiti latro . Joan. XVI 11 . 40. 
Qual’ignominU pel Redentore ! Un uomo sì perverto è Itìma- 
to più di Lui degno di riguardo, e di compaffione , 

NEL DI' PASQUAL RECAV A A UN PRIGIONIERO CO- 
STUME AMICO LlBERTADF, E VITA. Prelato in coftumc i 
Prefidi della Giudea nella lolennità dell'Ebraica Pafqua di 
donar la vita ad un Reo di morte , quale folle richielto dal 
Popolo . Per diem autem Jollemnem conjueverat Prejes Pvpulo 
ditii'ttere unum vmflum , quem volutitene . MatthXXViì. 15- 
QUINDI AL POPOL DI TENEBRE VESTITO . El* 
prefiione Petrarchelca per lignificare ignoranza di cola , che 
non fi conofee , nè fi fa , nella Canzone Nel dolce tempo 
della prima etade , Pari • I. 

, .... E ciò fepp’io dapei , 

Lunga (lacicn di tenebre vellito. 

Non credeva mai Pilato , che il Popolo in tale feelta avelie 
preferito un uomo odiato, ed infame, com'era Barabba, ad 
un iiiufto operafore di tanti miracoli . 

SALVA BARABR* , E CRISTO PERA . I Sacerdoti 
principali , e gli Anziani ilìigarone il Popolo a chieder la 
* vita 
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yjta di Barabba, e la morte dì GESÙ’. Principes autem Sa* 
terdotum , (è* Seniores per/uaferunt Populis , ut peterent Ba - 
rabbatti , JESUM vero perdereste . Avendo dunque il Prefitte 
domandato a coloro , qual de’ due yolevano liberato, duce- 
rutti Bar abbatti. Matt. ibi tl ly. ao. 'Lolle hunc , & diritte 
nobis Barabbam . Lue. XX 111 . i8. 

DI LIGNAGGIO AUGUSTO . Era QESU’ , com’uomo , 
dc!Ja regia ltirpe di David , e difendente da Abramo per 
quarantadue generazioni , come apparite in S. Matteo L a 
i. ujque ad \ 8 , E uell’Apocalilfe XX 1 L lf. Ego JESUS &c. 
tum radix , & gettvt David . . . , 

y QUEI D’ OGNI VIZIO E’ VASO . E’ tolto dall'Auollo 
Cane. XVII. Se, 124. 

Colui , che fu di tutti I yizj il vafo . 

QUESTI A’ MISE ATTI DUNQUE RI EDA ; E QUEL!*) 
SOGGIACCIA A CRUDELISSIMO ELAGELLO. Dmifit au- 
tem itlis emù , qui propter homicidium , & jedteienem mifus 
fu eroe in carcerem , quetn petebanf ; JESUM vero tradidit vo- 
lantini eorum . Lue. XXII). 25. 'lune erge apprehendit Pila* 
fus JEWM , & flagellavi e . Joan. XJX, 1. Era la flagellazio- 
ne un gaftigo de' Romani 1 L’Uomo libero flagellava!! vefti- 
|P colle verghe, o feudi fc], liber fu gibus cedi tur, Marceli \ 
l. in fervor. ff, de paenis ; cosi S. Paolo fu dopo ter virgis 
fefus . Nudi venivan i fervi flagellati co’ foatti , o fieno 
fltilce fottiliflìme di cuojo , raccolte in falci » dette lorum 
da’ Latini , (he nell’antica lingua lignificava cor tum ; cd 
eran propriamente dette finge Ili , Marc. ff. eotL Ex hts oer- 
Vus flagellis cedi\ ed era quella una pena maggiore , e del 
tutto fervile . Quindi il giovine Efchino appretto Terenzio 
facendo a Sannione la minaccia , ujque ad necem operiere 
Ione, rifponde quelli, che non era fervo , loris liber ? A- 
de/p. ALI. lì. Se. 1. Nudati dunque i fervi fi battevan cosi 
da’Romani ; ed in fatti la flagellazione fu totalmente pen- 
fier di Filato ; e il noftro amorofiflimo Redentore , che in 
rutto .formarti fervi acce flit , così ignudato , e con tali fla- 
gelli fu battuto. Andarono, è vero, 3 Sorprenderlo com/u- 
(libus nell’Orto; ma inferociti tèmpre più , e volendo Dio 
più patire , dieder di mano dopo a' fervili flagelli Adri- 
comio , là dove parla di Gerololima , riporta la formula » 
con pai diè tal lenteuza Pilato : JESUM NAUARESUdi 
expoliatf , ligme , & virgis cedile . 1 , Lifior , ex pedi ver * 
gas , 


Non 
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* 3 » 

Non attefer quegli Empi il fin di quelli 
Detti , ch’ai duro ufficio fi appreftaro ; 

E {frappando per fretta a Lui- le velli, 

Tolto a brieve colonna lo legaro , • 

Ond’è che tutto efpollo il tergo redi , 

Che in giufo fon le mani avvinte al paro: 

Già intorta fune lo tormenta, e ftringe, 

E al crudo fcempio il reo Drappel s’accmge. 

26. 

£d a pietà non della il bel fembiante , 

Nè quelie luci dolcemente umili ? 

Nè la froìite di raggi fcintillante , 

E il collo, e il feno candidi , e gentili? 

Nè l’altre membra dilicate, e tante. 

Cui mai non fur, nè vi faran limili ? 

Ah deltar pon tai doti in altri amore , 

Ma non di Gente sì crudel nel core . 

*7- r 

Impugnano i flagelli; e già d.vifi 

R^anfi in atto , e in ordine ; e con pofiTa , 

Con ingurie, con beffe, m Lui fol fifa , 
Accompagnan feroci ogni percolìa . 

Già tutti fon del puro fangue umili ; 

Già gli ftraccian le carni infino all olla ; 

Già fcorre il fangue a rivi, e il fuol n allaga; 

Ed il bel Corpo è già fol’una piaga . 

28. 

Indo avolio così macchia talora 
Olirò vivace, o filila fangumofa; 

Tale i liguftri candidi colora 
Mifta fra quelli tenera la rofa . 

Quel vigor, che fofliene, ed avvalora 
Il corpo , già vien meno ; e poderofa 
La noflra colpa fovra lui fi aggrava; 

E deil’As ael nel fan S ue °S QUn fl iava * E stRAP 
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E STRAPPANDO PER FRETTA A LUI LE VESTI . I P U\ 
credon così; ma nelle Rivelazioni di S. Brigida l. 4. legge(ì> 
che lubentibus Liflonbus Je ìpj'um ve/hùus exuit . 

TOSTO. A IìRIEVE COLONNA LO LEGARO . Quefla 
Colonna fu portata da Gerul'alemme in Roma dal Cardinal 
Giovanni Colonna , ellendo Legato della S. .Sede in Terra 
Santa, in tempo della Crociata , fotto d'Onorio 111 . nel 1223. 
c fu polla. nell’antica Chiela di S. Prall'ede , in una divot». 
f'appelia, che dicefi della Santa Colonna . Ella è di dialpro, 
alta tre jiiedi ; ed a’ tempi noltri è Hata più inalzata, e 
adornata di più lampadi . 

"/ GIÀ’ INTORTA FUNE LO TORMENTA, E STRINGE. 
Lcggefi ne’ libri , che trattan della Palfionc di N. S. che lo 
llri alerò, ed annodarono nella più cruda maniera. Ma non. 
fur quelle le funi , che lo legarono : trine r peccatorum ctr- 
cutnplexi Junt me. Pjd/m.CX\ III. 61. S. Brigida Revel. I. 1. 
c- io. Perjonaiitcr ad coluinnam manus applicai: , qua: ini- 
mici fine mijericordia lìpaverunt . 

IL BEL SEMBIANTE . Del divin Redentore dille Divid, 
P/ai. 44. 3. Speciojus forma prx tiliis hommum ; e più lotto 
V. 5. Specie tua , & piti civetto dine tuj . 

MA NON DI GENTE SI’ CRUDF.L NEL CORE . Fa 
veramente orrore, e forprefà l’inumanità di quei perfidi. Lo 
Capevano innocente , operatore di gran portenti , e bene- 
fattore uni vertale , bello, manfucto, fenza difefa, c pur Io 
graziano sì crudelmente , che non v’ha efempio limile nell’ 
illorie di Reo cotanto (Impazzato, e malconcio. Evvi una 
tradizione , ch’elì'endo il Signore così a lungo , e s'ì barba- 
ramente flagellato, Porfirio Sabellio , UlEziale Romano , che 
flava di guernigione in Gerufalemme, prefo da compaflìone, 
sfoderò la fpada contro i Manigoldi , non potendo più iof- 
frire sì fanguinofa tragedia : E dicefi , cnc da quello dt- 
fcefe l’illuftre Cala Savelli di Roma . Quanti intanto , e 
quanti fi molìrarono nemici al Redentore lenza ragione ! 
Moltiplicati Junt fu per captilo r capti s mei , qui oderunt me 
gratis, Pfal. 68. 5. Sembra che tal flagellazione lucccdclie 
ben di mattino , avendo già detto prolcticamente il He Da- 
vid, Pfalm. LXXII. Et fui flagellato: tota die , & cajl: pa- 
tte mra in matutinis . Furon tante le battiture , che pote- 
van ballare per flagellare ogn’alrro un’intera giornata, to- 
ta die . Notili , che fovente il Salmifla ula quel termine 
gratis : Prìncipe t prrfecuti funt me prat.s t wipt/gnab.nt 
me gratis &c. cioè a rorro, ingiuflamrnte . 

GIÀ’ GLI bTRACClAN LE CARNI INF 1 NO ALL’OS- 
SA . Lo lacerarono a legno , che le gli potevano contar 

1 l’olla : 
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1 oiTa : Dinumeraverunt omnia offa mea • Pjttl. XXI. xS. Non 
e/l pax offibui ms. Pjal. 37. 3. Oh quanto , oh quanto fia- 
talo obbligati a Redenior si amotolo ! Accennati ancora il 
luo.ro in Gerì; falcinole , ove E-, li fu flabellato . 

INDO AVOLIO COSI’ MACCHIA TALORA OSTRO 
VIVACE» O SPILLA SANGUINOSA. Qacita comparazione 
è tolta da Virgilio /jl.u. Xli. v 67. 

Jndum janguinco voluti v.ol averi t o/ìro 
St ci un ebur . 

Allora il dente d*.l Liofante Indiano era il jpiù bianco» 
e di maggior pregio; e timbra ancora» che Plinio concorra 
in tal’opinione ; ina in oggi fi trovano più terfi » e candidi 
avorj in altre parti , come rif rifeono i Viaggiatori . 

TALE 1 LIGUSTRI CAND.DI COLORA MISTA FRA 
QUELLI TENEaA LA ROSA : E’ pur fimilitudine di Vir- 
gilio linci. 

. . . • » Aut mixta rubent ubi li Ha multi 
Alba rofà . 

Alba tg'jira dille pur Bel. li. L’Ariollo » CantXW. 

Mi/to color di rote . r d< Itg'firi . 

PODEROSA LA NOSTRA COLPA SOVRA LUI S’AG- 
GRAVA . Il Salmo 128. v. 3. Sopra dorjum. nieum Jabrccave- 
ruiit peccatores » Sic. Opprobria tx prubrantium tibi ceciderunt 
Juper me . Piai . 68. 12. 

E DELL’ AGNEL NEL SANGUE OGNUN SI LAVA : 
Allude a ciò, che leggefi nell Apocalilie All 11. tt ipfi vi- 
cerunt eum prvptcr jangmntm Agni ; e nel Cap. XXll. 14. 
Qui l..vant fio Ut Jean in J ‘inguine Agni ère. & alibi. Piace- 
nti qui d'aggiugnere il bel Sonetto del già mentovato Sena- 
tore da Filacaja » l’opra la flagellazione di N. S. 

Sei di inalino , Colonna . e pur mcn dura 
Sei di collor, ch'ha» di durezza il vanto» 

E a te limili anch’ctii fono » in quanto ] 

Lor fè marmo fierezza » e te Natura . 

E marmo è Quei » che sì refifle e dura 
A’ fieri colpi » e fofl’crir può tanto; 

E di marmo fon’ io , le ognor di pianto 
Larga non pago a tanto Sangue ulura* 

Ma il cor, che marmo per fallir ti feo » 

Agli occh) avaro è dell’ulata vena; 

Ond’ io non men de’ feritor fon reo: 

Che le quei fan le piaghe, io con ferena 
Pronte le miro; e quando mai poteo 
Altri mirarle , e non morir di pena ? 

Stu- 
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29. 

Studiano i colpi , e tutti a gara fanno 
A chi mofiri più Jena, e più fervore, 

E rechi al corpo offefo il maggior danno, 

E della Legge vendichi l’onore : 

E fe appare in talun meno d’affanno 
Nell’opra atroce, o mofiri alcun dolore. 

Il riprendon d’imbelle, e di codardo, 

Ch’ha poco zelo , e che non è gagliardo • 

3 °* 

Benché fieno i flagelli or più pefanti 
Inzuppati di fangue , e di più forza 
Per ritrarli fia d’ uopo dagl' infranti 
Membri , ove il colpo incamafi , e s’ammorza , 
Pur co’ barbari petti, ed anelanti 
Alterna fpeffi i colpi , e fi rinforza , 

Senza brieve mai dar triegua , o rifioro, 

Lo Stuol feroce nel crudel lavoro . 


3 »* 

Così con folta grandine fonante 

Percuote i tetti invido nembo, e nero/ 
Cader d’annofa felva dalle piante 
Fa così fpefle l’aquilon fevero 
Le frondi allor, che in orrido fembiante 
Si appretta il verno a efercitar l’impero.* 

E il corpo ha di tal tempra il Redentore, 
Che più al vivo rifente ogni dolore. 


STUDIANO I COLPI &c. In quell’ottava evvi un giu- 
fio penfare , ed una probabilità ben’efpreffa , e vi fi può 
adattare quel di Virgilio , fEn. XII. 

nunc torrs in vulnera viri bus ttur . 

E DELLA LEGGE VENDICHI L’ONORE . Fra le tan- 
te accula date a GESÙ' una era quella , eh' ei pretendefle 
d’abolire la legge di Mnisè. Qoeflo inopportuno zelo di re- 
ligione inferocì gli animi di tutto il Gindaifmo , e li armò 
ai danni del Redentore a fegno , chi ne migrarono un tal 

1 z Un. 
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fentimento ancora a’ Manigoldi , i quali erano della Guar- 
dia del Prefi de : Tuie milttes Prafidis fufcipientes JESUM in 
Pr/ttorium , con^rtgavetunt ad eum «niverfam cobortem . Mat- 
tò. X XVII. 27. Se pur non vogliam dire, che ancor fi a que- 
lli aveller foldo gli Ebrei , com’è affai probab le . Io p^rò 
m’induco a credere , che quelli fodero della proflìma Siria, 
gente fiera, ridotta a forza poc'avanti in provincia , e dove 
loggiornavano i Pretori, dopo che n? fu Icacciato Antioco, 
ì quali pur difendevano lopra la Giudea la loro giurildi- 
zione , com’altrove fi è accennato. 

BENCHÉ' SIENO I FLAGELLI OR PIU' PESANTI , 
INZUPPATI DI SANGUE &c. Fifica , e naturaliflìma ri- 
fi flione , e molto ben defcritta nell’ottava , e dove tutto 
è vero , avendo il noliro (angue un glutine non poco te- 
nace . 

SENZA BRIEVE MAI DAR TR 1 EGUA . O RISTORO 
&c. COSI' CON FOLTA GRANDINE SONANTE PERCUO- 
TE I TETTI INVIDO NEMBO, E NERO. Il nofiro Poe- 
ta fa come Dante .• Non lalcia mai di dui Virgilio : Pur 
quella fimilitudine è prela da quel Poeta Latino , là dove 
dekrive gli fpeffrtìmi colpi dell’infuriato Entello nel com- 
batter col certo contro Darete . /E». V. 

Nane dextri ingeniti am itìus , nunc illa finiflri : 

Nec mora , nec rtquies : Quam multa grandine 
nimbi 

Culminibus crepitant. 

E nel X. dille : 

Ac velut effusi fi quando grandine nimbi 

Praicipirant . 

CADER D’ ANNOSA SELVA DALLE PIANTE FA CO- 
SI' SPESSE &c. Quello pure e un’ impreftito del lupi addetto 
Marone, JEn. VI. 

Qi<àm multa in fylvis autumni frigore primo 

Lapfa cadunt folla. 

Pur’ il Dante n’ha quali fimile paragone. 

E IL CORPO Ha DI TAL TEMPRA IL REDENTO- 
RE, CHE PIU' AL VIVO RISENTE OGNI DOLORE. Que- 
lla è una pia nflertìone di moiti SS. Padri ; ed il Segneri ne 
fa ufo nella fua be'lilTìma Predica della Paflione ; e fi rile- 
va ancora, da qualche parto de’ Salmi . Corpus aptajh miài 
&£. 
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Se a verghe fino a morte alcun condanna , 

Per grave fallo, militar rigore, 

Sebben non è così la man tiranna, 

Sebben de’ colpi il novero è minore , 

Pur pretto cede il Reo,* geme, s’affanna. 

Rallenta il corfo, alfin vacilla, e muore. 

Se qui devea GESÙ’, qual’uom, perire. 

Qual Dio, refitter volle, e più (offrire. 

33 * 

Nè il crudo Stuol l’immanità difcaccia? 

E lattò, e impietofito non s’arretta? 

Stanco è sì , ma non fazioy onde va in traccia 
D’altri malvagi, e flagel nuovo appretta: 

Già tutto è piaghe il dorfo, il fen, le braccia, 

E tutto è fangue il volto, i piè, la tetta*, 

Pur’ altra Schiera a quella fi congiunge, 

E piaghe a piaghe, e fangue a fangue aggiunge ^ 

34 - 

Deh, perchè t’ami ogn’or, fa, che la mente 
Signor , dovunque io porga , o volga il ciglio , 

Fa, che il tuo Sangue ognor mi fia prefente, 
Sparfo d’àmor per tenero configlio, 

E mel depinga il mio pender dolente ; 

Qual chi appunto crittal ponfi vermiglio 
Agli occhi innante , quetti ovunque gira , 

Rubicondo ogni oggetto ancor rimira . 

35 * 

Sol’ una ftilla a ricomprar la Terra 
Del divin Sangue era badante allora ; 

E pur di quanto fi racchiude, ed erra 
Per le vene , Ei ne fu prodigo ancora : 

Ma fe in Dio tutto è grande , e Lui non ferra 
Alcun confine , e d’Etto nulla è fuora , 

Pur nell’ambafce, e ne’ tormenti fui 
Volle effer grande; e cofa era da Lui. 

li SE 
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E COSA ERA DA LUI . E‘ del Petrarca Part. IL che 
pur di Dio di Oc - 

La fi ntolfe , e cofa era da Lui . 

Ma nel noflro proposto dicefi con più fublime ragione. 


, 3 6 - 

Allo firazio inudito, ed infelice, 

Per accrefcerne al cor maggior martìro 
Del flagellato Figlio, fpettatrice 
L’addolorata Madre ancor rimiro? 
Rifente in fe l’afflitta Genitrice 
La gran tempefla de’ flagelli , e in giro 
Volge i languidi lumi , indi li affila 
Nel Cjel così, che par da se divifa. 


37 - 

Si duole , è ver, ma come fi devea 

Doler d’un Dio la Madre : Unifce i fuoi 
Spafimi a quei del Figlio ; e nell’idea 
Ha Ja noftra falvezza; e tutti Noi 
Accoglie in feno; e prega per la rea 
Efecutrice Schiera ; e rende poi 
Quel Sacrificio al Padre più gradito 
Al facrificio di se fletta unito. 


38 . 

Appena puote articolar gli accenti, 

E la via delle lagrime è impedita ; 

Ma rifonan fui cor gli egri lamenti ; 
Tant’è dal duolo, e dali’amor ferita: 
Chiufo in vafel liquor non altrimenti 
Sofpefo ingorga, ov’è ttretta IVcira, 
Perchè il refpinge l’aer , che di fuore 
Preme, e fa dentro gorgogliar l’umore. 


SPETTATRICE L’ ADDOLORATA MADRE ANCOR 
RIMIRO? Non riporfan qiiflta prefenza gli bvanpeliiti , ma 
fi trova nelle Vite delli Madonna SS. , e nelle Rivelazioni 
di S, Brigida, ch’Eila fu prefente a così atroce Ipettacolo , 

I 4 fe pur 
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fe pur non vogliam dire , ch’EfTa potè vederlo in ifpiritò, 
per lempre unire 1 tuoi dolori a quelli dell’ Unigenito tuo 
Figlio, ed offerirli aH’Eterno Padre. 

RISENTE IN SE L’AFFLITTA GENITRICE LA 
GRAN TEMPESTA DE’ FLAGELLI . Non ha d’uopo vera- 
mente quello cordoglio di MARIA SS. d’ulteriore Ipiegazio- 
ne , e può leggerli la di Lei vita, e le fuddette Rivelazioni 
della S.Principelfa Svedefe. Da tai libri rilevali, che lei fu- 
rono i manigoldi, e che flagellarono il Signore a due per vol- 
ta , fubentrando agli fianchi i ripofati , come tien S. Giro- 
lamo , riportato dal Bolcherio , Cene. 37. e che quelli eran 
tutti d’ un’ indole barbara , onde trapalarono ogni limite 
delle confuete flagellazioni . Ognuno può ben riflettere , e 
/penalmente chi è madre , ch’ogni battitura feriva pure il 
cuore di Lei acerbilTimamente a legno, che dopo tal’enorme 
fucilazione aneli* efia appena potea riconolcerli ; tant’ era 
impallidita, e disfigurata. 

INDI LI AFFISA NEL CIEL. Non è ciò detto a calo 
dal noftro Poeta , le riflettiamo a quei tempi . Non lolo 
J’iliuminatiffima Madre, ch’é la più bella, e più grand'ope- 
ra ulcita di man del Mttflro Eterno , ma ogni Ebreo inalza- 
va pregando gli octhj al Cielo , levavi oculos meos in men- 
te s , ioide veniet auxiltum nubi : Oculi meì fcrnper ad Donit- 
num (Ac. perchè adoravano, e conclcevano iP vero Dio,^«j 
in altis habitat , qui ejì in Coelts . Non era cosi dell’aitre 
Nazioni , ch’eran gentili . Guardavan quelle loltanto i lor 
falli Idoli, e n’atbracciavan le ginocchia , toccavan Pare, 
fi ve (avari la faccia , e fi voice van talora verlo l’Oriente , 
come difiulamente ne ragiona Ellys in Fortutt. Sac. e Fal- 
lerò Amaenit. Pbtlolog. To. 1. p. 71. ed altri : Quindi è che 
rlcridevan gli Ebrei , che lolo neil’orare fi fiflavan nel Cie- 
lo, quali adorafler le nuvole, come appare da Giovenale, Sat. 
3 CIV. v. 96. 

Quidam ( urtiti metuentem fabbata patrem 
Ntl pneter nubes . & Codi Numen adorante 
e ad eflì dille Tanto Htft. V. nubi la de laqueanbut expetta- 
tts. Socrate, chhbbe lumi maggiori d’ogn’aitro Gentile , co- 
me ne ragiona S. Agollmo de Civ. D . VI. io. perchè torfe 
talor pregando ergeva gli occhj al Cielo , eccolo derifo da 
Aiiftofane nella celebre Commedia intitolata le Nuvole , al- 
K\ quali fa che domandi configlin Aft. IL Sedi. 1. Strepfiade, 
per dileggiar Socrate, feco indotto a parlare , 

.A’AA’ tS N«pt'A*/, xpvtòv t; cvg/SnSfCcxTt , 

Ma dateci - >oi , Nubi , ut il con figlio, t 

Che 
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CHE PAR DA SE DIVISA. I! Petrarca, P art. II. 

Che rrPavean sì ila me fìejfo divifo. 

SI DUOLE , E' VER , MA COME SI DEVEA DOLER 
D’ UN DIO LA MADRE, Rifìeflione lublime, e veriffima , 
e molto ben ragionata rfel feguito dell’Ottava : E la fola 
MARIA potea operar così in sì dolorofa occafion* , con 
tanta intrepidezza, e con tanta raflTegnazione . 

APPENA PUOTE ARTICOLAR GLI ACCENTI . Han 
detto quali il limile per varie cagioni altri Poeti . Virgilio 
JCn. III. dlffe vox fauctbus htefit. L’Ariodo Cant. I. Si. z(i. 

La voce , ch'era per ufcir , fermojji . 

Il Poeta Cefareo nell’Artafcrfe At. I. Se. 2. 

Così con pena articolar gli accenti . , 

Accenna poi il noflro Poeta altri legni quivi di viviffi- 
mo dolore, il qual veramente nftagna il pianto ; e chiude 
l’ottava con altro bel paragone , a cui un quali limile leg- 
gili nell'Anodo Cant . XXIII. Ott. 113. 

Così veggi am rejlar l'acqua nel vafe , 

Che largo 7 ventre , e la bocca abbia pretta , 

Che nel voltar , che fi fa in su la baje , 

L' umor , che vorria ufcir , tanto s' affretta, 

E nell' angujìa via tanto j’ intrica , 

Che a goccia a goccia fuore tfee a fatica. 

Pur’ il celebre Lorenzini nel Capitolo del Pianto tP Adamo 
cantò ; 

. Come vafo , che angufla abbia la gola, 

E largo il ventre , dell'umor , ch'ha in fino § 

Dar non ne può pur' una filila fola ; 

Perocché tutto quello , ond' effo è pieno , 

Pefa infieme così fovra P ufcita , 

Che , urtando se di se medejmo è freno ; 

E l'aria , cb' a cambiar loco è f olita , 

Pugna al contrario , e doppiamente preme 
L'acqua, che in mezzo arreftafi impedita. 


Ah dove il mio Diletto, il caro Pegno 
Ah dove è giunto? Il riconofco appena. 

Deh fate a me, dicea, co’ fior foìlegno, 

£ co' frutti riparo alla mia pena . 

A mor l’ha porto , come a ftrale fegno .... 

Mirate, o Genti, dove Amor lo mena.... 

Nè flupite , fe in volto io cangio ancora ; 

Quel bel Sol, che secchila, ei mi fcolora. 

Deh 
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40. 

Deb quanto, e Tu Io fai, deh quanto amara 
E’ Ja tua pena, o Figlio, a quello feno/ 

Perchè non può divider la tua cara A 

Madre con Te gli afpri tormenti almeno? 

E’ quello il volto, che fa belio il Para...? 

Ma dir non potè difo , e venne meno j 

E se non era la difcreta aita 

Del Ciel, l’affanno Je togliea la vita. 

41. 

Mentre tal fcempio nel feral periglio 
Soffre così fra le perverfe Squadre , 

Oggetto d’ogn’oltraggio , il divin Figlio, 

Mio ccr, qui reffa a compatir la Madre; 

Elei difciolto in lagrime dai ciglio, 

E Lei richiama a’ ftnfi, e le leggiadre u 

Pupille al lume ; e tu prepara intanto 

Gii occhj, dopo un refpiro, a maggior pianto. 

AH DOVE IL MIO DILETTO & c . La Spola de’ Sacri 
Cantici, nella quale è figurata la gran Vergine Madre, cosi 
lempre chiama l’oegeiro de’ tuoi ddulerj. DileBus meus cai y- 
didus » tir rubicundus . V. io. Qub abiti D/liBus tuia , 0 fui- 
eberrima Mulierum ì lb,,l 17. bgo Diletto meo , Ór ad me 
conver/io ejus . beni , DUcfìe mi (Se. VII. io. 11. 

IL RICONOSCO AlTtNrt . Allude al patio del Salma 
CXLI. 5. Ctnftae. a bum ad aexteram , & vtdebam , & non 
crai , qui cognojctret me, 

DEH EATfc A Mi-., DICEA , CO* FIOR SOSTEGNO, 

E CO’ FRUTTI RIPARO . letteralmente vien'elpreflo quel 
della Cantica II. 5. Fulcite me fiortbus , Jhpare me mala , 
quia amore langueo . Convicn peto aire , che tal fcntimtnto 
di Salomone (ia (ondalo r< I eoftume di quei tempi, mentre 
Fanduno, e poi Fatricio Voi. VI. BUI. Or. p. 588. riferifeo- 
no , che m volarlo , /««?«. rf Ludofl*» M< rtmboiititfa, tal’era 
il titolo del cap 794. ^ <*' 0! Fpwv'rti pt<rx yt 7 pm II'»?» , xxb 

ytpten . tur Amantes babtant ad nunus fiore s , & mala 
ferant . Il ufto Ebreo però Pro fiori bus iet;e ajcbijcbotb, cioè 
lagena , e il Greco prò mula It pge t» palpo .g , cioè unguen- 
ta . Trtbtllio dice , che Gallieno cubi atta de rofis fedi , in 

deli, 
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CU. e 1 * ifleffio dice d’.FJeeabalo Lamnridio . Claudiano de 
letto geniali : R ''fcifque cubili a jurpunt Floribus . 

AMOR V HA POSTO , COME A STRALE SEGNO . 
E“ detto , con più vera ragione , a fimiglianza di ciò, che 
cantò il Petrarca Pare. F. 

Amor m’ha pollo, come Pegno a lìrale. 

Sembra ancora alluder forfè a quello il Salmo LXXUI. 6 . 
Pofurrunt fipna fua , fipna , (y non copnoverunt . 

MIRATE, O GENTI , DOVE AMOR LO MENA . E' 
pur frale Petrarchefca , Part. I. 

Ove Amor me , te fai natura mena : 

E altrove : 

Ove ancor per ufanza Amor mi mrna . 

Avendo poi d-.tro il nollro Porta, ch’appena pel dolore po- 
teva la VERGINE articolar gli accenti , qui mofìra avve- 
dutamente di troncarli . 

NE' STUPITE , SE IN VOLTO IO CANGIO ANCO- 
RA ; QUEL BEL SOL, CHE S’LCCLISSA , FI MI SCOLO- 
RA. Tur dalla Cantica è tratta quella efprtffione, II. 5. Ko- 
inè me con fiderare quod fujca firn , quia deccloravit me Sol. 
Si cambiò tutta in volto l'amoroliflima Madre nel conolcer 
l’EfTenza, e l’innocenza del Figlio , e nel vederlo cosi in- 
degnamente llrapazzato , e vilipefo . Siccome in quel pena- 
lo tempo tutta la fede, la fcier.za , e tutto l’amore era epi- 
logato, e riftretto nel cuore di MARIA , perciò Ella fola , 
quali raffinando fempre più Poto in si ardente fuoco , face- 
va il giudizio rettiffimo , e il degno, e giudo concetto del 
gran patire , che faceva un Dio umanato nel di Lei feno 
per gli Uomini . Se non fu a parte della- fua morte , fu a 
parte almeno de’fuoi dolori , rifentendoli vivamente nell'ani- 
ma , parte piu fenfitiva , e p ù fpiritofa , e più pronta del 
cotpo; fu lacerata, pcrcofla , e crocifida con Lui . Or chi 
potrà mai negare a si gran Madre una tenera devozione , e 
conrinua a tanti fuoi dolori , che pur fotferie per noi ? A 
Lei non peffiam fare cala più grata di qutlla ; nè laici» 
Ella mai lenza mercede il tenero nollro compatimento. 

E' QUESTO IL VOLTO , CHE FA BELI O IL PAPA- 
MA DIR NON rOTE' D 1 S 0 , E VENNE MENO . Quello 
troncamento della parola al fin del verlo è fatto , come 
ocun vede , fui gran modello di quel dell’Ano&o , Qant. 
XLII. St. 14. 

Ni men ti raccomando la mia Fiordi- 

Ma dir non potè Lipi ; e qui fimo. 

Il Tallo accennò foltanto quello, Cant. XVI. St. 5 9. 

Or qui mancò lo fpirito alla dolente , 

Nè 
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Nè quell’ ultimo fuono efprefle intero, 

E cadde tramortita . 

Il chiariflìmo Lorenzini nel fuo Capitolo della Vendetta . .*] 

E dtjji , Pa-dre; ma non ufcl fuore 
Tutta intera, com’ or , quella parola, 

Ma in parte rifino dentro del core . 

Il laureato celebratiflìmo Cav. Perfetti , improvvifando fopra 
Attilio Regolo , moribondo fra' barbari Cartaginefi , cantò 
nell’ epilogo : 

E chiudendo i lumi al di , 

Dijjie Ro ; ma non finì . 

Del bel fembiante disfigurato del Redentore pii dille Ifajs , 
LUI. 2. & 3. Non ejl Jpecies Et , ncque decer &c. & qua fi 
abjconditus vultus Ejus , & fu/peìlut i unde nec reputai irnus 
Eum . 

E SE NON ERA LA DISCRETA AITA &c. Verfo 
del Petrarca Tri. d’jfm. C. II. a cui il noflro Poeta fi è ac- 
comodato . 

OGGETTO D' OGNI OLTRAGGIO , IL DlVIN FI- 
GLIO. Molti palli de’ Salmi coriifpontic.no ? tal fentimento. 

RESTA A COMPATIR LA MADRE . Cioè a meditare 
affettuolamente , e con vera devozione 1 di lei palpiti , e 
acerbiflìmi dolori , nel follenere i quali con tal collana* 
inoltrò in se veracemente Multerem fortem . 
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CANTO QUARTO.* 

ARGOMENTO . 

Poi che cefsò la barbara tempera 

De flagelli , a GESÙ' / erto di /pine • 

Preme le tempie ; e di vermiglia vefla , 

Qual Re , s avvolge ; e Jìringon le Divine 
Mani vii canna . Opponfi alla molefta 
T urba Pilato , e di placarla alfine , 

Mofìrandol , J pera \ e quella è piu refi) a ; 

Vuol GESÙ ’ morto ; ed a morir s'invia . 

» • 

i. 

S Ebben non cape in intelletto umano 

L’ afpro duol , che fofferfe il Divio Figlio, 

Pur fempre riedi, che non riedi invano, 

Mefto penfiero, al fuo crudel periglio: 

Così da vanitade, e da profano 
Oggetto frale rivolgendo il ciglio , 

Che più potea , dirò , di fangue in vece 
•Darne? che potea farmi, e non lo fece? 

2. 

Un Dio, per fommo amor, della nemica 
- Soma de’ falli miei carco fi rende? 

E Per fottrarmi alla prigione antica 
y Dal Ciel , di fervo in apparenza , fcende ? 

Qui coll’opre, e co’ detti fi affatica 
Per recar vita , ed or la morte attende ! 

Ed io contro lo fprone ancor refììo. 

Ingrato ancora a tant’amor fon io? 

SEBBEN NON CAPE IN INTELLETTO UMANO . 
Benché con divota, e teneriffima attenzione riflettali a cbi 
fofferfe cotanti patimenti , per qual cagione , e per chi fop- 
fortolli , e quante , e quali furono le tollerate fue pene, 
I pur 
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pur non potremo Rianimai formarne un’ analoga condegna 
idea a cui non giugne il noftro intelletto ; anzi tl noftip 
immaginar vince (P affai . Diremo co' SS. Padri , che tutti i 
Martiri infierne non fopporrarono tanto ■, e pur diremo tem- 
pre meno del vero .Multi Martyres talia p.ijj i funt , fed nitrii 
tic elucet , quomodo cat>ut Martyrum : ibi melila tntuetur , 
quel illi txpertì funi. S. Augufì. in Pfalm . LXlII. 2. e tan- 
to pi» ne remeremo convinti , fe voglum connderare 1 pa- 
timenti dell’animo; quia ficut ( fende il Cardinale Gaetano 
in cao. 26. M.ittb.) continuò uj'que ad ber am morti pafjus ejt 
in carpare , ità continue triftatus ejì in animo . E poi quivi 
imitato il Petiarca, P art. II. 

Mio hen non cape in intelletto umano . 

PUR SEMPRE RIEDI &c. MESTO PENSIERO, AL 
SUO CRUDEL PERIGLIO . Nell* aggiunte oflervazmni alla 
citata vita del N. S. GESÙ' CRISTO fi legge pag. 35 V- Un 
Dio flagellato , e coronato di (pine , un D'o frullato , e fcher- 
nito, qual Re da teatro , per la noli r a fallite , e pe nojtri pec- 
cati , fta fempre l'oggetto della noflra con/iderazione , e del no- 
ftro amore. Procuriamo d'avverare in qir.fto il detto di Da- 
vid : Tota die meditatio meu efl . PJal. CXVIIL 97. 

COSI' DA VANITADE &c. RIVOLGENDO IL CIGLIO- 
E' pur Pentimento del Salmi fta Reale , ibid. 37. Averte ccu - 
los meos , ne videant vanitatem . 

CHE POTEA FARMI , E NON LO FECE ? Quid ultra 
debui facete tibi , ér non feci ? dille per bocca del Profeta • 

PER SOTTRARMI. ALLA PRIGIONE ANTICA . La 
vera, ed antica prigione è l’Inferno, e non già quella poe- 
ticamente dal Petrarca ideata , Part. I. 

Mi riconduffe alla prigione antica. 

DI SERVO IN APPARENZA . Cosi li efpreffè P Apoflo- 
!o : Formano fervi acci pieni : e S. Agofttno in Pfal. 63. v. 2. 
Filius Hominis propter formam fervi : e v. 7. ufferens formam 
fervi . 

ED IO CONTRO LO SPRONE ANCOR RESTIO &c. 
Efpreftione appoggiata a quelle pirole degli Atti degli Apo- 
ftoli c. 9. Durum ejì tibi contra ftimulum calcitrare . Ma fe 
riflettafi al grand’ amore di Dio , come fe gli può ne- 
gar’ amore ? Matres mult.e funi , fenflfe il Boccadoro , qua 
pojì partii! dolore s filioi fuos aliis tradunt nutncibus ; hoc au- 
tem lpfe non eft paffus , fed lpfe noi proprio fanguine pafeit . 


Pur* 
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Pur’ alfìn ceffe l’impeto di quella, 

Che menò tanto flrazio, e tane’ orrore, 

Ingiufta rigidi filma procella 

De’ colpi iniqui , e fiancali il vigore .• 

Non però cangia il cor la Turba fella. 
Anzi, ch’Ei viva ancor, fente dolore; 

Ma gode poi , che poffa nel martire 
Mille morti (offrir pria di morire. 

_ , * 4 . 

Q.uel reo complice nodo è alfìn recifo, 

(Che più feior non fi puote) ond’è legato* 
Dal marmo appena è il buon GESÙ’ divifo 
Che debil cade al fuolo, e abbandonato; 

E tutto già dei proprio Sangue intrifo , 

Più le ne rende fui terreo macchiato; 

Nè già veruno accorre a dargli aita • 

Tanto in quegli Empi è la pietà sbandita. 

Alfìn laffo forgendo, e illanguidito, 

Muove , mal fermo in piè , per quelle foglie , 
Le afeofe ad arte, onde più fia fchernito, 
Modello a ricercar neglette fpoglie. 

Nè, mirandol sì lacero, e ferirò, 

In alcun petto umanità s’accoglie? 

Anzi aggiugner fi vuole al fuo dolore 
Di ritrovarli nudo anche il roflore ? 


r -n jy* r LFl r L IMPETO Df QUELLA &c. Di- 

Romantum £» f0ft ° m0 r C J V: 11 S ‘ enore fu flagellato more 

J Uet<eoru ™ • dimoftra ad evidenza 
1 atrocità di tale flagellazione , effondo quella molto d.lcre- 
ta fra Giudei per legge Molàica.- Si eum , qui peccava , di - 
gnum vtdermt plagts , profìernent , & C oram faeton verbt- 

VeCCatl ’ em & modus ; tra dura- 

taxat ut quadragenari um numerum non excedar.t : ne / cede la - 
cerai us ante oc ulos tuos a beat Fra ter tuus . De ut X XV 2 tfr 

feq. Ma la flagellazione alla Romana era tutu *, dirà, a'rbs 

traria 
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traria circa la maniera , la durata , ed il numero delle bat- 
titure. Quindi apparifce , che quando gli Ebrei udirono da 
Tilato, che voleva flagellare GESÙ', non gridarono crucifìge t 
perchè fapevano , che i più de 1 flagellati alla Romana o mo- 
rivano fotto i flagelli , o ne reftavano mal concj , e lacera- 
ti all’ecceflo . Vaticinò Giobbe l’inumano sfogo di tai Car- 
nefici , allorché difle : Pcrcufferunt maxtllam meam : fattati 
funt pana meis. fcb. XVI. u. 

RIGIDISSIMA PROCELLA DE’ COLI! INIQUI . Il 
Cotta nell’allegato Inno Str. 5. 

Or falle {palle tgnude | 

Afpre percojje , e crude 
Soffre , e nel duolo afforto 

Giace tra vivo , e morto . 4 

Il Poeta Celarco nel citato Oratorio della P.ijfione, Part.I. 

. . Ignudo a' colpi 

Ve' flagelli inumani 
Vivo Sangue grondar. 

Ed il Baruflaldi nella mentovata Via della Croce , nel Proe- 
mio diflfe.- 

Fatto ber faglio a mille colpi barbari . 

Sembra poi qui imitato l’Ariofto, Cani. I. Ott. 12. 

E fi fentian degli afpri colpi iniqui. 

Da Plauto fu chiamata una fiera flagellazione vtrgindemia , ‘ 1 

Rud. AB. III. Se. 2. za. quali vendemmia di battiture , c 
cosi pur dice Varone ap. Non. c. 2. 

STANCASI IL VIGORE . La ftanchezza in quei , che 
flagellano, è pur rilevata da Terenzio, Adelpb. Ac. II. Se. 2. 
e meglio da Orazio, Epod. IV. 

SeSlus flagelli t bic triumviralibus 
Pr.econit ad faftidium . 

NON PERO' CANGIA IL COR LA TURBA FELLA . 
Queft’è appunto ciò, che di He David ; Supra dorfum meum 
fabricaverunt peccatore! : Ma poi lì cangiarono col pentimen- 
to.' 1 No: prolungaverunt iniquitates fuas . Il Baruflaldi ibtd. 

L' empia Turba di {angue non mai {azia. p 

Excttca cor Popoli bujus , & oculos ejus Claude , ne forte vi - 
deat ocults f uis , & convertatur . Ih}. VI. io. 

NEL MARTIRE MILLE MORTI SOFFRIR. Il Tetrar- 
ca difTe qua fi fimilmente, Pare. I. Straziare a mille morti . 

CHE PIU’ SCIOR NON SI PUOTE. E’ detto con mol- 
ta avvedutezza , e verità . Eflendo quel nodo , n gruppo 
della fune tutto inzuppato di fingue , oltre lo fdrucciolare 
alior fra le mani pel natio glutine , eralì ancor più chiufo, 
e riftretto, copie che ricrefcmto ; onde e’ fu d’uopo il ta- 
gliar* 
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gliarlo : E forfè a quello Gretto lardo allufe il Reai Profeta 
P/it/.CXVIII. no. Pof'uerunt psccttores laqueum mibi . QueM’Uf- 
fìziale Romano , già mentovato , Porfirio Sabellio , troncò 
quei lacci , come può rilevarli ancora da S.Rrigida , Revel. 1 V. 
c. io. Quumque Fthus mene totus fangninolentus , & totus / ic 
lucer ut us jìaòat , ut in eo non reperiretur firn /ras , ncc quid fla- 
gellaretur , rune unus concitato in fe [piti tu quat/ivit : Nunquid 
tnterficietis Eum Jic injudicatum ? Er fintini Jecavit vi nenia 
E /us . 

DEBIL CADE AL SUOLO . Nella citata Vita di MA- 
RIA de! 1 ’. De Celare , p. 175. Lo favi fero , cd Ei cadde giù 
nel proprio f angue . 

NE' GIÀ' VERUNO ACCORRE A DARGLI AITA . 
Circumfpexi , dt (Te il Signore per b >cca del Profeta , & non 
erat «ux/liator ; qiue/ivt , ór non fuit , qui adjnvaret . Ifai. 
LXIII. 5- 

LE ASCOSE AD ARTE &c. NEGLETTE SPOGLIE . 
Il citato P. De Celare, ibid. E comandandoseli <, che fi vefi./Je, 
uno di quei ribaldi la velie inconlunle nafeofia gli aveva &c. 

” DI RITROVARSI NUDO ANCHE IL ROSSORE. Mol- 
to bene in tal propofuo il citato Autore della Via della Cro- 
ce , 1 ibid . 

/ih Dio, Tu , che di luce ammanti gli Angeli &c. 
Deb non f offrir , che impuro occhio difamint 
Quelle s ) pure carni innocenttjjime , 

D’ onefià fpecchio , e di candore ef empio &c. 

Almeno il Sangue fuo medefimo , 

Che fuor f correndo dalle vene lacere 
Per mille bocche , coprirà i fuoi omeri , 

E vejhrallo di color vermiglio &C> 

6 . 

Un qui grida infunando : E in cotal guifa 
Con lui fi tratta ? E’ noftro Rege alfine : 

E l’altro: il ferro è pronto, e la divifa ; 

Quindi a feder lo fpingono, e fui crine 
Gli premon , fra gli oltraggi , e fra le rifa , 

Di robufte corona acute (pine , 

Che dal cranio all’orecchie con rigore, 

E alle- tempie, e alle ciglia efeon di fuore. 
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Pofcia le (acre membra fanguinofe 

Di rozza avvolgon clamide vermiglia ; 

Ed un , prendi , dicendo , in man gli pofe 
Vii canna, che allo fcettro raflòmiglia : 

Per fcherno poi piegando rifpettofe 
Le ginocchia , e chinando in un le ciglia , 

Re de’ Giudei , ripeton , ti faluto ; 

E fra gli urli il bel Volto empion di fputo . 

3 . 

Talor la canna Grappatigli di mano, 

E il tergo gli percuotono , e la faccia ; 

Altri calcando il (erto difumano 
D’accrefcergli più fpafimo procaccia .• 

Altri coll’urto fa cadérlo al piano , 

E di Lui moftra orrore, e gli rinfaccia 
( Onde convien , che l’afpro duol fopporte ) 

I falli fuoi , che l’han condotto a morte . 

DI ROBUSTE CORONA ACUTE SPINE . Et pleElentet 
cannarti de Ipinis, pofuerunt [ttper caput Ejus. Mattò. XXVII. 
a g. Nel fuduetto Proemio alla Via della Croce leggefì ì 
....... 0 Bronchi afpriffimi , 

Fo/ìe voi desinati al crudo uffizio: 

Voi farete corona a qucflo Principe , 

Prìncipe de' dolori , e dello fpafimo &c. 

Il Cotta nell’inno fopraccitato: 

Vepgopli cìnto il crine 
Di fanguinofe fpine. 

L’accennò in vaticinio David: Dum configitur fpina . Furon 
quelle fpine, fecondo alcuni , acuti giunchi marini : altri 
credono, che forte la fpina detta Rhamnus , pV|Uve* , eh’ è 
bianca, rcBìs aculei: , come dice Plinio XXIV. 14. e di que- 
llo ramno formò l’apologo il fuggitivo juatam , parlando a’ 
Sichimiti , Judic. IX. 14. ed è pur tal rovo mentovato nel 
Salmo LVII. 10. Accertano molti Viaggiatori Bottanici d’aver 
trovati rovi, e pruni ne’ deferti della Paleftina più pungenti 
che altrove ; ed appunto Plinio dice d’erti , firnuor quièuf- 
dam in locis eorum rigor , XXVI. 37. ed Haffelquift , altrove 
ciuto, dà efprelfamente ad una forte fpina della Giudea il 
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nome di Spina CHR 1 STT : Buijfon appellò P Epine de J . C. 

» Tb. II. Voyag. datu le Lev. p. 84. Più facilmente m’ induco 
a creder ciò, riflettendo , che Gedeone , per vendicarli gu- 
ftamente degl’indifcreti Cittadini di Socoth , le porre a morte 
lettantafette de’ principali fra loro colle fole fpine del Defer- 
to , onde convien credere , che fallerò molto micidiali , ed 
acute: Tulit ergo Seniori Ci vi tatti , & fpmas Deferti , ac tri- 
hulos , & contrivit cum eis , atque comminuti Virai Socoth . In- 
die. Vili. ió. Or da’ Niturali quella forte , ed acutiffima 
Spina è detta in Awbo Nabk ■ Nafce ancor quella fpina in 
Italia, ove pur chiamali Spina Santa, o del Signore, ma non 
erdee, nè s’indura tanto; ed il Mattioli, e il Madavilla le 
attr buifeono molte virtù . 

CHE DAL CRANIO ALL’ ORECCHIE &c. Siccome i 
Soldati Romani coftumavano il guanto di ferro , cosi pure, 
oltre il poter’ impunemente , e lènza lor’ofl'ela inteflfer quel- 
la fpinofa corona , poteron pure colle ferrate mani calcarla 
fui Divin Capo; febben taluni credono, che con baftoni , e 
con marteli pur’ anche penetrar la faceffiro. Cosi ne fpiegò 
lo ftrazio a S. Brigida la Madre SS., Rev. i. 4. c. 70. Corona, 
fpinea capiti Etiti mei a/Sìi filmò futt importa , qux ad me- 
dium frontis defeendebat , plurimi s riva janguints , ex acu- 
lei s i tifiti s defeen denti bus per faciem E jus , & crtnes . (3 ocu- 
los , & aurei , (3 barbam replentibus , ita ut qttafì nibtl , 
nifi tatui J angui s , videretur. Muoveva una tal viflo alla te- 
nerezza , ed al pianto ; e del proprio dolore , e di quello 
di Maddalena ne refe teftimonianza la fteffa gran Vergine « 
S.Bernardo, De larnent. B.V. Erat inter multerei fpefiantes Fi- 
Hum meum fpinis coronatum Maria Magdalene , qua: fuper 
omnes , eteeptà me, dolcbat , <3 plorab.it . L’ allegato P. de 
Ceftre nella Vita di MARIA, p./g. 175. cosi fi efprime : Era 
quella corona di giunchi marmi fpimft , con punte acuii film e , 
e dure ; e gliela caricarono in guifa , che molte delle Jpme gli 
penetrarono l'offa del capo , altre fino all' orecchie , ed altre an- 
che agli occbf < 3 c. Il celebrato Metaft.dk> nell’ O.acono della 
Paffwne cantò Pari. I. 

Trafitto il capo 

Da fpinofa diadema , 

H» pur quivi meritamente il fuo luogo il Sonetto su tal’ar- 
gomento del già menzionato Senatore da Fdicaja , eh* è in 
ordine Sonetto i< 58 . ed è pel terzo dolorofo M.fterio. 

Chi dal tronco vi fveife, e chi v’imprefTe 
Nel Divin Capo, e di Voi, Some, ordlo 
L’afpro diadema ? Al duro ufficio , e rio 
La forte voi, me la mia colpa eleffe. 

K. 1 Con 
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Con quelle man, con quelle mani ifìeflfe 
L'empio ferto io compofi , e quello mio _ kJ j 

Petto fu il tronco, onu’io vi fvelfi , e ond’io 
Parli alimento alla mal nata merte. / 

Cosi col crefcer de* gran falli miei 
Crelctfle infette di crudel veneno» 

Fin hè m niftre al nvo furor vi fei . 

Ma fe d’mfania , e di barbarie p'eno 
PafTar le tempie al Redentor potei , 

Qual fia di Voi, ch’a me non parti il feno ? 

Siccome tal ferto fu grande , e di (pine folriffimo , non é 
perciò meraviglia , fe tante in diverte Chiefe le ne venera- 
no del Criftianefimo . Due nella Chiefa di S. Croce in Ge- 
rufalemme, ed una in S. Sabina in Roma. Al dir d’Eugenio 
Caracciolo nella fua Napoli Sacra , ve» n’ha in quella illu- 
ftre Metropoli 17. ed una in Bari , una in Averla , altra in 
Canola ; altra ben lunga in Sulmona, una in Policaflro, due 
in Ariano, ed altrove pel Regno. In Parigi v’è natte di tal 
Corona , donata dall’ Imperador Giuftiniano a S. Germano 
Arcivelcovo di Parigi: Parte ve n’ha in Valenza di Spagna ; e 
parte in S. Euftachio di Roma. Venezia in varie Chi. (e g~>de 
di Ette Spine; due n’ha Bologna , due Pavia, e una Pi fa. Dna 
la Chiefa di S. Ciriaco d’Ancona; due Brefcia nel M nafte- 
io di S. Giulia ; una Bellum , Città della M trca Trivigiana, 
nella Cattedrale : Una Fermo, nella Chieta de’ PP. Agolli- 
niani ; ed una Città di Cartello nell’Umbria . Ed ecco in- 
tanto, che le fpine date per gafligo ad Adamo tertemno al 
Redentor la corona. Inoltre può dirli, che ftccome folevan- 
fì per foverchia delicatezza ne’ conviti, e in altre liete adu- 
nanze coronarli di role, e d’altri fiori gli Antichi, com’ an- 
. che kggefi nelle Sacre Carte , Coronemus noi rofu , cosi il 
Signore volle all’oppofto erter coronato di (pine , per por- 
ger efempio di mortificazione, e di pena , come in fatti fu 
un atrocirtìmo martirio, ficcome lappiamo da molte Rivela- 
zioni . e da S. Bernardo. , 

LE MEMBRA SANGUINOSE DI ROZZA AVVOLGON 
CLAMIDE VERMIGLIA . Cblamydcm cnccineam circamJide - 
runt Et . Mattb. XXVTI. 28. Et velie purpurea cinumdederunt 
Eum . fon». XIX. 2. E quello medtfimo S. Evangclilta chia- 
ramente dirte poi nell’ Apocahrte XIX. 13. Et vefirtus er.it 
vefìe afperfa fanguine ; & vocatur Nomea Ejus Ver bum Dei . 

I Sacri Interpetri , come pur conferma il Mazochi , Spicil. 

Tu. I. p. 235. ravvifano un tal vellmento n i c ì< b*e vati- 
cinio del Santo Ifratle , che accennando il M rtia . lavaiit, 
dirti: , in vino Jiolam fuam , & in Janguine uvee operimene urn 

* luum : 
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fuum: E qui ripiglia il Mazochi, ibid. Aique .bac de Mejfia , 
EjuJ'que regia purpurà intell/gi &c. imitandone l'uva ruffa 
quel colore, come appunto cantò Orazio Epod. 2. certantem 
<5 uvam purpurà . Alla profezìa di Giacobbe fece poi eco 
Ifaia , LXII 1 . 2. Qt<are ergo rubrum ejì indumemum turni ? Fu 
fempre il color della porpora , che da una conchiglia fi 
eftrae , molto delicato , c pregevole , perchè di bella appa- 
renza ; quindi ufavanlo i Monarchi d’Oriente , come gli Af- 
firi , i Medi , i Perfiani , i Frigj , i Macedoni , ed altri , 
chiamati perciò purpurei Tyranni da Orazio, I. Od. 35. e da 
Claudiano Purpurei Reges , De Rap. Pro/. / 2. Era pur’ in 
delizia a’ Re della Giudea; e fino all’ultimo fe ne velli Ero- 
de il grande, ed i fuoi Figlj, come l’attefìa lo Storico Gio- 
feffo , ed Unfredo Prideaux nella fua Storia degli Ebrei . I do- 
viziofi ancora colà fe n’adornavano , leggendoli , che il ric- 
co Epulone indutbatur byfsó , & purpurà ; anzi che la velie 
di porpora era un piiviiegio accordato da’ Monarchi a* lóro 
Favoriti , chiamati perciò da Cicerone I. Tufc. c. 43. e da 
Q. Curzio /. III. c. 6. purpuratt . Fra gli altri onori , che 
rilcorte dal Re Affuero Mardocheo , uno fi fu, che andarte 
amiEìut ferie i palliò , atque purpureo . Ejlb. Vili. 15. Il Re 
Balfaiar tra le grandi promeflTe , che fece a Daniele ( come 
prima fatte avcale a’ fuoi Savj ) fe gl’interpetrava le temu- 
te parole , ferine da una mano fulla parete , purpurà , gli 
difie , vcjìicris . Dati. V. < 5 . e fubito dopo l’interpt trazione , 
subente R ege indutus ejì Daniel purpurà , ibid. *9. Or quelle 
perfide Turbe , fupponendo , che GESÙ’ CRISTO fi forte 
ideato di tarfi Re , o almeno un Grande del Regno , perciò 
gli pofero indorto per fommo fcherno la porpora : h'empe 
de ir lì um , & lacerimi pallium militi s alicujus , quod veteris 
elegantire dumtaxat vefìigia referret . Tvnn. in c. 23. II. Lu- 
ca: E ciò fembra più credibile, fe riflettali, che fra le cla- 
midi militari Romane eravi ancor la purpurea . Sii. Lai l. 
ult. Wolpbang. Laz. Coment. Reip. Rem. Vili. io. Demnjìer. 
ad Rofìn. Ant. Rom. I. X. pag. mibi 743. Nel, citato Orato- 
rio della Fajfione , 

Avvolto il feno 

Di porpora ingiù rio fa . 

IN MAN GLI POSE VIL CANNA . Pofuerunf... arun- 
dinem in detterà Ejus . Mattò. XXVII. 29. Il P.Cotta nel pù 
volte citato Inno: 

Ignobtl canna, e vile 
Gran Re de' Regi ftringe 
Per jeettro eP or gemmato. 

Quella canna, al dire di Cornelio a Lapide , fu una canna 
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p-'Iuftre, che da* Cireci appelli tipba. Gran parte di’ quella 
Canna è in S. Gio: Luterano in Roma, e parte in Pavia. 

PIEGANDO RISPETTOSE LE GINOCCHIA &c. RE 
DE’ GIUDEI , RIPETON, TI SALUTO. Et ginn fino ante 
Eum , illude barn Et dicentes : Ave , Rex } uà. vun<n* . Matti, 
ibtd. Ponente s genita adora bant Eum . Marc. XV. 19. 

IL BEL VOLTO EMPION DI SPUTO . Et expuentes tu 
Eum . Matti, ibtd. 

TALOR LA CANNA STRAPPANGLI DI MANO , &c. 
Jkceperunt arundinem , & percutiebant caput E fui , Matti, 
ibtd. 40. Et percutiebant caput E fui arundrne . Marc. tbtd. 

ALTRI CALCANDO IL SERTO DISUMANO . PUHen- 
tes fp'tneam coronane. Marc. ibtd. 17. 

I FALLI SUOI , CHE L’HAN CONDOTTO A MOR- 
TE . Ad imitazione dell'Anodo Cant. V. Ott. 89. 

La fraude [uà , che Fba condotto a morte. 

E certamente quelli Scellerati cosi credevano , avendo (li- 
mato men colpevole un Barabba , ch’ai dir de* PP. Latini» 
era il più empio» ch’allor viveffe nella Giudta. 


9 - 

Da) Pretorio di nuovo efce Pilato, 

E fcorto in tal fembiante il NAZARENO 
Guaito dal capo al piede, e sfigurato. 

Sente alcun poco intenerirti il leno; 

E fperando, che l’aftio nell’ingrato 
Popol pur ceda in qualche parte almeno , 

Vuol, rr.oftrandol così concio, e negletto. 

Che veggan, dove aggiunte il lor difetto. 

io. 

E di trovar pietade ha dunque fpeme 
Il reo Giudice in petti sì feroci ? 

Pria fi vedranno coll’agnelle infieme 
Gir manfueti 1 lupi, e dalle loti 
I fiumi rifalir fino aìl’eftreme 
Lor fonti, che fi cangino l’atroci 
Voghe dell’empia Gente, ond’egli è cinto. 

Che un Dio proterva intuita, e il brama evinto. 


Tratti 
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Tratti al rotnor , fon qui tutti adunati 
I Gentili , i Romani, e degli Ebrei 
I primi Sacerdoti , i Magiflrati , 

I Giudici, gli Scribi, e i Farifei, 

E quei , che veglian fucceflìvi Armati 
Fidi al Prefide, e Nobili, e Plebei , 

Giovini, e Veglj,* ed un non v'è fra tanti, 

Ch’ a Lui foccorra, e di pietà fi vanti? 


DAL PRETORIO DI NUOVOJ ESCE FILATO . Exivìt 
ittrum filatiti foras . Joan. XIX. 4. 

GUASTO DAL CAPO AL PIEDE, E SFIGURATO . A 
pianta fedii ufque ad verticem capita non ejl in eo fan y ai : 
ed il Salmo XXXVII. 3. Non cjì fanitat m carne mea . E. S. 

Bernardo: ha ut non ampliai faci e: Domini }ESU , fed e xco- 
nati bominti vi dere tur . Diffe anche il Dante d’ un capo la- 
cero, e manometto, Infcr. XXXIIF. v. 3. 

Del capo , ch'egli avea diretto guajìo. 

Ed il Petrarca, Trion. della Fama, c. 2. E San fon puafìo . 

PRIA SI VEDRANNO COLL’ AGNELLÈ INSIEME* 

GIR MANSUETI I LUPI . E' di naturale ifìinto Ptnim.ci- 
zia tra il Lupo , e l’Agnello; quindi Orazio , Epod. IV. d.tte.* 

Lupa , & Agni 1 quanta forttib obligli , 

Tecum miai dijcordia efl . 

DALLE FeC.I I FIUMI RISALIR FINO ALL’ ESTRE- 
ME LOR FONTI . Cosi pur ditte ©vidio per un imponibi- 
le, I- Tri j}. FI. 7. 

In caput alta fuum labentur ah xquore retro 
FI uni ina . 

Pretto lo fletto Poeta avendo Paride prometta ad Hnone tal 
coflanza , che prima il Xanto faria ritornato in dietro alla 
fua fonte, ch’ei le mancatte di fede , faputafi da tffa la di 
lui perfìdia, così gli rinfaccia le fue promette rell’epiflcla, 
che gli fcrive , Hcroid. V. 

Xante, retro propera, verfteque neutri te lymphx , 

Sufìinet QFnonem dejemifle Pani. 

I GENTILI. Erant autem quidam Qentiles ex hh . Joan. 

XII. io. 

I PRIMI SACERDOTI. Principet Sacerdotum , 6* cmne $ 

crncihum . Mattò. XXVI. 5 9. Summi Sacerdote s , Òr Scriba- . 
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Mare. XIV. i. Vrtneipes Sacerdotum , & Magifltatus Templi , 
& Seniores. Lue. XXII. 52. 

VECLIAN SUCCESSIVI ARMATI , FIDI AL PRESI- 
DE . Aveva il Prefide della Giudea molti Soldati alla Ira 
guardia, ed era truppa edera, come li avevano tutti gli altri 
Prefidi, e Pretori nelle loro Provincie : E Pilato, come fi è 
detto altrove, fece fronte più volte colle fue milizie a’ Po- 
poli colà foilevati . Soldati appunto del Prtfide li chiama 
l’Ev a n geli Ita: Tunc Milttes Pr.efidn .... congregavemnt ad 
Eum univerfam coòortem . Mattò. XXVII. 27. Quivi il Porta 
dice fuccejjìvi Armati , cambiandoli quelli per la guardia al 
Pretorio ne’ dati tempi , come univeifal n’è il coftume ; e 
lo dice ad imitazion dcll’Ariofto, Cam XVIII. Ott. 171. 

♦••••• M/fcro tn quel loco 
Le fucerflive Guardie. 

Non credali pm , che ntgli ftrazj recati al Redentore non 
vi aveller parte ancora gli Ebrei . Dice, è vero, ad effi S. 
A goflino , in V fai. 6j. 2. occidi fìis gladio lingua , quando 
gridalie crucifige , crucifige ; ma è certiflimo ancora , che S. 
Giovanni, teftimonio di villa, afferma, che Minifln Judteo- 
comprehenderunt J ESVM , & hgaverunt Eum , XVIII. 12. 
Non avtvan certamente allora colloro tanta autorità , ma 
imiti alla Coorte del Picfide, td accaniti nell'odio contro il 
Salvatore, temerariamente se l'arrogarono. 


Cime, chi sa, fe quivi era prefente. 

Chi sa, fc in mar mi difciogliea di pianto? 
Col lume or della Fe , ch’apre la mente, 
A/enga a mirar GESÙ’ colui , che tanto 
Orgoglio mena , e al cor vive rifenre 
Loflefe, e ognor s’arroga il primo vanto,* 
Lalta umiltà fra tanti oltraggi, e feorni 
Veggia, e fe puote, a infuperbir ritorni. 


Ven- 
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Venga chi fi tormenta coll’afforte 

Cieche voglie nell’oro, ov’ha fperanza ; 
Povero, e nudo va GESÙ’, nè in morte 
Lafcia che pene, e nel penar cofianza : 
Com’Ei fenza (degnarli il duol fopporte, 
L'Ira apprenda , ed affreni la baldanza,- 
L' Intemperante , flnvido, e chi tardo 
E’ al ben’oprar, rivolga in Lui lo (guardo. 


14. 

Ma più d’ogn altro il miri chi piagato 
Da vago volto , affida a quel (ua (pene , 

E chiama il biondo crine inanellato 
Del (uo cor dolci nodi , auree catene : 

La(ci un momento (ol l’idolo amato , 

E venga a compatir del vero Bene ^ , 

L’afpro martir ; poi , (e potrà , ritorno 
Faccia all'aurata chioma , e al volto adorno ; 


15 * 

E (eco al par s appretti la Donzella, 

Che chiama a tiretto efame, ed a configlio 
Il fidato (uo (peglio , onde più bella 
Del (olle Amante comparifca al ciglio ; 
Rimiri qual per lei foftien procella 
Del campo il Fior, delle convalli il Giglio,* 
Poi , (e le (offre il cor , ritorni innante 
Al configlier crifiallo, indi all'Amante. 


i<5. 

Sconofcenti che fiam ! Mefti il dolore 
Miran Coftoro , e di GESÙ’ Je pene,* 
Contan le piaghe , notano il roffore , 

Le infrante membra, e le (quarciate vene; 
Si volgon dopo , e nell’ufato errore 
Invefcan l’ale , nè più lor fovviene 
D’ un Dio, che langue. Ah date all’infinite 
Sue pene un fofpir iolo ,* e poi partite . 



VEN. 
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VENGA A MIRAR GESIT COLUI , CHE TANTO 
ORGOGLIO MENA. Accenna quivi il Poeta i fette peccati 
mortali , quelli appunto , per cui lotterie tanto il Signore , 
colpe, delle quali ditte per bocca di David , f.cut onus gra- 
ve gravata funt fu per me : E (iccome fovra ogni flato Umil - 
rade efaltar tempre gli piacque ( Petrar. Par. I. Son. a.) così 
non v’è certamente vizio a Lui più odiofo della fuperbia, 
che precipitò Lucifero nell’Inferno. Quivi in parte è imita* 
to il Suddetto Poeta , Pari. L 
Venga a mirar Coftet . 
ed il Redi : 

Chi è Coflei , che tanto orgoglio mena . 

S’ARROGA IL PRIMO VANTO. Era quello appuntò 
il contegno de’ Farifeì ; Da per tutto volevano il primo luo- 
go, ed i primi onori; e quello lor fallo rinfacciò più volte 
ad etti il Signore, ma lenza frutto. 

CHI SI TORMENTA COLL’ ASSORTE CIECHE VO- 
GLIE NELL’ORO. Un quali limile ientimento ieggeli in 
Fedro l. 4. F ab. 9. là dove appunto rampogna un Avaro: 
Quid mente coeci mtferum torqu»s Ipiritum ? 

POVERO, E NUDO VA GESÙ’, NE' IN MORTE LA- 
SCIA CHE PENE, E NEL PENAR COSTANZA. Vaghiflt- 
mi , a mio giudizio, fon quelli due verli , che compendia- 
no , dirò cosi , il telLmento , e l’eredità di GESÙ'. E' poi 
imitato il Petrarca Par. I. 

povera, e nuda vai, F ilofcfla. 

DEL SUO COR DOLCI NODI . L’iflcflò Poeta , Pari. I. 
Che in rutile dolci nodi gli uvvolgea. 

Dolce oro li chiamò il Bombe 

ALL’ AURATA CHIOMA. Capei d'oro dilfe il Petrarca, 
ed aureo enne , e enn a' oro , Fari. I. e cesi dille il Bembo* 
e dorato enne . Virgilio pur dille aurea ctejanes , JEn. Vili. 
v. òsp. 

CHIAMA A STRETTO ESAME , ED A CONSIGLIO 
IL FIDATO SUO SPEGLIO. Ovidio HI. de Art. 

. .... Et Jpeculum conjulat ipja Juum . 
Petronio, e Giovenale Sat. VI. pongono aliai in derilione si 
fatta donnefea cura .• Fanti efl quarta di cura decoris , Juv. 
ih id. v. 501. Laura non ebbe minor lollecitudine dell’ altre, 
mentre le dice il lodator fuo Po^ta, Part. I. 

Ma più ne incolpo i micidiali J pecchi , 

Che in vagheggiar voi jttffa avete fianchi. 
Clitenneftra , predo F,uripid< , EleRr. V. 1071. al confìglio 
dello fpecchto arriccia fludiojamente 1 capelli . Quivi poi il co- 
ltro Poeta ha imitato il luddetto Petrarca ; 

Dia» 
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Dìcemi fprjjo il mio fidato fpeglio\ 

Socrate ammetteva lo fpecchiarfi, ma per correggere i pro- 
prj difetti ; come pel motivo ifteflò ciò voleva quel buon 
Padre di Famiglia preffo Fedro /. 3. Fai. 8. Quindi la Pru- 
denza fi figura collo «picchio. 

DEL CAMPO IL FIOR , DELLE CONVALLI IL GI- 
GLIO. Tolto da quelle parole : Epo Flos campi , (st Liliu/n 
c»>n lallium. Cantiti II. 1. Quello Giglio è il Fioratilo, e ne 
parlano 1 Bottanici , ed i Viaggiatori della Paleftina. 

NELL’USATO ERRORE INVESCAN L’ALE. Efpreflio- 
ne opportuna dell’Arirfto, Cant. XXIV. Ott. 1. 

Chi mette il piè Jultamorofa pania , 

Cerchi ritratto , e non v'tnvefcht tale. 

Il Petrarca Pari. I. 

E per la par pii* l'animo invescato. 

DATE ALL’INFINITE SUE PENE UN SOSPIR SOLO. 
Un folo fofpiro dato atìfetruofamente , e con vero compati- 
mento alla Paflìone del Signore , è d’un merito infinito , è 
a Lui gratiflìmo, e Tempre molto rimunerato . Avvezziamci 
dunque tutti a s) lodevole, e doverofa compaflìone , ed alle 
Anime noftre vantaggioliflìma : Refpice in faciem CHRISTi 
tui . 


17 - 

Dunque alle grida il Prefide (marmo, 

Che la Plebe calmar (pera ritrofa , 

Di dumi avvolto Lui guida , e vcftito , 

Com’era, della porpora ingiuriofa, 

E d’alto colla voce, e con il dito 
La meda accenna faccia fanguinofa 
Ai loggetto Concorfo, ecco , dicendo, 

L'Uomo , che non ha colpa; a voi lo rendo. 

18. 

Ma come irato mar, che i voti, e il pianto 
Non afcolta de’ pallidi Nocchieri, 

Quelli così , ch’han di fierezza il vanto 
Sovra ogni belva , refi ognor piò alteri , 

Non odon che lo fdegno,* e il Vj!o fatuo. 

Che di vermiglie righe, e pien di neri 
Lividi fegni da ciafcun fi vede , 

■Non volge l’Alme incredule a mercede. 

Gri- 
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19 . 

Gridari tutti a una voce: E che s’afpetta? 

Ponlo in croce .• Ei fi fe Figlio di Dio ; 

Si fece Re: Tu prenderne vendecta 
Per Celar dei ; pagarne Ei riebbe il fio . 

Altre dimande, altre minacce in fretta 
A GESÙ’ fa Pilato, ed ha disio 
Pur di fottrarlo a morte ; ma il feroce 
Popol riede a fclamar: Pongali in croce. 

DUNQUE ALLE GRIDA IL PRESIDE SMARRITO . 
Quum ergo audifjet Pi Litui bunc Jermoncm , magli nmv.it . 
Juan. XIX. 3. 

CHE LA PLEBE CALMAR SPERA RITROSA . E * inde 
qmtrcbat Pilaf ui dimttt- re Eurn . lbid. 1 2 . 

DI DUMI AVVOLTO LUI GUIDA, E VESTITO, CO- 
M’ ERA , DELLA PORPORA INGIURIOSA . Exivit ergo 
JESUS portoni coronimi [pi ne ani , & purpurcum vefbnientum . 
ìhtd. 5. Exivit iterum Pi Litui Crc. tbid. 4. Riflettono alcuni 
Contemplativi , che il Salvatore venne figurato nella vitti- 
ma (oftituita ad Kacco , che fu quel grand’ Agnello fra le 
fpine , arietem inter vepre ! , Gen. XXII. 13. 

ECCO , DICENDO, L'UOMO , CHE NON HA COLPA; 
A VOI LO RENDO. Et dictt en : Ecce Homo : A capite Eum 
voi .... Ego emm non inverno in co caujam . Joan.XiX. 6 - Ac- 
cennali ancora in Gerusalemme quell’arco , o fia fineftra , 
dalla quale mofìrò il Prefide lo sfigurato , e lacero Salva- 
tore, per muover quell’empio Popolo a compaflione , e per 
lafciarlo alfin libero . Ecce Homo , avverte Eutimio , dixit 
pne compajfione , ut & ipjì compajjione mover entur . 

MA C OME IRATO MAR . CHE I VOTI . E IL PIAN- 
TO &c. QUELLI COSI' , CH'HAN DI FIEREZZA IL VAN- 
TO SOVRA OGNI BELVA & c. Similmente dille V ìmpareg- 
giabil Metaftafio nell’Oratorio della Pafjìons & c. P art. II. 

Torbido mar , cbe freme , 

Alle querele , a voti 
Del Paffeggier, cbe teme , 

Sordo coi ) rum è . 

Etera coiì fpietata 

Non ban le felve Ircant, 

Gcrufalemme ingrata, # 

Cbe rujì ornigli a te. 

\ ■ IL 
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IL VISO SANTO . AI Divin Sembiante del Redentore 
è Riiiftamente appropriato un tal’ epiteto , che diè più vol- 
te iodatamente al volto Hi morti! Creatura il Petrarca. 

NON VOLGE L’ ALME INCREDULE A MERCEDE. 
Frale dell’ifìeflo Petrarca nella Canzone alla Vergine: 
Vergine, [e a mercede 
Mi feria ejlrema dell' umane cofe 
Giammai ti volle . 

GRIDAN TUTTI A UNA VOCE &c. PONLO IN 
CROCE . Qjium ergo vidiffent E am .... clamabant dicen - 
tes : Crucifige , crucifige Eum . Jota. XIX. Nata quivi il 
Lanfperqio, che quum cernerent J ud.ci , Pilatum omnino qi«e- 
rere liberatìonem JESU, quantum poter ant , oppofuerunt fe re- 
clamante. t , non via appellationis . 

EI SI FE FIGLIO DI DIO. Secundum legem debet moni, 

? mia Filium Dei fe fecit . Joan. ibid. 7. Non avevano gli Ebrei 
egee per quello narticolar calo, ma la defumevano da quel- 
la del Levitico , XXI V. 14. & 16. ov’era fcritro , che chi be- 
Itemmiavi Dto,folTe lapidato. Mi quelli fcellerati volendo- 
lo crocififfo , ne tacquero maliziofamsnte la pena (Labilità 
dalla lecce, come l’avverti Teofilatto, Trabi. in Evang. 

SI FECE RE . TU PRENDERNE VENDETTA PER 
CF.S\R DEI. Si Hunc dimirtii , non et amicus C.efartt : Omnis, 
qui fe Regem facit , contraiicit C.-efari . Joan. ibid. n. A que- 
llo fcoghn naufragò la coftanza di Pilato: Eragli noto, che 
pl’Imperadori Romani avevan proibito , ne aliquis , fine eo- 
rum confenfu , afjumeret libi regium nomea , come avverte 
S. Girolamo ; e Capeva inlieme , ch’ogni minima ingiuftizia 
facevan nota gli Ebrei in Roma , ove tenevan Caufìdici in 
difefa delle loro ragioni . come nota il Cardinal Gaetano : 
tìahebant ftquidcm Jui/ci Rome Procuratore s , agentes eorum 
caufas , èr per Uhi minantur fe fìgnificaturos , Pilatum non 
effe amie mn C efori s . 

ALTRE DIMANDE, ALTRE MINACCE IN FRETTA 
A GESÙ' FA PILATO. Et ingreffus efì ( Pilatut ) Pretoriani 
ìterum , & dicit ad JESUM : Un de et Tu .. . ? Ergo Rex es 
Tu . . ? Quid efì veriras ? ... . Nefcis , quia Potefìatem babeo 
cruciUgere Te, & potefìatem babeo dimittere Te ? Joan. ibid. 
a. & feq. ' 

IL FEROCE POPOL RIEDE A SCLAMAR : PONGASI 
IN CROCE. At illi infìibant vocibus magni 5 pojìulantes , ut 
crucifigeretur . Lue. XXIII. 23. 


Pila- 
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20 . 

Pilato il mena fuor là , dove intetto 
E’ di picciole pietre il pavimento ; 

In tribunal s’affide, e dice: E’ quello 
Il vottro Re : Ma cento voci , e cento 
Gridan , fia crocifitto . Io mi proteso ; 

Colpa Ei non ha, nè reo merta il tormento. 

Mora , foggiungon quelli , in croce arfìfo : 

Quegli è giufto , ei ripiglia, e a torto uccifo. 

21 . 

Ma Ponzio in rimirar che nulla oprava , 

E più fiero il romor crefce , e frequente , 

Le mani, avante al Popolo ? fi lava, 

E di quel Sangue chiamali innocente . 

Scenda il fuo Sangue fovra noi , gridava 

La Turba, e fovra i Figlj ; e l’imminente *\ 

Suo fine contro noi fia vendicato : 

Ad etti l’abbandona allor Pilato. 

22 . 

Liete, e paghe le Turbe a Lui la vette 
Rotta , onde già lo dileggiar fovrano , . | 

Svelgon d' intorno , e gli ripongon prette 
L’inconfutil fuo manto, e dalla mano 
Strappan la canna, e aggravano il celette 
Tergo d’enorme tronco, ed inumano. 

S’avvìa la calca : Ei fpinto è dalla porta 
In ftrada: E Ponzio tace, e lo fopporta? 

, 2 3 * 1 

Ah Giudice perverfo, afpetta ; ancora 

Non lafciarlo in poder de’fuoi^ Nimici : 

Odi la Spofa tua ; non far eh’ Ei mora , 

T’avverte, perchè fogni ebbe infelici. 

L’innocenza trionfi: Ogni dimora 

Nuocer pub; frena gli empi Ebrei; le ultrici 

Pronte a cottor minaccia ire di Dio. 

No ; taci , indegno : Favellar vogl’ io . 

< , M* 4 
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PTLATO IL MENA FUOR LA* , DOVE INTESTO E* 
DI PICCIOLE PIETRE IL PAVIMENTO. Filari, s autem..., 
adduxtt foras JESUM . ... in loco , qui dicitur Litbofìrotos , He- 
èraice autem Gabbatba , Joan. XIX. 11. Siccome quella paro- 
la è tutta Greca die fi forma da A/1J01 , pietra , e da 
fptSvwfii , ricoprire , d.fternere , cosi pur l’invenzione di tali 
patimenti fu de’ Greci; e da quelli l’adottarono molte Na- 
zioni, e fra l’altre l’Ebrea , che chiamava Gabbatba un tal 
lavoro , che Tuona P illelfo che Litbojlrotos . Eran dunque 

J juefti folaj fatti come a molaico di picciole pietre o uni- 
brmi , o di diverfi colori . Il Greco Snfo in Pergamo in- 
ventò il primo un quali fimil lavoro, che fu detto afaroton , 
che non fi fcopa , ed egli appunto fu l’ autore di quel bell* 
avanzo d’antichità, ch’or fi conferva in Roma, in cui una 
colomba beve ad una vafca d’acqua , a cui fa ombra , ed al- 
tre full’orlo Hello fi van ripulendo col becco . Celeberrima 
fuit in hoc genere Sofus , qui Pergami Jìravit quem vocant afa - 
roton &c. Mirabilis ibi columba bibens , & aquam umbra ca- 
piti s infufcans : Apricantur olite J'cabentes feje in cantbari la- 
bro , P Un. XXXVI. c. z 5. Zenodoro poi riduce a fomma per- 
fezione il htoftroto , figurandolo in varie guife , come P ac- 
cenna Stazio I. Silv. }. Un lavoro poco diflìmile fu appun- 
to inventato in quella parte della Siria , qua Pbcenice voca- 
tur , finitima Judte<e , intra monta Carmeli radices , Plin. ibid. 
c. 16. «nde non è maraviglia , fe leggonfi tali piani fra gli 
Ebrei per le flanze più nobili . In Roma si fatti L’tuflroti 
ebber principio fatto Siila ; ed è di quello artificio quel ce- 
lebre pezzo di pavimenro del Tempio della Fortuna in Pre- 
Iiefte, or Paleflnna , Plin. ibid.c.z$. e che colà li vede nel 
Palazzo de’ SS. Principi Barberini . Il glonofillimo Regnante 
Som. Pontefice Pio VI. n’ha fatto portar , non ha guari , 
un’altro bel pezzo in Roma , ch’efilleva al Tulculo nella 
Villa, detta la R ufinella. Sparziano in Pefcen. ragiona di ta- 
li difegni, che fiorirono aliai fotto Teodofio , e Valentinia- 
uo; ed il Greco Nilo n’efalta molto in un’epigramma l’in- 
duftria, /. 4.. Il picciolo, ma vago Tempio d’Ifide, già fon 

J ioch’anni , difcoperto a Pompei , ha il pavimento d’ un per- 
etta , e ben confervato litoftroto ; e vi lì leggono con pie- 
truzze , di diverfo colore dalle comuni bianche , didima- 
mente varj nomi di Perlonaggj : Altri pure colà, ed in al- 
tri fcavi fe ne lon ritrovati . Quello del Pretorio di Gerofo- - 
lima anc.r fuflilte, ed ivi il Sangiacco anch’ello ammmillra 
eiuitizia, come riferifcono i Viaggiatori. 

IN TRIBUNAL S'ASSIDE. Et fedii prò tribunali. Joan. 
XIX. IJ. Quello tribunal di Pilato era conforme l’ulo de* 

Ro- 
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Romani ; cioè un gran banco elevato , acciò il Magiftrat© 
ivi fedente potè (le vederli da tutti formava un femicerchto, 
Vttruv. I. V. c. i. ed era capace di più perfone , cune Argo- 
inentr.fi da Cicerone in Bruto c • Volo .... compienti ir trt- 

bunal ; e Io fletto afferma I. de Orai. c. 37. com e pur I’ av- 
verte Tacito 9 /, i . c* 75* Il B. Simone da Caflìa 9 

v che allora Pilato fe ve/hvit exteriori apparati i , quo Romani 
Prafìdes in reos confueverunt proferre fententiam , & fujjit po- 
ni tribunal , in quo fedii . 

E‘ QUESTO IL VOSTRO RE. Dicit eis Vtlatus'. Regem 
vejìrum cruci fìgam ? foan. XIX. 15. 

MA CENTO VOCI, E CENTO GRIDAN . Et tnvale- 
fcebant voces forum- Lue . XXIII. 23. 

MA PONZIO IN RIMIRAR, CHE NULLA OPRAVA, 
E PIU' FIERO IL ROMOR CRESCE, E FREQUENTE. 
Videns ameni Ptlatus , quia mbil proficeret , Jed magis tumul- 
tui fieni . Mattb. XXVII. 24. 

LF. MANI, AVANTE AL POPOLO , SI LAVA , E DI 
QUEL SANGUE CHIAMASI INNOCENTE . Acceptà aqui 
lavit manus coram Populo , diceni : 1 mioceni ego funi a San- 
guine Jufìi bujus . lbid. Qualor gli Antichi volevan proteftar- 
fi innocenti d' alcun delitto , e di non voler parte in etto, 
fi lavavano pubblicamente le mani . Antiqui enim quando 
contefhtri volebant fe alicufus inmxios effe J'celeris , neque irn- 
puris fe fatinoli bus immijcuiffe , affenfumve prabuiffe , in muti 
titudinis conjpeHu manus abluebant v ut feilieet ex tlla ma- 
nuum munditia anim.e identidem puritatem indicarent . Pier. 
Valerian. Hieroglypb. t. 35. c. 3. Tai ceremonia fra gli Ebrei 
era tolta da una legge data ad etti da Dio , che comanda- 
va, che trovandoli il cadavere d’uno uccifo alla campagna, 
gli Anziani, ed i Principali della Città più vicina fi porraf- 
fero fui luogo , ed ivi facrificata una vitella , fi lavaffero 
fopra quella le mani, con protettarfi innocenti deli’omicidio: 
Et venient Majores natu Ctvitatis illius ad intcrfeflum , lava- 
èuntque manus fuas Juper vitulam .... ? 6" dicent : Manus no - 
Jìr<e non effuderunt fanguintm bunc, nec acuii yiderunt . Pro- 
pttius efìo Populo tuo lfrael . Deut. XXL 6 . Allude ad un tal 
rito il Santo David , dicendo : Lavabo inter innocente s manus 
meas. R flette a quello patto di S. Matteo il citato Eut.mio 
Zigabeno, che qualora nelle Sac. Carte parlali della mondez- 
za delle mani , vengon p=r quelle inficine indicate le azio- 
ni , mentre con effe fi opera . 

SCENDA IL SUO SANGUE SOVRA NOT , GRIDAVA 
LA TURBA, E SOVRA I FIGLJ . Et refpnndcns univerfus 
Vopulus dixit : Sanguts E jus fuper Nos, (A juper film noftros. 

Mattb , 
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Mattb. XXVIT. 25. La rovina di Gerufalemme , che accadde 
circa 40. anni dopo, e tutte !e orribili fciagure , che l’ ac- 
compagnarono , e il prefente flato infelice di cecità , e di 
fchiavtrù di tutta l’Ebrea Nazione , fono l’adempimento fu- 
nefto di quella maledizione , che quei miferabili fi tirarono 
addoffo nel profferire quell’efecrande parole. 

AD ESSI L’ABBANDONA ALLOR PILATO. Tunc ergo 
tradidit eis Illuni, ut crucifigeretur . Joan. XIX. 16. Et Pila - 
tus adjudicavit fieri Petit ionem eurum . Lue. XXIII. 24. 

A IDI LA VESTE ROSSA . ONDE GIÀ' LO DILEG- 
GIAR SOVRANO, SVELGON D’INTORNO . E GLI RI- 
TONGON PRESTE L’ TNCONSUTfL SUO MANTO . Exue- 
runt lllum purpurà , & induerunt Eum vcflimentis fuis. Marc. 
XV. 20. Erat autem tunica inconfutilis , defuper contexta per 
totum . Joan. XIX. 23. Ciò fecer’ erti , acciò fofle ben ravvi- 
fato da tutti , come avverte al cap. 27. di S. Matteo Cor- 
nelio a Lapide: Ut ex vefìimentts JESUS agnojeeretur a Po- 
pulo , & fubfannarctur ad tnajorem Ejus infami am . La toni- 
ca inconfutile era di un fol pezzo, e lenza cuciture, teffu- 
ta dalla parte fuperiore fino all’inferiore. E' pia tradizione, 
che fofle lavoro della Madonna SS. , e che luffe polla in- 
doffb al Signore nell’ età puerile , e che quella andafle cre- 
dendo con Lui . 

. AGGRAVANO IL CELESTE TERGO D’ ENORME! 

TRONCO, ED INUMANO. Sufceperunt autem J ESUM , & 
eduxerunt : Et ha /ulani fili Crucem exivit . Joan. XIX. 17. I 
Santi Padri , e gli Efpolitori della Bibbia pendono incerti 
filila qualità dell’albero , onde formoflì la Croce del Salva- 
tore . Alcuni vogliono, che fofle d’un fol’arbore, e che fof- 
fe d’ ul ivo ; altri afferman di due , e vi unifeono il tallo: 
altri l’aflerifcon di tre, cioè di cedro, di cipreflo, e di pi- 
no, e che fofle di boffo quella tavoletta , fopra cut fu drit- 
to il titolo; ed è d’un tal fentimento G’o.Cantacuzeno , Im- 
perador di Coftantinopoli , poi Monaco , n e' Rimproveri , che fa 
a’ Maomettani . Dell’ 'fleflo parere fono S. Gio: Grifoltomo in 
Orat. S. Cruc. ed *1 V n. B da , dicendo ; Crux Domini e 
quatuir lignis fa&a ejì : CyprelJut , Cedrus , Pinus , & Buxus ; 
[ed buxus non fuit in Cruce nih tabula de ilio ligno , Juper 
frnn'em CHR 1 STI , in qua ctsnfcripferunt J udtei tintinni : Cy- 
prrjfu' fuit in terra , ncque ad tabulam : Cedrus in tranfver- 
Jum , & Pinus feorfum ; e S. Bernardo è pur di tale opinio- 
ne . Ma il p ù prohabtl parere quello fi è di Proba Falco- 
nia , dell’Illuftre Famiglia degli Anicj , molto commendata 
da S. Girolamo , e da S. Agoltmo , che le diede il velo di 
Monaca . Fiori eflfa nel quarto Secolo , e fece un centone 
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di verfi Virgiliani , col quale narrò le principali cofe di no- 
fìra S. Fede , ed i frammenti di quello fono flati raccolti 
dagli Stefani . Erta dunque afferma edere fiata la Croce di 
quercia : 

Tollitur in Caelum clamor; cunSlique repente 
Corripuere facram Effigi em , mambufque cruenti s 
Ingentem quercum , decijis undtqut ramit , ! 

Confi i tuunt . 

La quercia era comuniflìma nella Giudea , e fpeffo ne fan 

} >arola le Sac. Carte; e le reliquie della S. Croce , che fpar. 
àmente fi adorano, raflcmigliano e nel colore, e nell-, du- 
rezza alla quercia , la qual pur confervafi per molti fecoti 
lenza corrompe! fi . Fu dunque pefantiflima la Croce dtl Re- 
dentore , come che pur lunga 15. piedi -, e quella a Lui efan- 
($ue , e tutto piaghe , fu polla (òpra le (palle , per fiialci- 
rarla fui Golgota . Ecco su quello quarto miftero dolorofo 
il Sonetto del prelodato Sen. Vincenzo da Filicaia, Son. 169, 

Gli omeri (acri , a cui s'appoggia il Mondo, 

Signor, Tu curvi al d (pittato incarco ; 

E s’or di flrazi, e di martir fei carco. 

Sarai pur’ or del tuo gran pondo il pondo. 

Ma de’ falli la Ibma, ond’io sì abbondo, 

Più affai t’ è grave , e n'hai Tu folo il carco : 

Io ’l fei, Tu il porti; Tu anelante , io (carco; 

Per me Tu afflitto, ed io per Te giocondo. 

M» febben’io fon di pietate ignudo, 

Pur fotrentro al tuo pefo, e Teco il porto , 

E di lui contra Morte a me fo feudo : 

Nè da tant’acque di peccati aflorto 
Sarò , fe nave in mar sì fiero , e crudo 
Mi fia la Croce , e le tue braccia il porto . 

AH GIUDICE PERVERSO. Ben* a Pi lato potea dirli 
ciò, che hggefi nell’Ecclefiafiico VII. 6. Noli quicrere fieri 
Judex , nifi valeat vtrtute irrumpere miquitates ; ne forte exit - 
niejcas facirm potentts , & ponas Jcandalum tn <equttate tua . 

ODI LA SPOSA TUA ; NON FAR CH EI MORA , 
T’AVVERTE. PERCHE' SOGNI EBBE INFELICI. Sedente 
autent ilio ( Filato ) prò tribunali , mifit ad eum Uxor ejus , 
diccns : Nibil ubi , cr Ju/io il li ; multa entm paffa fum badie 
per vifum ,propter Eum . Mattb.XXVi I. ip. Sul fogno di Coltei 
molto dnputano 1 Sacri Cementatori . Altri il crtdon’opera del 
Demonio , il quale ìnfolpetnto , che veramente GESÙ' foffe 
Figlio di Dio , procurava , con farlo liberar da Pilato a’ prt( hi 
della Conforte, come già fece .con Èva per fedurre Adamo,) 

4 ’ impedire la Redenzione dell’Uman Genere ; e veramente 

quell* 
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quell* aver’ erta molto {offerto con orribili vifioni , multa 
paffd fum per vij'um , l’indicano opera del comune Nemico; 
e Mauro Rabano , Arcivefcovo di Magonza , comentando 
quello pafTo Evangelico , fcrifTe : lntelligens Diabolui fe per 
CHR 1 STUM fpolia amiffurum , vult per Mulierem liberare: E 
tanto più credeva , che ciò di leggieri riulcir gli potette , 
in quantochè era ella amatirtìma dal fuo Conforte . Altri 
poi , non ottante ciò , lo fuppongono mandato da Dio , per 
meno d* un Angelo , il qual pure poteva atterrirla , con 
dimoftrarle , come alcuni credono , il tragico fine , e la 
perdizione di fuo Marito, complice di si grande ingiuftizia, 
e la rovina , e diftruzione di Gerololima ; e di tal fenti- 
mcnto fono Cornelio a Lapide, che n’adduce molte ragioni 
nel fuo Contento a quello patto , il Belluacenfe , Spec. Htjìor. 
I. 8. c. 41. e Flavio Deliro in Cronol. In fomma fol quella 
Donna , e il fuo Marito inoltrarono qualche compadrone 
pel Redentore, come nota il Cardinal Gaetano : Nullui ex- 
pendit minimum verbum in favorem JESU , tato tempore P af- 
fanti , nifi Uxor Pilati , & ipfe Pilatui , quorum neuter crede - 
bat in JESUM , fed ambo erant Gentile s , & neuter incitatiti 
fuit ab aliquo prò J ESLÌ ; fed Uxor a foni ni 0 , Pt Intuì ab tpfa 
jufìitia . E fe non ebbe quello fogno Filato , fu , come dice 
il Boccadoro, Homil. 87. in Mattò, quia Multer dtgnior crat\ 
(p Mulier vidit , ut omnibui notum faceree . E' poi comune 
opinione , che Dio con tal vifione , da qualunque parte ve- 
nde, volette falva Cortei . In fatti dopo la morte di N. S. 
ella fi battezzò, e vide occulta Criftiana con fuo Marito, 
finché rilegato etto in Vienna del Delfinato , ed ivi uccifoft 
colle proprie mani , come narra Eufebio l. z. c. 7. ritor- 
nò ella in Roma , ove piamente vide , e mori . Il di lei 
nome era Claudia Procula ; e fotto tal nome l’hanno infe- 
rita tra’ Santi nel loro Menologio i Greci; e Cornelio a La- 
pide fcrive, che quella Claudia, mentovata da S. Paolo nel- 
la Pillola IL ad Timot. c- 4. in fin. Ila appunto detta: Salu- 
tane te Eufebius , & Pudem, & Ltnui , & Claudia &c. K!op- 
flock nel fuo Meflia l'appella Porzia , e la fa molto com- 
paflìonevole della gran Madre di Dio ; e deferì ve a lungo, 
ma troppo poeticamente, il di lei fogno . Conv ìen’anche cre- 
dere, che Claudia averte tal vifione a Sole già ben’inalzato, 
mentre mandò a dire (ed alcuni credono per biglietto) mul- 
ta pafja fum bodie 6v. 
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Cieco , ingrato Ifdraele / E non è quefli 

Quel Dio, che Padre, e guida a te fi offerte ? 
Quel , che per te fui Nilo i dì fanelli 
Chiamando, alla tua fuga il mare aperte , 

E il mar richiufe su’ Seguaci infetti , 

E col cavallo il cavalier fommerfe? 

Che ti nodrì dal Ciel ; difchiufe in fonte 
Le rupi ; e leggi ti dettò fui Monte ? 

. 2 5 *' 

Di felici contrade a farti erede 

Il Giordano arredò nel tuo viaggio.* 

Senza fpada adoprar , cadérti al piede 
Ei fe le Mura oppolìe al tuo paltaggio.* 

A’ tuoi trionfi , e a piò fuperbe prede 
Fermò del Sole, e della Luna il raggio. 

Udendo lui, che diè l’alto comando, 

Per piò rotar su’ fuggitivi il brando . 

2 ( 5 . 

A lui, che molle il vello, e arido il chiefe , 

Ei diè vittoria co’ trecento eletti : 

Ei fu, che, pronto in vendicar l’offefe, 

A quel, che fciolfe al fiero voto i detti, 

D iè fpirto , e lena , e il divin braccio liete 
Su’ Vicini o fvenati, o al giogo alìretti . 

Sede , e regno ti diè : Fra Voi poi nato 
T’amò, t’accolfe : E noi rammenti, ingrato? 

27, 

Ma noi rammenti piò, perchè la mente 
Fra’ fenfi rei dal ver troppo difvìa : 

Gli oggetti obliqua, o pinge vanamente 
Saggio così, che dal fentier devia; 

M e?.7o quel remo in mar non altramente 
Ricurvo, e non ciò dritto appar qual pria; 

Dopo la pioggia frangerli fe miri 

Fra nubi il raggio, pinta in arco è Tiri. 

QUEL, 
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QUEI. , CHE PER TE SUL NILO I DI' FUNESTI 
CHIAMANDO. Accenna i flagelli, o listi le piaghe d’Egit- 
to , che v’ mduflfe Mosè per Divino comandamento , note 
ancora a’ Gentili , Ateneo l. g. c. il. p. 303. ci riporta i 
frammenti d' un poema d’ Ipparco , in cui li delcrivono 
l’ift effe calamità dell’Egitto , quali appunt i lotf.rfe quel Re- 
gno nell’evalione degli Ebrei . Un certo Tolomeo Egiziano, 
conlapevole delle piaghe fofFsrte in quell’ occafione dal fuo 
paefe, le paragona alle (Venture tollerate da’ Greci , e rac- 
contate diverfamente da Omero , come riferisce Suidi V. 

, e ne ragiona pur Fabricio /. 2. BUI. Grate, e Wo • 
verano de Polymat. c. 17. Fa poi meraviglia , come il Gre- 
co Poeta Ezechiel, ma Ebreo di religione , dica , che niu- 
na delle dieci Piaghe affitte il Re Faraone, qualor lappia- 
mo da Moisè , che pur’ il di lui Primogenito , nell’ultima 
Piaga, che fu la mirre d’ogni Primogenito , fu tolto di vi- 
ta: Percujjìt Dominus omnem Primogenitum in Terra JEgypti 
a Primogenito Pbaraonts , qui in folto cjus fedebat (Se. Exod. 
XII. 29. L’acque poi de! Nilo avean fama di non corrom- 
perli mai , come chiaramente li legge in Ariftiie epijì. 
Aìyómis \ onde fece maggior forprela , e cordoglio il lor 
cangiamento in (angue.- computrun Fluvius . Exod. VII. 21. 
Dovette erter’ ancora il gaftigo delle Rane tormentolo , ed 
infoftribile , mentre Diodoro Siculo /. 3. pag. 1Ó4. ed Eliano 
XVII. Anim. 41. narrano , che gli Autartati , Popolo antico 
deli’Illiria , furono obbligati di abbandonare la loro Patria, 
mercè l’immenfa quantità delle Rane : Ed il limile narra 
PI nio d’ una Città delle Gailie /. 8. c. 29. E' degno di rii» 
flettìone il patto, che riporta il citato Sjtda t». n^y*«',d’un 
anonimo Scrittore , che cosi fuona tradotto : Accaddero le 
Piaghe d’Egitto nr'l termine di quaranta giorni : E detti ap- 
punto furono i dì funejìi . Quindi forfè i giorni infeudi nel- 
l’antico Calendario di Coftantino fono chiamati lEgyptiaci , 
che la Crufca Oziaci appella . E poi tolta la fr..fe dal Lo* 
renzini , che appunto dice di Moisé , pag. 38. 

E chiamò full’ Egitto t dì funefìi . 

ALLA TUA FUGA IL MARE APERSE . DilTe Dio a 
Moisè: Extende manum tuam fuper mure , & Rivide illud . 
Exod- XIV. 1 6. Divifaque efì aqua . Ibid. 21. Et ingreffi fu ut 
Filii Ifrael per medium Jìcci maris . Ibid. 22. E v da maravi- 
gliarli , come Gioleffo accurato Iftorico , e zelante Ebreo 
paragoni quello portemelo pattaggio ad un naturaliflìmo 
tragitto di pdco mare, fatto dd Soldati Macedoni , Antìq. IL 
c.ult. Strabone ce ne narra fedelmente , e femolicemente il 
fucceffo. Giunto l’efercito d’Aleffandro alle fniagge d-l Mar 
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Panfilio (parte del noftro Mediterraneo) in tempo appunto 
dei rifluirò, e trovandolo perciò con poc’acqua , febben gtu- 
gneva a mezza vita de’ Soldati , pur io valicò lenza timore 
fpeditamente. Livio ancora XXVI. 20. fcrive, che l’Africano 
Maggiore , mentre attediava Cartagine , bagnata per un Iato 
da un grande ftagno , nfeppe, che nel riflurto lempre cala- 
va . fin quali alle ginocchia delle Legioni : E fubito in prò- 
tiigmm, ac Deor vertens Sapio, qui /lagna auferrent , i ed ufa 
i’i fletta frale di Moisè , ab/ìultt tilud Dominus ) Neptunum 
jubebat ducem itineris fcqui , ac medio Jìagno evadere ad mae- 
ma. Ma gli Ebrei partirono un profondo mare divifo , co- 
me fra due gran pareti di criftallo , a piedi afciutti , per lo 
fpazio di molte miglia . Omero , grand* imitator di Mosè, 
fa cosi camminar per l’alciutto in mezzo al mare Nettuno. 
lliad • XIII. 29. Diodoro Siculo , come Gentile , attribuire 
si gran patteggio degli Ebrei a caule naturali , /. 3. Siccome 
poi la Sac. Scrittura chiama tutti i Re dell’Egitto Faraone, 
che in lingua Egizia vuol dir Re, come li chiama B««v\i;ac 
foltanto Omero , cosi è difficile a’ Cronologi l'individuare 
qual forte quello Faraone . Può confutarli Marsham C anon. 
JEgypt. Giacomo Ufferio, Cromi. &c. I Sacerdoti Egizi per 
qualche rniflero tenevano occulti i propri nomi de’ loro Re- 
gi , perchè fe fortero flati palei! , Omero avrebbe nominato 
quello, che alloggiò Uhrte. Odyf. %. avendo nominati Al- 
cinoo , Re de’ Feaci , Fidone Re de' Tefproti , Odyf. I. 14,. ed 
Acafto Re di Duhdiio, ibid. &e. 

IL MAR RICHIUSE SU’ SEGUACI INFESTI , E COL 
CAVALLO IL CAVALIER SOMMERSE . Perfequentefque 
JEgyptii mgrcjji funt po/l eos . Exod. XIV. 23. Equum , & 
afcenforem de/ccit in mare. Ibid. XV. 1. Dice l’a Negato Poe- 
ta Ezechiel, che ville due Secoli. prima del Redentore , che 
il numero degli Egiziani perlecutori fu di un milione ; ed 
in fatti queU’ottinatittìmo Re orrmem Populum fuum afjum - 
pftt Jecum..,. & quicquid in JEgypto curruum fuit , & Ducei 
totius exercitus . Ibid. XIV, 6 . Cr 7. E' bellilfima la Paiatraft 
del Cantico di Mosè » fatta dal citato Lorenzi» ; e dello 
pur dice Str. 1. 

Sommergendo del mare ' 

Negli abiffi più cupi rovefciato 
Il fier cavallo , e il Cavahero armato. 

CHE TI NODRP DAL CIEL. S’ intende della Manna , 
che piovendo miracolola mente dal Cielo alimentò pi.r qua- 
rantanni nel Deierto gl’Ifdraeliti . Filli autem lfrael come - 
derunt Man quadraginta annis , donec ventrent in Terrai» ba- 
bi tabi lem : Hòc cibò aliti funt . Exod. XVI. 35. Cialcutio ne 
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raccoglieva un Cornar , detto Cboenix da’ Greci , e contene- 
va otto libbre di Manna . Quella M inna [ cosi detta da 
Man-bu ? cioè , cb'è queflo ? ] era come un Teme di cariando- 
lo , bianco , e col fapor di miele . impalato colla farina. 
Htmen ejus Man , quod erat qua fi femen coriandri album , 
gulìufqut ejus qua fi fimilte cum melle . Ibid. ar. 

DISCHIUSE IN FONTE LE RUPI . Parando i fiti- 
bondi Ifdraeliti d’acqua nel Deferto, Dio comandò a Moisè 
di percuoter colla verga la pietra A'Horeb , e ne fcaturì una 
prodigiofa fontana. Ibid. XVII. 6. Un’ altra volta pure per 
tal'indigenia percoffe la rupe di Cader, e ne fpicciò larghif- 
fìma fonte : E gre (fa funi aqu/e largiffimte . Numer. XX. n. 
Anche in oggi trovanti in quel deierto alcune fontane, eh» 
fi chiaman le Fontane di Moisè. 

E LEGGI TI DETTO' SUL MONTE . Son quefti i 
precetti del Decalogo , che Dio dettò dal Sinai a tutto If- 
draele, fra tuoni, lampi, e faette , il terzo mele della lo- 
ro peregrinazione. Exod ■ XIX ér XX. ; 

IL GIORDANO ARRESTO' NEL SUO VIAGGIO. 
Giunti gli Ebrei , lotto Giosuè , alle fponde del Giordano, 
cui era d’uopo di valicare , per pafTar nella Terra di Promif- 
fione , impofe Dio, che i Leviti v’entralTero coll'Arca . Ap- 
pena eglino vi pofero il piede , che l’onde fuperiori fi fer- 
marono , e fopraggiugnendo fempre col (olito corfo nuova 
acqua !, s’inalzarono a guifa di montagna , talché ben da 
lungi quei d'Edum , e quei di Sartban quello monte aqueo 
vedevano. Le inferiori intanto feguirono il loro viaggio, 
fcaricandofi nel Mar della folttudine , o fia Lago Asfaltile . 
Jof. III. i< 5 . & IV. per tot. Lo (piega pur Habacuc nel fuo 
Cantico c. 3. 15. Fluvios feindes ; gurges aquarum tran flit. 
.ZI Giordano è appreflo a poco della larghezza del Tevere; 
ma nel tempo della mietitura efee dal fuo letto 15. 

Ma Ice dal fonte Pane aie , e l’acque ne fon molto falubri, e 
in ogni tempo molto lodate, come l'attefta Plinio /. s.c. 15. 
Tutti poi vi hanno gran devozione , per elfervi fiato bat- 
tezzato il D vin Salvatore da S. Gio: Battifta; ed ancora fe 
c’addita il (ito precifo. 

SENZA SPADA ADOPRAR , CADÉRTI AL PIEDE Et 
FE LE MURA &c. Accenna il Poeta il portentofo rovclcia- 
mento delle mura di Gerico, Città munita, e chiufa , acca- 
duto il di fettimo de’ cotidiani giri fatti intorno alle mura 
dagl’Ifdraeliti. Il fettimo giorno dunque , recandovi in gi- 
ro fette volte l’Arca, e fonando fette Sacerdoti le trombe, 
fra le grida del Popolo , muri illico corruerunt ; & afeendit 
tmufqnifque per locujn , qui contra fe erat , capctuntquc C ivi- 
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taicm,Jof. VI. io. In tal’efpugnazione non adopraron cer- 
tamente tpada gii Ebrei , orni ha potuto dir qui con ragio- 
ne il Poera , /enza Jpada adoprar, ad imitazione dell’ Arlotto, 

Cani. I. Ori. 7. * 

Senza fpada adoprar , mila fua Terra. ^ 

Ma entrati poi dentro , poter tutti gli Abitanti a fil di fpa- 
da ! , Jof. ibid. ai. Ha in qualche parte Omero da quitti gi- 
ri, e (uom di trombe tolta l’idea di ciò, che dice Ih ad. 2. 
v. 2 jq. che reio latinamente è tale : 

Ut clangente tuba exonttti llrepitufque , fragorque , I 

Hojiibui infen/ts cingenti bui undique mitro! Uc, 

In quanto a G.rico le Sacre Carte ne lodano le role,E« 7 e- 
fìajìic. XXIV. 18. e Plinio le palme , V. c. 14.. 

E ERMO' DEL SOLE , E DELLA LUNA IL RAGGIO. 
Combattendo Gioluè contro t cinque Re degli Amorrei, che 
attediavano Gabaon , e fuggendo quetti si pel timoie delle 
fpade Ebree , come pure per la grotta grandine a guiia di 
fatto , che D.o fece lor piovere addotto , onde ne rimafe- 
ro moltittimi cflinti [ & mortai Ju/tt multò plures laptdtbus 
grandinìi ,quam quoi gladio perca gerani Filli Ijrael . JoJ.X.l 1.] 
influendoli il Conoottiere Ebreo , voile , col lor totale 
fìermmio, riportarne una compiuta vittoria ; ma preveden- 
do , che poteva marcargli il gioì no , rivolto con fede al 
Cielo comandò al Sole , e alla Luna d’arreltare il lor corto: 

Sol , conira Gabaon ne montarti , & Luna , contro valletti 
Apilon : Steteruntque Sol , & Lana , aonec ulafceretur je Gens 
de inimici! jais, Ib14.11 (7 13 Era full’oia del mezzo gior- 
no ; jìettt Sol /« medio Cali . & non jefimavit occumbere / pa- 
tto unius diei . Non futi antea , nec polita tam lunga dies . 
lbid. 13. C r 14. Si trattenne dunque il Sole dodici ore di 
più fui noftro emifpero , effendo quello Jpattutn unita àtei : 

Hinc vtdes , dice l’eruditiffimo Mazochi , Spiai. Tu. z.p. iiQ. 
natur aleni die/ fìgnifìcattonem ejje ) olatn Sidens Jupra borizon- 
tem mtram . Dell'inetto linguaggio parlò Ifaja XLVI. 5. Aut 
non in tracundta E fui impedita! ejl Sol , 6" una atei fatta e[ì 
quuji date ? L’accenna pure nei citato Gamico H oacuc ; So/, 
tir Luna jìeterunt in babitaculo Juo . Eialio ancora si gran 
portento il Petrarca, Trionf. dilla Fama , c. 1. 

E Quei, che, come un' animai 1' allaccia , 

C olla lingua polente legò il Sole , 

Per giugner de' Nemici Juot la traccia, 

» O fidanza gentil ! Chi Dio ben cole , 

Quanto Dio ha creato , aver joggetto , 

È il del tener con /empiici paiole ! 

Ltggefi in Snida, che un pio Anacoieta della Tcbaide, ve- 
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derido calare il Sole , ed egli etter’ancora dalla fua cella mol- 
to lontano , pregò Dio , che trattenette per qualch’ altra ora 
il Sole full’Orizonte , fin tantoché gtungette col chiaro lume 
al tuo romitorio, e che ne venne elaudito: Ma queito non 
è di fede. Omero poi, come lo nota il libro, ch’ha per ti- 
tolo Hcmerus Hebraizans , pone in bocca d’ Agamennone 
l’iltefTa preghiera, e defiderio, onde Giove trattenga il So- 
le, finché riporti compita vittoria lopra il nemico Re Pria- 
mo, ili ad. B. v. 412. e cosi luona latinamente: 

Jupiter ttmmpoteni , fummique habitat or Olympi , 

Ne patere ante ci tot Salem lavere tequore currus , 

Priami donius alta cadat , portajque revellam . 
E perche G.oluè nominò pur la Luna nel luo arredo, cosi 
pur fa Omero prolungar da Minerva una notte in grazia 
d’ Ulitte , e di Penelope , OdyjJ. XXI 1 1 - v. 242. Ed i Poeti 
han quindi finto il famofo mnozio , di cui Plauto in Am- 
phit. Ac. 1 . Se. I. 116. Cesi pur credo, ch’abbian finto dal- 
l’enoime grandine, caduta fugli Amori ei, quella micidiale, 
e grotta gragnuola , che Cottelo Apollo mandò Copra C eler- 
cito del protanator Brenno . Non mai meglio certamente , 
quanto in tal comando , verificoflì quel del Profeta Reale: 
C onjtituifti eum Juper opera manuum tuarum . Pjal. Vili. 6. 

UDENDO LUI , CHE DIE' &c. Ubediente Deminò voci 
homints . JoJ. X. 14. Il Tetto Ebreo , ed 1 LXX. hanno au- 
dience Dominò vocem bominir, ed il Caldeo : Ut jujcipcrctur 
ante Dominimi precotto bommis ; e tanto più debbe così in* 
terpeirarfi, in quanto che obedio formali da ob , e audio, on- 
de il proprio fuo lignificato e udire , come ben Cintele il 
notti o Poeta, e come in tal luogo avverte Mazochi, Spici/. 
To. 2. p. 119. ed ogni Lefiìco. Nè del più potente , e tatto- 
io Re della Terra , quai’era negli antichi tempi il Re di Per- 
fia Artalerle, potrebbe dir Cornelio Nepote m Datarne V. 
quibut Rex maxime obedtat , le dir non volt tic , come i luoi 
Cementatori ripongono , quos Rex maxime audiat . 

PER PIU' ROTAR SU' FUGGITIVI IL BRANDO. Vir- 
gilio , /En. 10. v. s 77. Jhitium rotai enjem . 

A LUI , CHE MOLLE IL VELLO , E ARIDO IL 
CHIESE. Fu quelli Gedeone, detto J erobai , IV.Giuuice de- 
gli Ebrei . Allumandolo Dio , che per tua mano voleva li- 
berare Ildraele appretto da’ Madianiti , ei gli riditele per le- 
gno , che Jiltcfo la notte full’aja un vello , o ila pelle d’a- 
gnello, fotte lol qudta molle di rugiada , ed il terreno al- 
l’intorno alciutto ; e la leguente notte al contrario doman- 
dò , che fotte bagnata la terra, eu alciutto lottante il vel- 
i 0 . l\titque Do min us nette illi , quoti pojtulaverat tre. Judiee 
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VI. 37. & fe«> Nell’Egloga del S.Natale leggiadramente l’ac- 
cenna P Ab. Lorertzini . 

CO’ TRECENTO ELETTI . Per tale imprefa dunque 
avendo Gedeone raccolto un eterei to di trentaduetmla com- 
battenti , pubblicò, per ordne di Dio, che chiurque aveffe 
timore, ritornale pure alle proprie cale . I timo roti furono 
ventiduemila , e partirono dal monte Galaad , ov’ eran’ ac- 
campati . Il Signore , che voleva per le tutto il merito del 
trionfo, dille a Gedeone, che pur diecimila eran loverchj ; 
laonde conducete coftoro a bere al Giordano , e fcegheffe 
per combattere coloro foltanto , che piena l’incavata mano 
d’acqua , Paveserò accollata per bevere alia bocca , e ri- 
gettali quelli, che inginocchiati lambiffer l’acqua come i 
cani : E de’ primi furono loltanto trecento ; e con quelli 
foli appunto ottenne una perfetta vittoria . Judic. VII. per 
tot. Quello accenna anche il Dante , Pure. Cani. XXIV. 

£ degli Ebrei , ch'ai ber (t mojìrar molli , 

Perchè non velie Gedeon compagni , 

Quando inver Madian dtjce/e 1 colli . 

A QUEL, CHE SCIOLSE AL FIERO VOTO I DET- 
TI . E' quelli Gelte , fettimo Giudice degli Ebrei . Portan- 
doli egli a combattere contro gli Ammoniti , fece voto al 
Signore, che, ritornando vincitor dalla pugna, ei gli avreb- 
be offerto in lacrificio il primo, ch’ai fuo ritorno gli fi fof- 
fe prefentato davanti ; ed appunto la prima ad incontrarlo 
fu 1’ unica ìua Figlia : Occurrie ei unigenita F ih a jua , cum 
tympanis , & chons . Judic. XI. 34. Molto dicono (opra tal 
voto gli Efpofitori , tioppo ardito veramente , nè mai grato 
a Dio, a cui non poteva Gtfte prometter vittime umane, 
non mai volute dal Cièlo -, onde in galligo perniile Dio, 
che gli andaflè incontro 1 ’ unigenita Figlia . Se poi quella 
Coffe veramente immolata , o pur lafciata fempre vergine , 
v’è molta dilparuà d’opinioni . 1 Mitologi poi credono , che 
da quello facrifùio fia tolto quello d’ Ifigenia , che voleva 
offrire in vittima a Diana il Re luo Genitore Agamennone; 
e tanto più è credibile , in quanto Fono chiama Ifianaffc 
la Figlia di Gefte ; ed Ifianaffe chiaman la Figlia del Re di 
Micene Omero , e Lucrezio . Comunque fiali , trovali ben 
nell’iftoria un fatto quali confimile . Ritornando ldomenèo. 
Re di Creta , dall’efpedizione Trojana , fu affalito per ma- 
re da si crudele temprila , che fece voto a Nettuno d’im- 
molargli , tornando lalvo , il primo , che gli venifle incon- 
tro all’arrivo in su le fpiagge di Creta ; ed appunto corfe 
il primo ad incontrarlo il luo Figlio . Monfignor de Fene- 
lon ne forma un bell’Epifodio ; ed un tal fatto ha fammi- 

ni- 


. Digitized by Google 


/ 


17 * 


CANTO QUARTO. 

riRrato l’argomento a due buone Tragedie Francefi , l’una 
di Crebillon , e l’altra di Dancbst . Si vuole, che quello Prin- 
cipe fondale in Calabria Salerno , donde difcefero i Popoli 
Salentim . DiRion. Mytbolog. v. ldomenèe . 

SEDE, E REGNO TI DIE'. Cioè la Terra di Promif- 
fione . Sembra tolto da Virgilio, lEn. VI. v. 6 y. Da ... re- 
tna meis fati s .... Latto confidere Teucros. 

GLI OGGETTI OBLIQUA , O PINGE VARIAMENTE 
RAGGIO COSI' , CHE DAL SENTI ER DEVIA. Semplice, 
e molto adeguata Umbra una tale lìmilitudine . Qualor la 
luce palla da un liquido in un corpo duro , od anche da 
un iolido in un altro diverfo, diveriamente coftrutto , allo- 
ra cangia la fua direzione , e fi rifrange : Un remo perciò 
mezzo affondato nell’acqua , fembra ricurvo , o {pezzato , per- 
chè 1 raggi, che rimbalzano d’insù la parte immerfa nell’ac- 
qua, non acquiftan più, venendo all’aria, la fteffà linea, e 
direzione, che feguitavan nell’acqua . La luce della Divina 
Grazia palfava nell’anima del Popola Ebreo, ma non potea 
feguitarne la vera direzione , perchè trovava i fenfi rei , e 
le paflìoni , che ne difviavano , e rifrangevano , dirò cosi , 
l’efficace fuo cotlo , ed impulfo. 

28. 

Ma tutto allor ti fi farà preferite 
L’orribile delitto , e la tua pena , 

Qualor fra le ruine, e fen2a gente. 

Di lei reftandp alcun veftigio appena , 

Vedova, e fola federà dolente. 

Mordendo invano la fervil catena , 

Quella già Donna di Provincie altera ; 

Nè troppo è lunge ormai l’ultima fera. 

29 * 

D’amaro pianto righerà le gote, 

Nè troverà conforto, nè difefa ; 

Di Solima le vie piàngerà» vote ; 

Fia negletta ogni Fella, e vilipefa .* 

Tempio non vi farà, nè Sacerdote, 

Nè fi potrà più riparar l’offefa .* 

Ofcuro farfi l’oro , e il bel colore 
V edrà cangiarle , e il lume in folco orrore » 
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Alle fus Donne Dio torrà gli anelli , 

E le lucide armille dalle mane ; 

E gemme , e fpilli , e naltri da’ capelli , 
E dal collo i bei vezzi, e le collane,* 

I fandali , e gl’intreccj da’ piè fnel|i ; 
Dal feno il biffo candido, e le vane 
Gale ; e calvo il lor capo , e di fetore 
Gravi farà lor membra, e di fquallore. 


Volendo il Poeta annunziare le imminenti dTavvenfure al 
Popolo d’ifdraele, va dietto all’orme di Geremia; nè certa- 
mente poteva prendere fcorta più verace , « fitura . Gere- 
mia dunque, giuda lo Itile d’altre Nazioni , compofe , ma 
con lume profetico, le lue Lamentazioni, che predicevano 
Ja ruina dell’infelice fuo Popolo. D ffi fecondo l’ altre Na- 
zioni, poiché quelli lamentio Treni erano in ufo fra mol- 
ti Popoli . Predò i Fenici , gli Egizj , ed i Sirj furono que- 
lli flebili canti non poco frequenti , e chiamavano Mane- 
ros , Linos , e Ailmos . Ma fra’ Greci ebber più corfo , che 
lor diedero il nome di Tbreni , , che vale lamento, a 

pianto. Plutarco in Romiti. & in Con j ni ut. ad Apollon. Sni- 
da, Ariftide , e lo Scolialte di Pindaro ci aflicurano , che 
quello gran Poeta avea comporti belliflìmi Treni ; ma fon 
perduti. Celebri pur furono i Treni di Simonide , come l’at- 
teftano l’ifteflò Suida, e li Scollarti d’Ariftofane , c di Teo- 
crito; e chiaramente Porfirione ad Horat. dice: Tbrenos,/ì- 
•ve planBus optimè fcripfit Simonrdes : ed Arpocrazione nel 
fuo Leflico ce n’ha lalciato uno del detto Poeta , fatto per 
Lifimaco Eretrienfe. Omero ha imitato lo Itile de’ Treni , e 
fpecialmente di quelli di Geremia , nell’efcquie d’Ettore, 
lliad. II. 721. 

VEDOVA , E SOLA . Qjtnmodo fedet fola Civitas piena 
Topulo ? F aila efl quafi vidua &c. Cosi cominciano i Treni 
del difilato Profeta , tradotti già in terza rima dal noto 
Menzini affai bene . Strabene l. 8 . accenna quafi un fimi! 
detto d’un antico Comico Greco , che cosi fuona tradotto t 
E la magna Città è ora una gran Solitudine . Jfaja già pur 
lo predine : Et domut fine bomine , & terra relirmuetur de- 
ferta , VI. ii. Dice pure il Dante d’un’altra Città \ che pia- 
gne vedova , e fola, Purg. C ant, VI, 

SE- 
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SEDERA' DOLENTE. Sedei fola &c. I! federfi fu atti- 
tudine, e (ìtunzione anticamente propria de’ piangenti , ed 
aitimi. I tre Aurei di Giobbe federunt cum eo in terra. Job 
II. ij. Ma ciò puì ù ravvifa nell’antiche Medaglie ; ed ap- 
punto in alcune di Vefpafiano . e di Tito li mira la Giu- 
dea , a guifa di Femmina , fedente in terra , e piangente , 
coll’ifcrizione : IVDAEA CAPTA . Nel Mufeo Fiorentino, 
illullrato dal Gori , ewi una gemma, in cui vedefi Priamo 
feduto in terra , in atto fupplichevole , deplorante la morte 
del caro fuo Figlio Ettore ; ed io ne riportai la figura nel- 
le mie Note al Banier , To. I. Tav. 8. p. 104. Di Teleo, 
erte Tempre lagnali nell’Inferno , dice Virgilio JEn. VI. v. 
612. Sedei, tcrernran jw fedcbtt Infelix Tbefeus . Negli fteflfi 
Tren- s’mcontr» altre volte quella frafe in tal fen'o. 

MORDENDO IN VANO LA SF.RVIL CATENA. I La- 
tini dittero fr<enum mordere , come fende D. Bruto a Cice- 
rone . 

QUESTA GIÀ' DONNA DI PROVINCIE . Domina Gen- 
ti ùm , Princeps Provinciartan . Jerem. Thr. I. 1. Della ma- 
gnificenza di Gerofolima ne rende pur chiara tefìimonianza 
Plinio , V. c, 14. Bterofolyma longè clarijfima Urbium Orien- 
ti s, non Jtidaa mattò. F. gli Egizj , i Siri , ed 1 Romani le 
accordarono il titolo di Santa Città , che vale augulta , e 
rifpettabi le . Vedati Prideaux , e Calmet. 

NE' TROPPO E' LUNGE ORMAI L’ULTIMA SERA. 
Ancor gli Antichi prefero metaforicamente la notte per 
fomma calamità .! e fterminio . Tanquam fi offufa R e/pub. 
fempiterna nox effet . Cicer. prò Rnfc. Amer. E forte in que- 
llo fenfo dice più (otto il metto Profeta , plorava in notte . 
Il Petrarca Part. I. 

Di d) in dì fpero ornai l’ultima fera . 

D’AMARO PIANTO RIGHERÀ' LE GOTE . Lacrymtc 
ejus in maxillis ejus . Thr. I. 2. Usò pure fimil frafe il Tallo, 
Can. VII. Ott. 19. 

Rigò di belle lagrime le gote. 

NE’ TROVERÀ' CONFÒRTO , NE 1 DIFESA . Non efl 
qui confoletur eam . lbtd. Long è fatine e fi a me confolator. 
lbtd. 1 6. lngemrfco ego , & non efl , qui confoletur me. lbid.it. 

DI SOLI MA LE VIE PI ANGER AN VOTE : FI A NE- 
GLETTA OGNI FESTA, E VILIPESA . Vite Sion lugent , 
eo quid non fìnt , qui ventant ad folemnitatem . lbtd. 4. Obli- 
vioni tradidit Dominus in Sion fejìivitatem , & Sabbatum 
Thr. II. 6. * 

TFMPIO NON VI SARA', NE' SACERDOTE. Demoli- 
tus efl (Dominus) Tabernaculum fuum . lbtd, II. < 5 . Dtf per/i 
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fìmt lapide s SanEluarii . IV. i. Sacerdote s mei in urte con - 
fumpti funi. I. 19. 

NE' SI POTRÀ' TIU' RIPARAR L’OFFESA . Quii me- 
de ti tur tutì li. 13. Et non effet uuxiliator . I. 7. 

OSCURO FARSI L’ORO, E IL BEL COLORE VE OR A' 
CANGI ARSE, E IL LUME IN FOSCO ORRORE. Qiiomodo 
cblcuratum e fi aurum , niutatus efì color opt/mas ? IV. 1. Quo- 
vtodo obtextt calìgine .. . Dominai Filiam Stoni II. 1. 

ALLE SUE DONNE DIO TORRA’ GLI ANELLI . 
Tutta quella Ottava è tratta dal Cap. III. d’Ifaja , che pre- 
dice le ifteffe calamità alle Donne Ebree, ma come Donne, 
le minaccia fulla vanità , e il lor ludo.- In die tlla auferet 
Diminuì annuloi [ Filiaram Sion. ] Ifa. III. io. Benché dica 
Plinio, l. 53. c. 1. che ne’ tempi Iliaci non erano in ufo gli 
anelli, nè pure alle Donne, non facendo mai d’eflt menzio- 
ne Omero , pur ne dovette effr 1 ’ ufo anrichiflìmo fra gli 
Ebrei , avendo Giuda dato a Thamar fua Nuora l’anello in 
pegno, Genef. XXXVIII. 18. <Sr 15. e fra gli Egizi ancora fu- 
rono affai per tempo ufitati , avendo confegnato Faraone 
il proprio anello a Giufeppe. Tuhtque [ Pharao ] annulum de 
mani* fua , & dedit eum in manu ejui . Genef. 4.1. 42. Gin- 
ditta nell’andar da Oloferne, affump/nquc annuloi . Jud.X. 3. 
Il buon Padre di Famiglia dà fubito al Figlio prodigo , al 
fuo ritorno , l’anello . Lue. XV. 22. Al dir d’ Erodoto ebber 
gli anelli anticamente i Babilonefi , I. 195. Anzi ne’ pri- 
mi tempi tra quelli, come pur fra gli Ebrei , ed altre Na- 
zioni , era l’anello fegno di dignità . Mazocb. Spiai. To. 1. 

127, Affai eruditamente ha fcritto degli anelli Cammil- 
o Silveflri alla Satira X. di Giovenale , da lui tradotto , e 
ben comentato . 

E LE LUCIDE ARMILLE DALLE MANE . Auferet... 
arrmllai , lfa. 16. 19. Di tali armille muliebri [ effendo di- 
verfe le militari] fe ne vedono adorne molte Dcnne e alle 
mani e alle braccia nelle Pitture Ercolanefi ; ed io n’ho 
fatta parola. Nel libro di Giuditta, X. 3. quelle armiHe fon 
chiamate dextranola . 

E GEMME , E SPILLI , Auferet & gemmai in fronte 
pendente s , & acuì . ltid. Fa fede di un tal fallo donnelco 
ancor Manilio Afiron. IV. dicendo : Perque caput duBi lapi- 
dei . Claudiano pure in più luoghi defenve la magnificenza, 
e la ricchtzza , colla quale fi adornavano le Donne la teda. 
Flino con gran forprefa efagera la dovizia delle gemme, 
ch’oltre fui capo portava per tutta la vita Lollia Paolina, 
valutate circa un milione, /. 9. c. 35. Gli [pilli poi , acus ^ 
foa detti ac tetti .e dal Coti. Teodolìano l, 2. de repud. e fptl- 
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letti dalla Crufca. Non fi legge, che quelli fpilletfi averterò 
il capo adorno d’una gioja , com'ulafi al di d’ oggi , febben’ 
Ulpiano Sembra affermarlo , dicendo , acus cum margarita , 
quam Multerei babere folent . Leg.i 5. ff. de aur. & argen. leg. 
S. Girolamo a quello parto d’ Ifaja lcrive : tiabent Multerei 
acus J'uas , quibui ornntorum crinium compago tenetur , ne la- 
X itti fiuant , & in fpar/os dijjipentur captilo s . All’ ufo lleffo 
ferve prerto Marziale, /. 14.. epig. 24. 

Ftgat acuì tortai , Jujhneatque cornai. 

Poc'avanti il Profeta dice, che Dio torrà alle Donne Ebree 
difcriminalia , cioè quello fpadino da tefla , che Varrone 
chiamò difcerniculum , /. 4. de L.L. e cosi pur Lucilio l. 3. 
Satyr . Aputejo lo diffe crinale , l. 8. Mtles . E Claudiano dif- 
crtmen caputi , Epitbal. H>n. & Mar. S. Girolamo ci fa fape- 
re , I. 3. c. 11. contr. Rufin. che appunto collo fpadino da 
tefta l’empia Erodiade trafilile la lingua del decollato Pre- 
cursore, come fi è detto. 

E NASTRI DA’ CAPELLI. Et yittas. 1 [a.\ 6 . Tali na- 
flri pe’ capelli fon detti Crinale s vitto: da Virgilio /En. 7. 
Talora un fol naltro , o fafcetta fofìeneva all’ insù tutta la 
chioma non altrimenti ordinata , come fi arguiice da Ovi- 
dio , Metam. I. F ab. 9. 

Fitta coercebat po/itos fine lege capillos . 

Ed eran diverfe le vitto delle Fanciulle da quelle delle Ma- 
trone, come apparifce da Valerio Fiacco l. 8. Argonaut. 

■ Ultima virgineis tum fieni dedit ofcula vtttii . 

Anche Omero dà tali vitte a’ capelli d’ Andromaca, Ili ad. 
XXjI. 4 69. come pur nomina fparfamente quafi tutti quelli 
ornamenti femminili. Filano ancora diffufamente ne ragio- 
na, /. t. c. 18. var. Hift. pag. 27. anzi aggiugne , che ufa- 
van le Donne l’acconciatura del capo affai alta , fublimem , 
com’ è in coftume oggieiorno . 

E DAL COLLO I BEI VEZZI, E LE COLLANE . Au- 
feret & torques , & monilia, Ifa. ibtd. Torquis , che il fello 
Ebreo chiama Pbatbtl , era propriamente una collana, o vez- 
zo a fcefa, praticato talora al di d’oggi. Altre volte trova- 
li nominato nel Sac. Ttfto - , c fra gli Ebrei , fra’ Caldei, ed 
altre Nazioni era tal collana portata ancora dagli Uomini , 
oltre l’effer già (lato fra’ Romani dono militare . Il monile 
delle Donne era diverfo, ed ingemmato , come fi rileva da 
Quintiliano /. XI. c. 1. e perciò da Virgilio, JEn. t. v. ds4. 
e da Silio /. Vili. v. 134. è chiamato quello monile bacca- 
tum . E' quello pur mentovato da Omero . 

I SANDALI , E GL’INTRECCJ . Auferet ornanuntum 
«alce ameni or um , <ff lunula ! , & pcnfcelides , lf, ibtd. Effcndo 
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la parola calceamentum generale per ogni Corta di calzari , 
ha quivi il Poeta detto /andati , de* quali fe ne fa menzio- 
ne in altri lunghi nelle Sac. Carte; ed è noto, quanto Olo- 
ferne ammirale i fandali di Giuditta. Le Donne anche al- 
lora, come in egei , portavan le (carpe di diverfi colori; e 
gl’inventori di tal delicatezza furono i Sicionj . Mi fa me- 
raviglia però , come le Donne Giudee porrafLro per orna- 
mento su’ lor calzari le mezze lunette , lunula s , effendo 
quella lunetta propria della Gente Patrizia in Roma, del- 
l’uno, e dell’altro fello ; nè altro li era quella mezza luna, 
che la lettera C. lignificante cento , per dimoflr.ire d* eflTer* 
una delle Famiglie de’ cento Sen itoti , che tanti ne furono 
(celti nella prima iflituzione da Romolo ; e (ebben dopo fe 
n’accrebbe d’alTai il numero, pur reltò fempre la lettera ef- 
preffìva del centinaio . Altri dicono , che ciò faceffero per 
inoltrarli oriundi dall’antico Arcade Evandro , che riferiva 
la fua origine alla Luna. Anche Plauto chiamò lunula que- 
llo legno , m Epid. Lunhlam , atque anellum aureolum in di- 
gito . Ma Giovenale di (Te luna Sut . 7. v. tgi. ntgra: Lunum 
fubtetit aiuta ' , e cosi pur la chiam irono Marziale, e Stazio, 
V. Sjlv. 2. L’AIciato Emkl. 1 %6. dille: 

Cuberai cui lunula rifu , 

Gefìatur Patribut mullea Ramali dis . 

Eran'di tal d llinzione quelli calzari patrizi , che fin nella 
celebre Ifcriztone di C. Mario, che conferva!! in Rimini, vi 
fono individuati : C. Marius. Cof. VII. (5 ’c. aidem, tìonori . &. 
Virtuti . viSìar . fecit . vede . tnumpbah . calceis . patricus .Or che 
le Donne Ebree porta'ler quella lunetta alle fcarpe , come 
le Matrone Romane, fin da’ tempi d’ Ifaja, non fembra cre- 
dibile; Convien dunque dire, che n’adotta ITero l’ulo, quan- 
do Roma avea longè, latèque diltefo l’impero , o piuttollo, 
quando la Giudea fu ridotta in Provincia da’ Romani ; ed 
allora il S. Profeta avrla predetta anche si minuta circnftan- 
za. Un bel trattato de Calcert ne diè Benedetto Balduino . 
dotto Francefe , e molto ne ragiona il Rofino Aut. Rum. I. 
5. c. 36. eri ivi il Dempllero fuo erudito Contentatole. 

Le perifceltdi poi eran quell’ intrecci , che adorna van 
colla fcarpa ancor parte della gamba , come lo denota il 
nome Greco, rtpt , intorno , nì W, gamba. Ne ragiona Ter- 
tulliano , col nome di perifcelium , de cult. Fxmin. I. 2. c- 
ult. Convien credere , che tali enntigie fu fièro un ornamen- 
to vago, e di qualche prezzo, mentre Orazio mnftra quella 
Donna piangente per la furata pertfcehde , I. Epijl. 17. 

Siepe perifeeltdem raptam /ibi /lentie ère. 

DA’ PIE’ SNELLI. Il Petrarca, Pari. I. 
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.... Da' piti bei piedi furili . 

DAL SENO IL BISSO CANDIDO, E LE VANE GALE. 
Auferet (7 Itnteamma < 7 c. If. ibid. Lmteamina poffon dirli 
ì varj lini, co’ quali fi awolgevan le Donne ; ed appunto 
del lor cinto al petto J’ffe Apulejo , Metam. XI. candida 
linfeamine cintium pettorale . Ha poi avvedutamente detto 
biffo il Poeta, si per effèr nom • familiare nella Bibbia an- 
zi credefi voce Ebrea,) si per effer tra’ Imi il più molle, il 
più fottile, e più bianco-, ed è forfè quel lino d’Egitto no- 
minato nell’ Efodo , IX. 31. è in fatti ottimo nafceva in 
Egitto , nell’India , come pur nell’Acaja , Plirt. I. ig. c. t. 
e nell’Elea, Paufan. in Eliac. 1. Atrefta ancora Plinio loc. 
cit. che fu molto in delizia alle Donne , e che talor fi pa- 
ltò a pelo d’oro -, e di quello le Donne Ifraebte fi ricopri- 
vano il petto, che poi legavano con ricca fafcia , pur no- 
minata da Ifaja : & erit prò faCci 1 perorali ctlicium , ibid. 
24. e il dice ancora Apollonio Collazio /. 1. ExctJu Hterofo- 
Ijmit. molto al noftro proposito : 

. . non fafcia peBus 

Aurea virgineum vinxit. 

Di tali fafce molto ne favellano i Poeti Latini . Il nome 
poi di gale , qui ufato dal noftro Poeta, è pure per la Cru- 
cca un ornamento donnesco del petto , detto (ìropbium da’ 
Latini. Il lino ufuale dagli Ebrei dicevafi Rad , dilhnto dal 
biffo, poiché leggefi , che David portava V Ephod di Imo, 
ed il manto di biffo. 

CALVO IL LOR CAPO , E DI FETORE GRAVI FA- 
RA' LOR MEMBRA, E DI SQUALLORE. Decalvabit Do - 
ntinus vertice m Filiarum Sion , & Dominus crinem earum nu- 
da bit . Ita. tbid. 17. Indi foggiugne : Et erit prò J, navi odore 
fatar, & prò cnfpante crine calvitium : Tutto fi avvera nel- 
le Donne Ebree anche al d) d'oggi . Allude ancora alia lor 
comparfa da fchiave colla chioma rafa nel trionfo di Tito. 
Moftra pur* il Profeta, che Dio era molto (degnato delì’im- 
modelto portamento delle Donne di Gerofolima. Ibid >6 Et 
diXtt Dominus'. Pro eo, quod elevale funi Edite Sion, ÉT am- 
bulaverunt extentò colli. & nuttbur oculorum . ibant , & plau- 
de barn y ambulabant , & pedi bus fuis campo fitù gradii incede - 
bant tTc. Predice l’eccidio ancor de’ lor’ A manti ,‘e Cu- meri, 
lbid.z$. Pulcberrimi quoque Viri tui gladio cadent , (7 fortes lui 
in pr<clio\ Et marebunt , atque lugebunt portee e/us ; & defola- 
ta in terra fedebit . Ibid. id. ufàndo l’iftcfla frale di Geremia: 
fedet fola . 
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Allor faran l’alte querele, e i pianti, 

E i voti tuoi , Sion , fparfi d'obblìo ; 
Impenetrabil nube a fe davanti , 

Onde il prego non parti , opporrà Dio » 

Di folta ingombro, fra cavalli , e fanti. 
Selva d’ alfe il terrea vedrai natio : 

Cangiarfi in lutto il coro; e i prifchi alteri 
Tetti, e l’eredità darfi a ftranieri . 

3 2 * 

Oh qual terror le peregrine fpade 

T’arrecheran , fuore fpiendenti in giro! 
Qual dentro, efercitando feritade , 

Civil difcordia accrefcerà martìro ! 

Pallida , e lafla errar per le tue flrade 
Vedrai la Fame ; e chieder con refpiro 
Languido il Figlio, ch’è a morir vicino, 
Ove il frumento, Genitrice, e il vino? 

Ma non l’udrà la Madre; anzi feroce 
Dal dìgiun refa , e dall’amor di vita , 

Nè di natura afcolterà la voce, 

Nè quella di pietate , e dell’aìta ; 

Onde i membri del Figlio in cibo atroce 
Apprerteraflì , pel bifogno ardita .* 

E con sì trifte intanto orride fcorte 
A ognun prefente fi farà la morte. 


I VOTr TUOI, SION, SPARSI D’OBBLÌO . Quare in 
per pet unni oblivijcerts nojìri ? Derelinques noi in longitudine 
dierum ? Tbr. V. 20. Nos in’que egimus , & ad iracundiam 
provociivimus ; idcirco Tu rnexombilis es . Tbr. III. 4 *- * 

iMPF.NETRABIL NUBE A SE DAVANTI , ONDE IL 
PREGO NON PASSI , OPPORRÀ' DIO . Oppo/ttijii nubem 
Ttbr , ne tranjeat oratto, Ibid, 44. Pernierò fublime, e degno 
d’ Omero. 

DI FOLTA INGOMBRO, FRA CAVALLI, E FANTI, 
SELVA D'ASTE &c. Non s’accennano qui toltanto gli Alia- 
ti, 
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ti, uno de* quattro ordini di Fanteria nelle Romane Legio- 
ni, e che i primi, co’ Veliti , attaccavan la mifchia , Liv. 
22. Lipf. de Mil. Rem. II. Dial. 2. & IV. Dial. 2.' ma s’in- 
tende rutto l’efercito di Tito, che affedió Gerofolima. L’If- 
torico Giofeffo, a cui Velpafiano impofe di fegqir Tito, luo 
Figlio, in quella fpedizione , ci fa noto , ch’oitre cinque_Le- 
gioni , aveva Tito venti Reggimenti di Fanteria , ed otto 
di Cavalleria. De Bell. Jud. V. ir. 

CANGIARSI IN LUTTO IL CORO . Verfus ejì in lu- 
Bum cborus nofìer . Tbr. V. 1 5. Defecerunt J uvenes de cboro 
pfallentium . Ibtd. In quanto al Ciro , che qui mentova il 
S. Profeta , molto a dir vi farebbe , poiché comprende tutto 
il Coro de’ Sonatori , de’ Cantanti , e forfè ancora de’ Dan- 
zatori . Gl’iftrumenti armonici , che ripeton la lor’ origine 
da Jabot, Gen. IV. 21. e ch’ufarono fra gli Ebrei, fon men- 
tovati da Daniele , III. 5. e fono Karna , cioè corno , o 
tromba , Mafroktta , cioè zufolo , o flauto , Kaitberos , ce- 
tra , Sabbecba , arpa, Pefanterin , lalterio, e J'umpbonja , fpe- 
cie d’ organo , o lira . Nella vulgata cosi leggefi il detto 
paffo di Daniele ; Audieritis fonitum ttibic , & fi(ìul<e , & ci - , 
tbarte , [ambite# , & pfulterti , & Jympbnnia &c. Di tutti que- 
lli ftromenti n’ha trattato egregiamente, come fempre , il 
Mazochi in Exercit. Daniel, appalla ai Tomo 1. Spicil. Bibl. 
p. 301. David poi ne’Salmi nomina i timpani , i cembali &c. 
e de cymbalis veterum n’ha dato un bel Trattato il Lampe . 
Il Coro poi, che nomina Geremia, e che pur'accenna S.Lu- 
ca , XV. 25- audivit Jympbontam , & eborum , dicendolo in 
plurale il Tefto greco , eboros , vuole il prelodato 

Comentatore, che s'intenda, com’ho accennato , di danza : 
Cbon autem plurative eboreas fìgnificant : e fembra accordar- 
vi il Tefto Arabo, che riporta tnpudium . 

I PRISCHI ALTERI TETTI , E L’EREDITA’ DARSI, 
A STRANIERI. ti<ereditas nojìra verfa e[l ad alienns , domus 
rtoflra ad extraneos . Tbr. V. 2. Quef buon Paftor Mellbeo 
pretto Virgilio, Ecl. 1. piange pur’ affo , che i (uoi novelli 
terreni, le metti, ed i campi andranno in altrui potere: 
Impius beee tam rutta novalia mtles kabebit ? 

Barbami bai fegetesì En quo dtjeordia Cives 
Perduxit miferos ! En qusis confevtmus agros ! 

QUAL DENTRO , ESERCITANDO FEKITADE , CI- 
VIL DISCORDIA ACCRESCERÀ’ MARTI RO I Facies Do- 
mini diviftt eos &c. Tbr. IV. td. Fanno orrore le crudeltà 
enormi, ch’efercitarono in Gerufalemme , in tempo pur del- 
l’afledio , le tre Fazioni , fra le quali era divira la mifera- 
bil Città. Eleazaro, figlio d ' Anania, t Governatore dell’Idu- 

M a mèa , 
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dèa, quel, che litigò Rii Ebrei a ribellarli contro i Roma- 
ni, formò un partito in Gerulaicmme . Giovanni di Gifca- 
]a, ch’era ri.» Unto alla teda d’una truppa di ladri in cam- 
pagna, rifugiatoli in Gerofolima , li fece capo d’un’altra fa- 
zione. Sitn-ine finalmente , tìglio di Gtora , dopo fatte mol- 
te ico'rerie nell Idumèa , di mi s’impadrool , entrò pur*e*To 
in Cittì, e ne fece la terza di vni ine . Eleazaro alia teda 
d’una parte degli Zelanti , s’ impoflVfsó dell’interiore del 
Tempio, e del Cortile de* Sacerdoti , e tifinole Giovanni di 
Gifcda, e eli altri Z latiti al foto cortile del Popolo , o fia 
dlfdracle. L’ardito Giovanni, non ottante lo I vantaggio del 
fito , affali va (ovente Eleazaro , onde il Temp.o era ogni 
giorno contaminato di fangue . Simone intanto , che teneva 
la parte fupenore della Città , e gran parte dell* inferiore, 
a dativa Giovanni, obbligato a far fronte ad Eleazaro . Tut- 
tavia Giovanni avea lopra Simone l’ifteffo vantaggio, ch’E- 
leazaro aveva lopra Giovanni , poiché il Tempio dominava 
ia Città, come il Tempio interiore fignortggiava l’tfterto- 
re. Eleazaro avea *400. Soldati , Jolepb. de Bell. I. 6. pag. 
920. Giovanni 6000. e Simone ioooo. , con cinquemila Iuu- 
mci. A Simonc non mancavano viveri ,e(Tendo padrone dejc 
la Città. Ibid. c. 3. Giovanni fe n’acquiftava colle feorte- 
rie , e (ortite , che faceva contro il Popolo ; ed Eleazaro 
fuflìfieva delle primizie lacre , e dell’oblazioni , che t'acevan- 
fi al Tempio. Nell’adTalirh (ovente fra loro, ciò, che rapir 
non potevano , incendiavano , ed anche i magazzini delle 
provvifioni; lo che poi n’accrebbe la penuria 'n teu po del- 
l’adfedio; nè , durante quitto, i fediziofì fi rimoffer giam- 
mai dal lor perverfo contegno , ma fempre erraverunt cteci 
in pluteis ; polirai funt (untume , Thr. IV. 14. Simone , dopo 
la pre(» della Città , fervi in Roma di trionfo a Tiro , e 
. poi fu fatto con ignominia morire . Jo/cpb. de Bel. VII. C. 
18. Giovanni, che pur, come Stmone, erafi nafcolto , dopo 
l’eccidio della Città, ih una cloaca , n'ulcl b-n pretto, man- 
cando di viveri , e chieda in dono la vita, l’ottenne ; ma 
fu condannato ad una perpetua prigionia . Eleazaro morì 
neU’affedio. Evvi una buona Tragedia in vtrfi Tofcam , in- 
titolata Giovanni di Gifcula. 

PALLIDA. E LAS^A ERRAR PER LE TUE STRADE 
VEDRAI LA FAME . Omn’s Pmulus ejus gemevi , (7 qu<e- 
rem ninni . rbr. I. ti. Mehùs fiat occi/is fri ad. 6 , quam m- 
terf flrs f .me ; quoniam tilt extabu-unt con/umpti a ftenlaate 
feerie. Ibi d. IV. 9. .Defecerunt in fame in capite omnium corni - 
pitnrum : Ib. IL 19. E David già prediflfe Pfal. 58. 16. Fa - 
meni patientur , ut canee , <7 circuì bunt Ctvitatcm . Vaga to- 
pi» 
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pra ogn* altra é la defcrizione della fame perfonificata , che 
ne fa Ovriio, Metam. I. 8. v. 8o- } . la quale ficcome n’e( pri- 
me gl’ifteflì effetti , che potè produrre quella di Gerololi- 
ma , io perciò qui la traferro: 

Famem lapidofo vidii in agro ,• 

Ungi bus , (7 r.iris vellmtem denti bus hcrbns : 

Hirtus erat cr/nis , cava lumina , paline in ore, 

Labra incana fùu , Jcabn rubigine dentrs , 

Dura cut/s , per quarti fpetian vifeera pnffent ; 

OJ]a Jub incurvii extabant arida ìumbis &c. 

Molto bene è ancor’adattato alla f.me di Gerutalemme l’e- 
piteto , che di a tal flagello VirgiFo , dicendo malefuada 
James, JEn. VI. mentre allora fpinfe gli Ebrei ad ogni bar- 
baro eccello. 

CON RESPIRO LANGUIDO IL FIGLIO , CH’ E’ A 
MORIR VICINO, OVE IL FRUMENTO , GENITRICE , 
E IL VINO ? Mitri bus fuis dixerunt : Ubi e]l tnticum , 

& vinum ? quum deficerent qua/i vulnerari in piateti Ci vita- 
ti! , (7 quum exbai arem animai in jintt matrum fuarum . Tbr. 
II. 12 . D io ha permeilo , che a confufìon degli Ebrei , ne 
racconti l’alta iventura un Giudeo ifteflfo , teftimonio di vi- 
lla, qual fu GiofefFo , e tuttociò , ch’ei narra, in prnpolito 
della fame, lòrpafla l’immaginazione . Andavan per le fo- 
gne, e tuttociò, che trovavano di p.ù fozzo , ed impuro, 
tutto mangiavano: Fin le più (udicie ciabatte , non eh.’ le 
fcarpe, il cuojo delle lor cinture, e de’Ioro feudi , e gli ef- 
crementi medeliini, amplexati J'unt ftercora , Tbr. IV. 5. Uno 
ftajo di frumento valeva un talento, vale a dire tremila li- 
di; dederunt pretiofa quoque prò cibo , ibid. I. zi. Manzi. t- 
van crude le biade , e le carni , poiché troppo valevan le 
legna; tigna nofìra prctio comparavi mus . Tbr. V. 4. e enfia- 
va molto l’acqua ; aquam no/tram pecunia bibimus . Ibid. II 
fieno, l’erbe imputridite , e le paglie erano un cibo gufto- 
fo,- e ciafcuno fe le (frappava dalla bocca ; onde chi aveva 
qualche cibo, fi nascondeva per mangiarlo ; poiché i ledi- 
ziofi giravan da per tutto depredando , ed uccidendo a man 
falva ; Foris interficit giadius , <7 domi mori fimilts ejl . Tbr. 
I. 20. 

ONDE I MEMBRI DEL FIGLIO IN CIBO ATROCE 
APPR ESTER ASSI . Manus muherum mifertcordium coxerunt 
Fihos fuos : Fatti fune ctbus earum in contritione Fili<t Pupult 
mei . Tbr. IV. io. Ergane comedent Multerei fruttum fuum , 
parvulot &c. lb. II. 20. Giof-ftò , che narra un tal tatto, 
conterà, ch’ancor fra’ Popoli più barbari nulla (i era vifto di 
più eiettabile , e di crudele .Una Donna delle contrade di 
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là dal Giordano, chiamata Maria, figlia d’ Eleazaro, e mol- 
to ricca , emendo data coftrstta ad abbandonare il fuo pae- 
fè, per fòttrarfi a’ tumulti guerrieri , fi ritirò in Gerufalem- 
we, e vi rimale rinchiufa col fuo Figlio lattante , allorché 
la Città fu cinta d’ attedio . I Sediziofi le rapironj toito 
quant’aveva ;e tornavano ogni giorno a rubarle il fuo man- 
tenimento, - ond’ella li pregò fovente ad ucciderla ; ma niu- 
no volle ubbidirla . Difperata alla fine , dopo d’aver pro- 
nunziate contro d’etti funeftiffime imprecazioni , prende af- 
famata il Bambino , e per mettere , come ditte , il colmo 
all’iniquità, e alle fciagure di Gerofolima , in contrtuone Fi- 
H<e Populi mei , l’uccide di (ua mano, lo cuoce, e ne man- 
gia porzione, e ne nafconde il tettante . Tornan le rapaci 
Arpìe, fenton l’odore dell’abbominevol vivanda , e minac- 
ciar» d» morte la Femmina , fe loro non la manifetta . SI, 
ella ditte: quelli é imo Figlio ; potete faziarvene , perchè 
pur’ io n’ho mangiato. Che? impallidite ? Sarefte meno ar- 
diti d’una Donna , od avrefte più pietà d’una Madre? La fa- 
ma d’azione sì deteftabile (cotte tutta la Città. Tito mede- 
fimo ne concepì tal’orrore , che protettando d’aver più vol- 
te offerto il perdono agli Ebrei , e ch’eglino anzi avevano 

{ ireferita la ribellione all’ubbidienza , la guerra alla pace , 
a careftìa all’abbondanza , ed il fuoco , e la morte alia vi- 
ta , ei giurava di leppr llire sì detettabil misfatto fotto le 
lume della perverfa Città , onde il Sole non fotte coftretto 
a celarne pel grand’ orrore i fuoi raggj . Forfè un Gentile 
ebbe in mente i Figli di Tiefte , uccifi dallo Zio Atreo , e 
dati in cibo al proprio lor Genitore, onde , giuda la favo- 
la , edotti il Sole per non mirare sì fpaventola tragedia . 
Nell’Oratorio della Pacione l’ incomparabil Metaftafio pur 
ditte, Pare. II. 

L'ajiin.ita fame 

Perfuadendo mufìtatt eccrjji 

Farà cibo alle Madri / Figli /?fj Ifi. \ 

L’accenna ancora il Dante, Purga/. Cani. XXIlI» 

Ecco 

La gente , che perde Gerusalemme , 

Quando Maria nel figlio d>è di becco . 

A OGNUN PRESENTE SI FARA' LA MORTE . Mol- 
to limile a quel di Virgilio, JEn. i. 

Prajcntemque vtris intentane omnia morte-m . 

I Treni d> 1 S. Profeta, e la Storia di Gioiello de Bell. Jud . 
mottran chiaramente in quante guile morirono quei perti- 
naci. Il fuoco, la fame , il ferro , e la milena in niun’al- 
tro attedio hanno (venate mai tante vittime . Dio pertmfe, 
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che fotte concorfa più gente dei folito alla Pafqua , voca/ti 
qui fi ad diem / olemnem , Tir. il. 22. in quell’anno, futte- 
guenfe all’anno Sabbatico, in cui non fi potea nè feminar , 
nè raccogliere ; ed allora Tito cinfe d’attl-dio la Città ; e te- 
ttandovi tutti chiufi, ftiron come prefi alla rete , dicendo ap- 
punto Geremia , venatione aeperunt me quafì avem inimici 
mei pratis , Tir. III. 52. e così venner quelli ad affamarla 
più pretto. E pur fapevano , che poc’anni prima Ircano in 
altro attedio della Santa Città , aveva da etta tutte le boc- 
che mutili pria difcacciate . Giofeffò dunque de Bell. /. ult. 
c- 45. narra , che un milione , e centomila Ebrei perirono 
in queli’afTtdio, e che novantafettemila furono i prigionie- 
ri. Giulio Lipfio, If. de Conjìantia f.ai. ne numera un mi- 
lione, e trecento trentafettemila quattrocento novanta; non 
ne conta però , che trentamila neil’afTedio di Jotapata , fat- 
to da Vefpafiano, quando che furono quarantamila gli eftin- 
ti ; oltre molt’altri pur non numerati da Gioiello , morti di 
fame , e di pura necettìtà . Gran vendetta , e gtullizia di 
Dio! Il Calmet ne’ luoi Conienti alla Bibbia ha tatto, lulle 
tracce di Gioleff’o , incidere in rame l’attedio di Jotapata, e di 
Gerufalemme ; e ben fi vede in etti, che Dio ne fu l’archi- 
tetto, e che dirette i Romani in quelli terribili fatali attedj. 


. 34 - 

Chiedi pur, che il Divin Sangue innocente 
Sovra di te difcenda , e fovra i figlj ; 

Che inonderà poi rapido in torrente 
Apportator di llragi , e di perigli : 

Fallerà quel furor , ch’or volgi in mente , 
De’ regj Augelli su’ nemici artigli; 

E Dio tonando alfin tra’ giudi (degni , 

In Cieio allora crederai ch’Ei regni . 


Teco per fempre a gran ragion (degnato 
Da se ti fcaccerà l’alto Motore : 

Come compiili ogni misfatto, irato 
Ei così compirà tutto il furore.* 
L'Altare, e il Sacerdozio profanato 
Poi faran dal fuperbo Vincitore, 

Cui Dio confegnerà le fue faette , 

Che balleranno a mili’altre vendette. 

/ M 4 
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Lorgogliofe tue Torri, e le feraci 

Vigne d’Engaddi , e l'Orto cbiufo, e il Fonte 
Segnato , e le Fifeine , onde a te piaci , 

Più non faranno mamfelfe , e conte : 

A farne feempio, più che gli anni edaci, 

I tuoi Nemici avran le man sì pronte , 

Che più i metti ripari, e le proltefe 
£ Mura , e porte non faran difete . 


CHIEDI PUR , CHE IL DIVIN SANGUE INNOCEN- 
TE. Chieder gli Ebrei con efecrabile imprecazione , che il 
preziofiflfìmo Sangue del Redentore fcendeflTc lopra di loro, 
e su’ Figli • Erti medeftmi fulminarono la lor fentenza : Ad 
te, dice Gei ernia, pnvtmet cahx inebriaberis , atque nuda- 
borii , Thr. IV. n. e quella non farà mai rivocata ; in pet- 
petuton nbltvilceris nojiri ? ìb. V. io. 

CHE INONDERÀ' POI RAPIDO IN TORRENTE &c. • 
Dille in diverta guila il Profeta , Tbr. III. 54. lnundavcrunt 
aqute juper caput menni ■; Dixt : Peni . Quali ùmilmente il 
Cotta nel Dio cantò , Son. 39. 

Bevi , Sionne , il fangue ancor fumante , 

Onde di lete s) crudele ardeiti , 

Quando su’ Figli , e fovra te il chiederti 
Con tante ftrida ingturiofe, e tante. 

Bevi ; ma le vermiglie facrofante 
Onde, ch’ai len del tuo Signor fuggerti , 

Fia poi , che vetli in rivi ampi funelti 
N/l torchio, oimé, dell’ire lue pelante: 

Ed inondando il luolo, e i Templi iftefli. 

Per ogni parte nafceran perigli, 

E d’alpri affanni copiofe metti. 

Si udranno pianti , e fi vedran Icompiglj : 

Saran , faran , poiché ’I chiederti , opprefli 
Dal Sangue ftedo i Genitori, e 1 Figli. 

TASSERÀ’ QUEL. FUROR , CH'OR VOLGI IN MEN- 
TE, DE' REGJ AUGELLI SU’ NEMICI ART 1 GLJ . Vi fi 
può adattare pur quel di G amia , Tbr. I. io. quomam in - 
•valuit immicus \ e più lotto nomina l’aquiie, cioè le Schie- 
re R imane . Fin dal tempo di M* se fu predetta da B.daatn 
tal vittoria de’ Rum. ini : Veatent in tnenbus de Italia ..... 

• vafiabuntquc tìebrxos . Num. XXIV. 24. In quanto poi all’ Ac- 
quile 
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quile Romane , egli è noto , ch’efTendo Rati prima molti » 
Veflìlli delle Legioni , che fon numerati da PÌmio X. 4. fi- 
nalmente C. Mario , nel fecondo fuo Confolato , abolito 
ogn’altro Segno , lafciò foltanto ad effe le Aquile . R o/in. 
Ant. Rom. I. io. c. 5. Partvm. Goltz. aliique ; ed i Portatori, 
o Alfieri di tal Segno ( mentre ogni Legione aveva il fuo) 
eran detti Aquiltferi , C<efar. de B. C. I. 3. c. éj. ed erane il 
Segno un’Aquila d’argento al di fopra d’un’afla . 

E DIO TONANDO ALF 1 N TRA’ GIUSTI SDEGNI, 
IN CIELO ALLORA CREDERAI CH’EI REGNI. N’è tol- 
ta la frale da Orazio, Carni* III. Od. $• 

Calo tonantem credi dimas Jovem 
Regnare . 

Ed appunto i Gentili chiamarono il falfo lor Giove Tonans, 
e Fulgetator. Per altro si appreso agli Ebrei , come ad al- 
tre Nazioni erano Rimati i tuoni voci di Dio. Faraone pre- 
ga Mosè, che faccia celiare i tuoni : Orate Dominum , ut 
dc/ìnant tonìtrua , dice le Vulgata, Exod ■ IX. 28. ma il tefio 
Ebreo due, Kolotb Elobim , voci di Dio : e 1 ‘ han fegulto i 
LXX. ®n»-as ©f», voces Dei , e cosi pur legge S. Agoflino Lo- 
cai. 4.8. Ut definant fieri voces Dei. Credevan perciò i Gen- 
tili, che Giove mandale i tuoni colla bocca, come fue vo- 
ci ; e quindi Orazio , I. Sermon. I. Juptter ambas batus buc- 
cas\ e quel nome nell’antico Marmo a Polìlipo , Jovi Fiaz- 
zo , (come in tal propofito riporta il Mazochi , Sptcil. Bìb. 
To. 2. p. 65.) vien dal Fenicio pbi az , che vuol dir bocca 
forte , o /onora . E forfè il vero Dio , nel dar la legge lui 
Sinai al Popolo eletto, non un) alla lua voce Rrepitofì tuo- 
ni? Caperunt anditi tonìtrua , Exod. XIX. 1 ( 5 . E noi dice for- 
fè chiaramente il regio Profeta? Vox tonitrui tui ? Pf.tlm. 76. 
17. Nonno Dtonyf. XI. SS 9- ha pur detto : tonitrualt Jirepitu 
Jovis immugiit tuba : E Salmoneo per farli credere un Gio- 
ve, affètto i tuoni, e 1 fulmini competenti foltanto ad ef- 
fo , Virg. JEn. VI. 

TECO PER SEMPRE A GRAN RAGION SDEGNATO 
DA SE Ti SCACCERA' L’ALTO MOTORE. Faéius efìbo - 
mtnus velut inimicus , Tbr. II. 5. Proficiens repulifti nos ; tra- 
tus es cantra nos vebementer , Tbr. V. in fin. il predille an- 
cor David; Ut quid , Deus, repulijìi in finenti Iratus efì fu- 
ror tuus /uper oves pafetue tua. Pfalm. 73. a. 

COME COMPISTI OGNI MISFATTO . Completa efl 
iniquitas tua, Ftha Sion . Tbr. IV. 22. E' frafe follia della 
Bibbia*. Completa efì malitia , 1. Reg. XXIV. 17. & c. 

IRATO EI COSE COMPIRÀ' TUTTO IL FURORE . 

Corri- 
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Compievi Dominus furorem fuum , effudit tram iniignationis 
fuie . Tbr. -IV. 1 1. 

L'ALTARE , E IL SACERDOZIO PROFANATO POr 
SARAN DAL SUPERBO VINCITORE. Repulit Dominus al- 
tare Juum , Tbr. II. 7. Occiditur in Santuario Domini Sacer- 
dos . ìbid. 20. Tradìdit . . . . in opprobrtum , & m indignarlo - 
ncm furori s lui Regem , & Sacerdotem . Ibid. 6 . Nel Tempio 
appunto fu la maggior profanazione, perchè ivi fu il mag- 
giore fnargimento di fangue, effendovifi in ultimo fortifica- 
ti gli Ebrei, che ivi fecero la più pertinace, e difperata di- 
fefa. Era già Rato prima ancora profanato il Tempio dagli 
Zelanti più volte, e più volte Taccheggiato da Giovanni di 
GHcala ; e da’ Romani poi fu bruciato , e demolito da’ fon- 
damenti . Jofepb. de Bell. I. 7. c. 1. Credefi anzi , per tradi- 
zion degli Ebrei, che Tito vi faceffe lolennemente pattar 
di fopra l’aratro , pel fuo perpetuo annientamento , vietan- 
do le leggi Romane d’ergere di nuovo anche il minimo edi- 
ficio fopra i luoghi , fu* quali erafi praticata tal cciemonia. 
Scalie. 1 /agog. III. pag. jii. (9 m Cbron. Eufeb. p. 2112. Ma 
M. de Tillemont, nella lua Rovina degli Ebrei , Art. 6 5. p. 
570. rivocando in dubbio quella demolizione , dice , che ne 
futtifteva una parte anche al tempo d'Adriano . Io però ri- 
flettendo ad un patto di Geremia , credo vera la lolennità 
dell'aratro : Sten , dice egli , quaft ager arabttur , <Sr Hierufa - 
lem in acervum lapidimi ent . ) eretti. XXVI. 18. E le fttflfe 
parole ripete Michea , III. 12. aggiugnendovi & moni tem- 
pli . Il Tempio per altro , che demolirono i Romani , fu 
quello. rifatto da Erode il Grande Tulle ruine di quello di 
Salomone: E qut'llo, che veramente Tuffile in oggi , è ri- 
fatto da’ Criftiani Tulle ruine di quel d'Erode, ed ora è Mc- 
Ichita , nè a noi Criftiani è lecito di porvi il piede . Pier, 
della Valle , Viag Part. I. p. nubi 354. 

CUI DIO CONSEGNERÀ’ LE SUE SAETTE . Vocafli . . . 
qui tcrrerent me de circuirà . Tbr. II. 22. &c. 

, CHE BASTERANNO A MILLE ALTRE VENDETTE. 
Il Petrarca, Trion. della Capita. 

Che baftb bene a mille altre vendette . 

Le frequenti idolatrìe, l' uccisone de’ lor Profeti, l’empietà 
de’ loro Regi, le tiranrìe, e le dittolufezze, fpecialmente in 
quegli ultimi trmpi, e finalmente un Deicidio furon vendi- 
cati fopra gli Ebrei da’ Romani . A quelli confegnarono i 
Giudei il Salvatore per crocifiggerlo ; e Dio pur confegnò 
erti a’ Romani per difìrugcerli ; anziché pur molti allora ne 
furono crocififf .Jofepb. de Bell. 7. 

L’ ORGOGLIOSE TUE TORRI, Tradìdit in manus ini. 

mici 
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mici rnuroi Turrium ejus . Tir. II. 7. Quelle Torri, che molte 
le ne trovavano in Gerusalemme, erano con baftioni all’in- 
torno, onde poffon piuttofto dirli fortezze ; ed in fatti di 
quella di David cosi parla Salomone nella fua Cantica, IV. 
4. Sicut turris David , qu<e edificata eft cum propugnaculis : 
Mille clypei pendent ex ea ; omnis armatura fortium . Era 
quella Rocca di David fui Sion : Ctepit autem David arcem 
Sion, Reg. II. c. 5. 7. e le diede il Suo nome: H<ec eft avi- 
ta s David . lbid. Ma di quella Fortezza poco , o nulla vi 
reltava in tempo dell’afledio , poiché molto prima Simone 
Maccabeo , dell’illullre llirpe degli Afmonei , avea Rimato 
laggio consiglio il demolirla , acciò non vi fi poteflèr più 
fortificare i Ptemici , come per venticinque anni era Rata 
appunto ricovero de’ Siri ; ma vi fece alcuni ripari all’intor- 
no , Antiq. XIII. 11. La fortiflima Torre fu 1 * Anto- 

nia , cosi cambiandole l’antico nome il mentovato Erode il 
Grande ad onore di M. Antonio , luo Protettore . Egli la pre- 
munì maggiormente ; ed ivi (lavano cufloditi 1 tefori del 
Tempio ; e quella fece nel tempo dell’afledio la più gagliar- 
da di le la , febben preflo fu efpugnata ; e fuffìfle ancora in 
mezzo di alcuni portici , giufla la relazione de’ Viaggiatori . 
Poc’avanti in tempo del Redentore era caduta la Torre di 
Stloe , ed aveva uccife diciotto perfone, come lo dille lo 
Hello Salvatore , Lue. XIII. 4. L’altre Torri furono la mag- 
gior parte opera del Re Ozia : JEdtfttavitque Oziai Turres 
tn Jerufalem , firmavitque eai : Extruxtt etiam turres in Jo- 
htudine , cioè verfo Paimira, II. Parahp.XXMl. p. Eran dun- 
que l’altre Torri , o Rocche , quelle di Meab , di Hananeel , 
di Hattanourtm , di Opbel , d ’ Ippico , di Fafaele , e quella di 
Marinane , ed altre : E l’ ultime tre furono conservate da 
Tito , coll’ Antonia , Calmet. Star. Ant. Nuo. TeJK To. 2. p, 
6qt. Anche il Tallo pone delle Torri in Geruialemme ne* 
tempi della conquifla fattane da’Crifliani. 

LE FERACI VIGNE D’ENGADDI . Son quelle mento- 
vate da Salomone nella Cantica, I. 14. In vineti En-gaddi . 
Fu Engaddi antichillìma Città della Palefima , nella Tribù 
di Giuda: Era predo al Mar Morto, o fiali Lago d’ Alfa Li- 
te, e lontana trecento Rad) da Gerofolima , o fien miglia 
trentafette, e mezza. Il Suo terreno all’intorno era fertile, 
ubertofo in viti, e n’era il vino in riputazione, come pur* 
in oggi riel'ce buono. Da una parte per altro il terreno era 
fallóso , e deferto ; ed ivi fi ritirò appunto David in una 
Spelonca , in cui non volle toglier la vita al (uo nemico 
Saulle : Super abruptijjimai petras... in deferto En-gaddi . . . 
eratque ibi fpelunca &c. 1 . Reg. XXIV. 1. 3. 4. 

L’OR* 
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L’ORTO CHIUSO , E IL FONTE SEGNATO . Son 
quelli ancora nominati nella Cantica, IV. n. Horttts concia- 
f us, bum fignatus. Quello Fonte, che in opei ancor li man- 
tiene, è dittante circa lette miplia da Betlemme : L'acq-ia, 
che nafee, e radunali fitto terra in un antro , per condot- 
ti di buona fabbrica , fatti già da. Re Salomone , fi va a 
verfare per lo (pazio di cento partì in un’ampliflima Pelchie- 
ra : empiuta quella , e riboccandone l'acqua, pur per breve 
condotto fi verfa in altra fimil Pefcbiera più bafla , ma di 
grandezza maggiore ; e quella pur fimilmente n’ empie la 
terza lopgetta , e d’un’uguale grandezza; e quelle fon quel- 
le Pefchiere, delle quali ragiona appunto Salomone : Et ex- 
truxt nubi ptfcin.ts aquarum , ut trrtgarem JyU/am Itgnorum 
gemi manti uni , EccleJ. II. 6. Traboccando intanto la terza 
Pefchiera va dolcemente ad irritar l’Orro cbiujo , ( il qual’ò 
incolto al prelente ) di cut pur' ivi più individualmente fé 
parola Salomone : Piantavi vmeas : Feci bortos , & pumaria 
<2c. E ficcome sì bel giardino , per rifpetto del Re , flava 
ferrato, perciò fu detto Honus conclufus : Come pur il Fon- 
te fuddetto,Ie di cui acque fervfvano ali’indigenze del Tem- 
pio, cd era fuggellato coll’impronta reale , acciò muno v* 
entrarti lenza la dovuta licenza , fu per tal cagione chia- 
mato Foni fignatus. 

LE PISCINE , ONDE A TE PIACE . Opportunamente 
l'eruditiflìmo M.zochi, Sptctl. Btb. To. 2. p. 165. dice : Pi - 
feinas verò tflas Reges Judtcas tn deltctis habwffe videtur mi- 
ti . Oltre la Pelchiera pia defentta , altre pur ve n’er.<no in 
quei contorni, ed in Gerufrlemrre medtlìma, effendovi d’ac- 
que grand’abbondanza. Della Probattca , e di quella di Siloe 
già s’è fatta altrove menzione, i'ieffo a quella feconda tra- 
vi quella di Gtbon , fatta dal Re Ezechia, II. Parai. XXXII. 
30. e Tacito la chiama f me perenna aqua. Hijì. V. c. 12. 
Neemla rammemora la Fontana, o Ptfchiera d i Re ,el bere - 
chatb bammelecb , cui Gioitilo dà il nome di P/fcina di Sa- 
lomone , in Eupbraf. 1222. i tata mentova la Pifctna Pecchia, 
ed il Lago fra le due mura , ( avendo allora doppie mura 
. Gerulalemme , : Et lacum fect/lts inter duos muros , & aquam 
% Pifctnie veteris . Altrove è nominala la Pefchie a Brtbejda , e 
al di luon di Gerofolima la Pilcina à'Hcfebon. Ma, fra tac- 
que più lalutari , rtimatirtime erano e quella del Pozzo di 
Giacobbe, ove il Redentore converti la Samaritana , quella 
della Cifterna di Betlemme, tanto defiderata da David, in- 
di offerta dal medelimo a Dio, quelle del Torrente Cedron, 
che nel verno molto ingioila , e quelle del Lib no , ché 
feendono impetuofe ad irrigar bei giardini . C amie, V. 15. 

L’ufo 
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L'ufo per altro di tali Pifcine fu, com’ognun sai molto co- 
mune agli Antichi , ch’avevan dovizia d’acque . Quelle di 
Troja f>n ricordate da Omero, lliad. XXII. v. 15$. che di- 
ce eTere Rate ampie, belle, e di pietra: E fparfamente per 
l’Afia molte ancora fe ne ritrovano , come moite in Roma 
antica . e moderna . 

PIU' NON SARANNO MANIFESTE , E CONTE . Il 
Petrarca . Pari. I. 

E p irlo cofe munì felle , e conte . 

I MESTI RIPARI . Dà il noftro Poeta un tal* epiteto 
di me!h a’ ripari per quel, che dice Geremia , Thr. II. 8. Li *- 
xitque antemurale , & Murai pariter dijjipatui cfì . Attribuì- 
fee , dirò cosi, il Profeta il pianto a quello primo muro di 
Gerufalemme , perché rr-mò , e cadde frodo dalla mano di 
Dio fdeenato : Cogitavit Dominili diffidare murum Fili a Stori. 
Thr. II. 8. ; ma é vero ancora , che anticamente ne’ pub- 
blici lutti le Mura It-fTe della Città concorrevano alla co- 
mune mcftiz'a, effóndo (bienne rito in tal'occafione di pit- 
tarne a terra i merli, quafi rendendole calve, e difehioma- 
te, come accenna il Mazochi a quello parto di Geremia: Ut 
iti f re feiheet Urhes lugere , atque fic qua/i ami fi» ciefane calve- 
f cere vidorentur . Sptcil. To. z. pag. 279. come fece appunto 
Aleflfindro il Macedone nella morte dell’amico Efeftione : 
Circumjotiorum oppi.lorum pinnas detraxit . Fintar, in Ale- 
xand. p. 704. Siccome poi quivi mentova il Profeta l'ante- 
murale, è da faperli, che fin- da’ primi tempi ebbe Gerufa- 
lemme due recinti di Mura; quindi ben s' intende il citato 
pu /ora pafTo d’Ifaja intcr dttos murai, e l’altro nel /. 2. de’ 
Re, in cui ieggefi , che David fedè inter duas portai . Vi fi 
aggiunfe poi la terza muraglia ; e tante n’efpugnò Tito. La 
prima fu fuperata dopo quindici giorni d’artedio , a’ 28. d’A- 
prile .• Cinque giorni dopo fu prefa la feconda ; e la terza 
finalmente cadde a’ 7. di Settembre ; e Tito nel feguente 
giorno entrò vincitore nella Città. Jofeph. de Bell. I. 6. gior- 
no natalizio di fua Figlia: ctepìtque cani natali Fili# / u <e . 
Sveton. in Tit. 5. 

LE PROSTESE E MURA , E PORTE NON FARAN 
DIFESE . Pr/ccipitavìt omnia mania ejui &c. Thr. IL 5. De- 
fife funt in terra portie ejus : perdìdit , & contrivit votici 
e fui. Ibid. 9. 0 m nei port.e ejus deflruthe . Ih. I. 4. Dieci fu- 
ron le Porte di Gerofoltma , ed eccon; i lor nomi in Ebreo 
tradotti in lingua noftra : Eran cinque le Settentrionali! • 
Hagg.it, ovvero Magge, Porta della Valle-, credefi , che poi 

J piena cambiale il nome in Aurea ; Ephraim , Porta d' E- 
raim , perchè conduceva alle Terre di quella Tribù : Hai. 

, * esban , 
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esban , Porta Vecchia: Hadaggìm, Porta del Pefce ; preffo que- 
lla ne fu poi aperta un’altra più piccola , detta di ]cppe : 
ed Hazon , Porta delle Pecore . Cinque erari meridionali .• 
Haaf-potb , Porta dell' immondezze , o Stercoraria'. Htain , o 
fia Haaen , Porta della Fontana , perché conduceva alle men- 
tovate Pelchiere di Salomone: Hammajtm , Porta dell'acqua , 
perchè guidava al pozzo di Giacobbe : HajuuJJim , Porta del 
cavallo : Hamiphkad , Porta delle carceri , o giudiziale , per 
cui palsò il Redentore per gir fui Calvario a morire. 


I Fanciulli , e le Vergini tremanti , 

Che fuggir morte, rigide catene 
Stringendo, andran per tema palpitanti, 

Squallide, incolte, e non avran più fpene : 

Vedrai, dovunque volga i palli erranti , 

D'offa infepolte biancheggiar l’arene , 

Le vie pel fangue lubriche, ed i fonti 
Girne tinti, e gli eftinti ergerfi a monti. 

. * 8 . 

DelPAquile del Cielo più veloci 
Su la preda i Nemici fcenderanno : 

Su’ Monti tuoi t’ infeguiran feroci , 

E nel deferto t'ordiran l’inganno. 

A CRISTO tuo Signor, che fpirto , e voci 
Ti diè, col fallo enorme apprelli affanno? 

Cadde a un tratto Pentapoli men rea ; 

Ma lunga , e vile fìa la pena Ebrea . 

39 * 

Dopo le ftragi , gl’ infelici avanzi 
De’ Figlj fcorgerai , derifi , e vinti 
Seguir, fui Campidoglio, al carro innanzi, 

Il Vincitor , le mani al tergo avvinti ; 

E ciò, ch’a te fu caro, e in pregio dianzi , 

E i facri arredi , da pietà didimi , 

Preceder l’alta pompa ; indi aver loco 
In profan Tempio; e poi (buggerìi il fuoco. 

E per- 
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E Derchè orror più detti in ogni etade / 

La perfida tua colpa , e la*fciagura , 

L’eretto all’altrui vanto, e in tua viltade'. 

Sul Foro Arco fublime, in pietra dura 
Serberà l’Opre , che di fecurtade 
Fur patto, e di gran cofe eran figura. 

Scolpire, e Menfa , e Velli , e Vali d’oro, 

E il Candelabro di gentil lavoro. 


I FANCIULLI &c. P avvitii ejus diteli funt in capti vita- 
lem ante faciem tnbulantis . Tbr. I. 5. 

LE VERGINI &c. RIGIDE CATENE STRINGENDO 
&c. SQUALLIDE, INCOLTE. Vìrgines ejus /quali die. Ih. 4. 
Juvenes rnei , & Eirpines mete abierunt in captivitatem . Ih 1 8. 
Narrano GiofefFo Ebreo, ed il Calmet , che furono riferba- 
re pel trionfo le pedone più giovani , più belle , e più ro- 
bufte. Già fopra fi è accennato il novero de’ Prigionieri . 

LE VIE PEL SANGUE LUBRICHE , ED I FONTI 
GIRNE TINTI. Luhricavevunt vejligta nofìra in itinere pia- 
tearum noflrarttm . Tbr. IV. 18. Le Pifcine, e le fontane rof- 
feggiaron tutte Hi fangue. 

E GLI ESTINTI ERGERSI A MONTI . Virgilio TEn. 
XI. Tot Jlragis accrvos Tettcrorum . Pur l’Ariofio Cani. XVIII. 
Ott. 147. 

Avea (P intorno uomini ucci fi a monte . 

11 Tallo ancora usò limile efpreffione ; e perchè parla ap- 
punto di Gerufalemme fuperata colmarmi , ne riporterò in- 
tera l’Ottava , ch’è la 30. del Canto XIX. 

Ogni cofa di ftrage era già pieno; 

Vedeanfi in mucchi , e in monti i corpi avvolti ; 

Là i feriti fu’ morti , e qui giacieno 
Sotto morti infepolti egri fepolti . 

Fuggian, premendo i pargoletti al feno , 

Le mette Madri , co* capelli fciolti ; 

E il predatar, di fpoglie, e di rapine 
Carco, ftringea le Vergini nel crine. 

DELL’ AQUILE DEL CIELO PIU’ VELOCI &c. Vela, 
ciores fuerunt Perfecutores nojhi Aquilis Cae/t. Tbr. IV. \ 6 . 
Prefcindendo dall’ allufione all* Aquile Romane, cui non lap- 
piamo fe qui adombrar tolette il Profeta , ciò debbe inten- 
derli per la rapidità , con cui venne Tito a piombare fulla 
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ribelle Città, come l’aquila appunto, che villa da lungi la 
preda , fu quella in un attimo fcende , come d’ ella dice 
Plinio , pr<ec?ps in eum menti X. J. Tito dunque d ’po d’aver 
fuperateT ancbea , c Gamala , urbes validiffimas Judie.-e , Svet. 
in Tit. 4. e quivi lalcuto dall’ Imperad >r Vefpafiano , Tuo 
Padre, a terminarne l* imprefa coll’ efpugnazione di Gero- 
folima, ad padomania/n Jud.cam reltbiut novijjinid Hierojbly- 
morum oppugnatione , Ibid. 5. congedatoli in Akrtandria dal 
fud detto , che partiva per l’Italia, ei portoflì tolto a Nico- 
poh , come narra GiofetFo , ch’io qui feguiro , e che fece 
con Tito un tal viaggio, lib. $. cap. ri. Imbarcò le truppe 
in lunghe navi fui Nilo, e sbarcò a Tmovts ; pafsò a Tani, 

• quindi (obito a Pe lu/to, ed al Tempio di Giove Cafìo . Il 
di (eguente pafsò ad Ofteacine , indi a Rmocorura , ed a Ra- 
fia Riposò un poco a Gaza , ( Città della Giudea nel fine , 

Taf. Canr. 17. 1. ) e fubito pafsò ad Afcalone , ad Jamnia , 
e ad Joppe: giunto quindi in Ce[area,e portando per Gofna , 
giunte a Gabaa di Saul , quattro miglia fcarfe lontana da 
Gerofolima , ne’ primi giorni d’ Aprile. Ne reftaron forprefi 
gli Ebrei ; ma tenendo per fermo, che Dio mai non avreb- 
be permertò , che la Santa Città cadeffe in man de’ Nemi- 
ci , rifoluti fi prepararono alia difefa. Quindi avendo gente 
infinita, ch’era concorfa alla Pafqua , rifiutarono le replica- 
te offerte di pace, che fece a’ medefimi Tito. Ma la Santa 
Città non era forfè caduta in mano d’ altri Nemici più vol- 
te, e de’ Romani ifttflì fotto Pompeo, cinquantanove anni I 
prima di GESÙ’ CRISTO? 

SU’ MONTI TUOI T’INSEGUIRAN FEROCI. Super 
Monta perfecuti funt nos. Tbr. IV. 16. Sul Monte Oliveto , 
là dove appunto avea pianto (opra Gerufalemme il Divin 
Redentore, piantò i primi tuoi alloggiamenti Tito: e qui- 
vi, come narrano Tacito Hijl. V. n. e Dione /. 66. fegui- 
ron molti dubbiofi conflitti ; ma finalmente cedettero infe- 
guiti , e ributtati gli Ebrei. La Torre Antonia , o Antonia- 
na , eh' era in (ito elevato , dopo forte refifienza , fu pur 
prefa da’ Romani la prima . 

E NEL DESERTO T’ ORDIR AN L’ INGANNO . In de - 
/ erto infidiati funt nobts . Tbr.ibid. Non molto lunge da Ge- 
rofolima eravi un luogo incolto, e deferto , e cosi appunto 
chiamato, che diftendevafì da Scopos fino al Sepolcro a” Ero- 
de , ed allo /lagno de ’ Serpenti , detto prima Betara . Or da 
quello terreno fece Tito toglier via tutu i farti, 1 bronchi, 
e gli fterpi; ne fpianò ogni prominenza , ed appianò le val- 
li, e quivi dopo fi accampò in faccia alla Torre d' Ippico 
eoa gran parte dell’ efercito . Ma ficeome in quello Tiro 
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eranvi molti fotterranei , donde n' ufcivan fovente i Giudei 
ali’ improvvifo per far fortite, Tito mife all’apertura di tut- 
ti quelli in agguato i Cuoi Legionari; e così ordito /’ ingan- 
no , trucidò molti Nemici, che più non ardirono d* inquie- 
tarlo in quel 1 uopo : A furie gladiì in deferto , dille pur Ge- 
remia , Tbr. V. 9. 

A CRISTO TUO SIGNOR , CHE SPIRTO , E VOCI 
TI DIE’, COL FALLO ENORME APPRESTI AFFANNO ? 
Spiritus oris nofìri CHR1STUS Dominus captus ,ejì in peccane 
nofìri s . Tbr. IV. . 20. 

CA DDE A UN TR ATTO PENTA POLI MEN REA . 
Et major eli iniquitas Fili a Populi niei peccato Sodomorum , 
qu<e Jubverfa e fi in momento , & non ceperunt in e a mant-.s . 
lbid. 6. Un Deicidio erat major iniquitas. Il Divin Verbo 
quali ùmilmente minacciò tre luoghi della Giudea, cioè Cc- 
rozain , Betb-faida , e Capbamaum , dichiarandoli più colpe- 
voli di Sodoma. Matrb. XI. 21. & 23. 

SEGUIR SUL CAMPIDOGLIO, AL CARRO INNANZI, 
IL VINCITOR . Et abierunt abfque fortitudine ante jacient 
fubfequentis ", Tbr.i. 6. Prevede il S. Profeta anche l’ordine 
della pompa trionfale di Roma . I Prigionieri andavano 
avanti, ante faciem ; ed il Trionfante fubfequebatur . Tito , 
efpugnara Gerufalemme , e lafciatovi Lucilio Baffo al co- 
mando dell’ armi, fece prontamente ritorno a Roma, ed ivi 
trionfò coll’ Imperador Velpafìano , fuo Genitore : Trium- 
pbavit cum Patre , Svtton. in Tit. 6 ■ portandoli innanzi le 
ricche fpoglie, ed i Prigionieri della Giudea. 

E CIO’ , CH’ A TE FU CARO, E IN PREGIO DIAN- 
ZI , &c. Manum fuam mi/it Hofìis ad omnia de/tderabilta 

ejus . Tbr. 1. io. Pr/eripitavit Dominus omnia Jpecio- 

Ja Jacob. Tbr. II. 2. 

I SACRI ARREDI . Occidit omne , quod pulchrum erat 
vi fu in tabernaculo Filile Sion &c. Tbr. IL 4. 

INDI AVER LOCO IN PROFAN TEMPIO ; E POI 
STRUGGERLI IL FUOCO. Le doviziofe Spoglie della Giu- 
dea furono, fecondo narrano GiofefFo , e S. Girolamo, de- 
politate da Vefpafiano nel Tempio della Pace, ch’era nella 
IV. Regione, fui la Via Sacra , e Forai proxtmum , come ac- 
cenna Svetonio in Vefpas.g. Fu quello magnifico Tempio 
cominciato da Claudio , e da Agrippina ; e Vefpafiano il ri- 
duffe a fine , Sveton. ibid. ed in tempo poi dell’ Imperador 
Commodo per un incendio , com’ accenna il Poeta , reti 6 
diftrutto con tutto ciò, ch’eravi dentro . Herodnm. Hifl. /. 
2. R oftn. Antiq. Rom. /. 2. c. 18. Si vedono ancora tre gran 
volte di quello Tempio \ ed il Fulvio , ed il Gamucci pag. 
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y * , • » u„ inferita , e de fcritta 

a 7 . nc danno la pianta, com To. 4 p a p, 149. 

nelle Note ^ VANTO SUL FORO 

L’ERETTO ALL ALTRUI vm che pur’ eliti e 

ARCO SUBLIME. L’ Arco erti : o a ^ R ee ione , poco ton- 

ai di d’oppi, era * nc J «J°pJ!Ì l J, termine del Foro. Bo*- 
p> dal detto Tempio della ■«“»{. Sen . tt us . P opulujque . 
rio. In erto lepecfi femplicemen e f Ve fp aliano . Au- 
R amanti! . Divo. T ito. D/v/. ÌP braccio alta Di vana ven- 
,*/!«,. Avendo Tito preftato il.jW» br * , ui fo {Te cretto tl 
fletta, Iddio in mercede perrn» le , c imperatomi» ftatutt 

primo Arco trionfale : if«w Tttum nenia ^ ^ r . 

*rc:<w tnympbahm , D empii, a I ’g da quell’ Arco di 

1 v R.irib. Marita». T f b S ra P°' tifaùri Celati trtonlanti ; ed 
Tito ne preler dopo r elempio *^"^1 , come r.ter.fco- 
in Roma fe ne contarono .fi no » <1 et j Qnotrio Pan v imo, 
no il citato Dempftero ibtd. »y «*«*".» eu 
effendofi prima eem croLPlTE , E MENSA &c. 

SERBERÀ’ L’OPRE &c '^ C ^ Trionfatore , ma le fpo- 
In tali Archi non folo il nome d . yi u citato Dem- 

plie ancora de vinti erano fcolpite, m j eU Im p é rjtorum 
pftero accenna." Non tantum » & belìi um devitlo- 

triumpb.mttum bis Arcubus ,n ^ f V l a \„f cu lp e bavtur . Quindi 
r«w perts , sejìa , ^bttjis,^ IP ZjcLe‘ Arcui fpoltts : e 
Claudi ano /. 3. delaud. SwfcfJ. ln J? lZÌ0 /. 2 . ,» Sjmmacb. 

più difl'ufamente ciò /?} e *f-ii» Arco di Tito vedonfi I* Aitar 
Scolpiti dunque ne lati dell Arco r c h’ erano l 

rie- profumi , la Menta de ' 'PanidtJWJM » cd ak „ ar- 

uno'e »• altra d’oro, e pefavano molu «lem ^ ^ ^ 
ledi, col ricco Volume de ' a p ^ ?R 0 ’ f u infervato con altre 
Tempio della Pace, ma nel Palazz N “ nomtn0 poi acetabu- 

,p ni.pi. de M . vii. '■ )i ”.°V,T«ut «il- £ H» 

/rf . pbtalas , tbuìt buia , Tempio. 

XXV. 20 . eh’ erano « Sic ri V a fi «1» 1 T yoRO> Pur quello 
IL CANDELABRO DI GEN 1 H- L , n ed j v i fi 
eva d’ oro , e fatto col dik^no ad’ ogni copia 

diltinpue pure fcolpito , e n ha a jp intorno , 

1» fipura ."tra a lene lm< , »»'"*> « JVa.rU fr.1 * 

oltre quello tii meato, onde poflui dunque cosi ne diede 
Cicerone , "“Av ' » S *T". 

ST cè£f • »« « Z 

ex altero. Tre s fcypbt L us , e ‘ x C al.mo- 

euUs , jpberuUque Jmul , 6r ////-. Hoc em Je* 
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rum, qui producendi funi de fiali ili. In ipfo autem candelabro 
erunt quatuor fcyphi m nudi msdum ,fpberul<eque per ftngulos, 

& lilta. SpberuLe fub duobns calami s per tri a loca , qui /tanti 
l ex fiant procedente i de bajhli uno : Et fpheruLt , & calami ex 
ipfo erunt, univtrfa duchi ’a de auro purtfjimo . Aveva dunque 
belltffìmi ornam;nti , en'er.i fquilito ildiEgno. Allora non 
v’ era più l'Arca dell' Alleanza , nè le Tavole della Legge co* 

Cherubini com’ afferma Gioiellò de Bell. I. 5. c. 14* Tutti 
quelli Sacri arredi veracemente, e non come ad altri il tal- 
lo Palladio , o i fognati A nei li , eran,n*.’ di telici, pegni di 
ce t* (kurezza agli fcbiei , come qui accenna il Poeta, ed 
eian figura di gran cole, per la cui ('(negazione poffon con» 
iultarfi 1 SS. Padri, e gli Elpolìtori della Bibbia. / 


41. 

Nè Mosè tornerà , nè la guerriera 
Debora più, nè più Tardità, e bella 
Donna , che trionfò dell’ Ode altera 
Col tefehio, eh’ a portar diede all’Ancella: 

Nè tornerà Quei , che vendetta fiera 
Feo de’ Nemici colla vii mafcella: 

Nè Ciro più ti renderà P impero ; 

Nè tornerà con Elter Affilerò. 

42. 

Pafsò quel tempo; e la Bontà fuprema 
In te più gli occhj non terrà converfi : 

Ti cadrà dalla fronre il diadema ; 

E per le piazze giaceran difperfi 
Del Santuario i falfi ; e all’ ora edrema 
I Sacerdoti , e i Vecchi udrai dolerfi ; 

E pur chiaro il Media ti fero ognora 
I tuoi Profeti , e le Sibille ancora . 

NE* MOSE’ TORNERÀ’ . Già in p ù d' «n luogo fi è 
favellato del gran Condottare, e LegisUtor degli Ejr.i ; ed 
a tutti è affai noto, com’egli, col divo potere , li liberò 
con infiniti portenti dalla dura fchiavitù di Faraone , e ti 
guidò alla Terra di Promiffì me . 

NE’ LA GUERRIERA DEBORA . Debora profeteTi , e 
moglie di Lapidotb,{\i terso Giudice degli Ebrei ,allor quan- 
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do gemevano oppreflì fotto la tirannide di fabin , Re di 
Cbanaam , in pena d’ aver* idolatrato . Dopo vent’ anni dun- 
que di tale fchiavitù , efaudl il Signore le preghiere , e le 
lagrime dell’ afflitto Popolo, e ricolmando Debora d'inufita- 
to coraggio, le commilè d’adunar con Barac , Figlio d ' Ahi- 
noern un efercito di diecimila combattenti , e di feendere 
dal Monte Tabor (opra i Canaaniti , che ne (lavano accam- 
pati alle falde. Fuggirono alior quelli atterriti col lor Duce 
Silara , il qual rifugiatoli nella tenda di Jabel , moglie d* 
Haber Cinèo , credendola del fuo partito, ivi fianco s’ ada- 
giò per dormire; ma mentre , coperto d’ un pallio , flava 
immerlò nel Tonno, ella gli confifTe intrepidamente un gran 
chiodo in una tempia, e l’uccife; E reftò intanto libero il 
Popolo eletto, come tutto (piegò nel fuo belliflìmo Cantico 
Debora , Judìc. IV. & V. per tot. che fu fi ben tradotto in 
parafrafi dal celebre Ab. Lorenzini . 

L’ ARDITA , E BELLA DONNA , CHE TRIONFO’ 
DELL’OSTE ALTERA. Giuditta della Tribù di Ruben , 
Vedova di Manafle , quanto pia , altrettanto leggiadra , in- 
fpirata da Dio, che le accrebbe bellezza, portoflì animofa- 
niente alle tende d’ Oloferne, Condottar dell’ Efercito Adi- 
ro , che teneva a (Tediata Betulia, di lei Patria, e quivi fnm- 
nà , y inique f epultum lo decollò, com’è noto. )ud;tb. XI. 
tr Jeq, It Petrarca Tr/ou. 2. della Fama. 1 

Giudit , la Vedovella ardirà , 

Che fè ’/ folle amator del capo [cerno . 

F.vvi il belliffimo Oratorio di Betulia liberata dell’ Ab. 
Metaflafio , ed un bel Sonetto fopra Giuditta dell’ Aw. 
Zappi . 

COL TESCHIO, CH’A PORTAR DlF.DS ALL’ AN- 
CELLA. Tradidit caput Holufernis A oc ili. e fu, e , & jujftt , ut 
mitteret illud in ptram fuam . J uditb XI li. 11. Pur’ il Petrar- 
ca Trion. rf Am. c. 3: 

Vedi qui ben , fra quante fpade , e lance 
Amore , e il Jonno , ed una Vedovella , 

Con bel parlare , e fue polite guance 
Vince Oloferne , e Lei tornar / bietta 
Con un’ Ancella , e coll' orribil tefebio , 

Dio ringraziando , a mezza notte in fretta . 
lmpofuit itaque Abr<e fu /e & c. Jud/tb X. 5. Quelto nome d* 
Atra , che in detta Storia fi replica ferventi volte, nuli’ altro 
lignifica che Cameriera. A'f 3 p* , Abra , Pediffequre nomen . Du * 
Cange Gloff. E’ mentovata dagl» Antichi una Commedia di 
NLoflrato, che ha per titolo A*/ 3 ;« , cioè la Cameriera ; e 
tanta pur lignifica la parola Ebrea itaarab, quivi ufata dal 

Sac. 
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Sac. Tetto. Mazoch. Spicil. B. Tom.i.p. 167. Dopo la grand* 
imprefa di Giuditta , reftò debellata la fuggitiva Otte Atti- 
ra, e relpirò libera la Giudea, che porfe immenfe lodi alL* 
illuttre fua Liberatrice . 

QUEI, CHE VENDETTA FIERA FEO DE' NEMICI 
COLLA VI/. MASCELLA . Avendo quelli della Tribù di 
Giuda legato Sanione per confegnarlo a’ nemici Filiftei , net 
venirgli coftoro all’incontro, egli fpezzando ad un tratto le 
funi, colle quali era annodato, e trovando a forte in terra 
una mafcella d’ afino ( perchè niun’arme avea ) con quella 
uccife mille Filiftei : lnterfecit in ea mille viros . Judic. XV. 
15. Molt’ altri danni pur cagionò a’fuddetti Nemici , e fu 
Giudice degli Ebrei per ventanni, e figura del Redentore. 
11 Lorenzini nel Capirolo della Vendetta: 

Mira il robujlo Nazarcn , che feo 
Colle fol' armi d' una vii ma fcella 
Strage crudel del Popol Filisteo. 

NE’ CIRO PIU’ TI RENDERÀ’ L’IMPERO. Eflendo 
flati loggiogati da' Caldei gl’ Isdraeliti , Tettarono fchiavi in' 
Babilonia per fettant’ anni .* Finalmente, giunto Ciro al tro- 
no de’ Perii , nel prim’anno del fuo regno , rimandò tutti gli 
Ebrei liberi in Gerulalemme, 11. Paraltp. XXXVI. 2Z. 6r 23. 
com’avea già predetto Geremia: C um c-eperint impleri inBa- 
bylone feptuagmta anni , vt/itabo vos , & fujcitabo Juper voi 
vtrbttm meum bonum , ut reducam vos ad locum ijlum.Jerem. 
XXIX. 10. Daniel. IX. z. 

NE' TORNERÀ’ CON ESTER ASSUERO . Ognun fa, 
come giunta la belhttima , e virtuofa Ebrea Efter al trono 
della l’erlia , riparò all’ imminente ftrage del fuo Popolo , 
fparlo per quel vattiflìmo impero , macchinata dall’empio 
Amanno . Ella fcoprl al Re la temeraria frode di quello Su- 
perbo, e liberando dall’eccidio le dcliinate vittime, non fo- 
to fece punir colla morte il Traditore, ma ottenne dallo 
Spofo Attuerò, che gli Ebrei potettero ritrar vendetta de* 
loro Periccutori , de’ quali n’ uccifero fettantacinque mila . 
Ejlber per tot. Queft’ Attuerò poi, com’ altrove fi è accenna- 
to , giufta il fentimenro de’ più accurati Scrittori , e Crono- 
logi , fu Artaferle Longimano , chiamandolo pur’ ivi il Sac. 
Tetto Amlerfe. Ejlber. c.XI.XU. & XIII. Ed io fu tal’ifloria 
ne compofi già un Oratorio, che fi cantò anni fono in Pra- 
ga . Eran pur finiti quei buoni Tempi degli Ebrei, allor- 
ché furon cotanto favoriti da’ Romani , come da Pompeo , 
da Giulio Celare, che' in tavole di bronzo diftefe decreti in 
di lor favore , /«/. Caf Tab. ane>e ap. Jcfepb. I. 4. c. 16. e 
17. Hipficrat. ap. Strab. da Augutto, e da Agrippa&c. 
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IN TE PIU’ GLI OCCHJ NON TERRA' CONVERSI . 
Non adda , ut refpic/at eos. Tbr. IV. 1 6. 

TI CADKA’ DALLA FRONTE IL DIADEMA. Cecidit 
corona captiti noflri . Ibid. V. i< 5 . Elfendo- il diadema , e lo 
fcettro infine reali , vi corri fp inde l’antica profezia di Gia- 
cobbe : Non au fere tur fceptrum de fudu (5Y. Gf ». XLIV. ic. 

PER LE PIAZZE GiACEKAN DISPERSI DEL SAN- 
TUARIO I SASSI . D ifperji Junt lapidei Santluarii in capite 
omnium plattarum . Tbr. IV. 16. Il Signore pur’ avea detto 
aulì Apoltoli , guardando il Tempio ; Vìdetis bxc omnia ? 
Àmen dico vohis , non relinquetur bete lapis Jupra lapidem , 
qui non defìruatur . Mnttb. 24. 1. Due fieri Hi mi combattimen- 
ti (eguirono appunto nel Tempio,- l’ uno alle porte d’ elio , 
che durò dieci ore; indi cederono i Romani: l’altro parte 
nell’Arno del Tempio, e parte nel recinto interiore , con 
indicibile oftinazione, finché un Soldato Romano pittò un 
tizzone accelo dentro una finestra del Tempio; e lubito ap- 
prendendoli il fuoco alle tavole , e ad ogni materia combu- 
fltbile divampò, e lo riduflTe m cenere, infieme col Santa , 
e col Santuario, avendo Tito, accortovi, procurato invano dt 
falvarlo , almeno in parte. Ciò luccelfe a’ 10. d 1 Agolto , 
epoca fatale al Tempio, poiché in tal giorno tu pur brucia- 
to da’ Caldei fotro Nabucodonotor . Quelto Tempio era più 
forte d’ogni rocca, o baltions;e per tre meli continui avea 
già fatta reliltenza al gran Pompeo. Il bottino poi , che vi 
fecero 1 Romani , fu immenlo , talché ogni Soldato ne di- 
venne ricco . Jofepb. de Bell. VI. c. 28. 6* 32. ed ivi la ftra- 
ge fu la più orribile; ed anche in oggi piangon gli Ebrei , 
co’ piè Inalzi , e con gran digiuno, a’ 9. del Mefe Ab , che 
veramente cornfponde al Luglio, l’uno, e l’altro incendio 
del loro Tempio . Tito , che tutto avei fatto per falvar la 
Ci'tk, ed il Tempio, confricò , che Dio avea combattuto 
per lui , Jofepb. de Bell. VI. qj. PbiluJÌ. in vita Apuli. Tbian. 
I. 6. c. t 14. e ch’egli avea ioitanto predato il braccio alla 
venditi'» del Cielo. Calma Sror. Ani. & N. T. to. a. p. 638. 

I SACERDOTI, E l VECCHJ UDRAI DOLERSI. S acer- 
dota e fui gemente! . Tbr. I. 4. Sederunt in terra , conticuerunt 
Senei Fritte Sion ; cun/ >er/erunt cmere capita /uà &c. 14 . 11 . 10. 

CHIARO IL MESSI’ A TI FERO OGNORA I TUOI 
PROFETI. Il vaticinio di Giacoobe , quello di M.>isè,D*nf. 
XVIII. 15. quelli tanti del Salmilta Reale, quei d’Ifaja, di 
Geremia, di Miche<, e d’ogn* alito Profeta turon troppo pa- 
ini per rawnare il defidtrato Melsìa. Che più f i lavj Magi 
non lo rtfer furie abba'lanza noto coll’ aderire d’aver vedu- 
ta la di lui Stella in Oriente , che antecedsbat eoi ? Poteva 
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parlar più chiaro il Vecchio Simeone/ Il Battifla, da’ Giudei 
(limato ciulto , e virtuofo, com’era, non io predicò forfè 
pubblicamente? E pure fui Eum non cognoverunt. 

LE SIBILLE ANCORA. Ammettendo nel Refponforio 
de' Defont i la S. Chiefa le Sibille, 1 ’ ha pur quivi opportu- 
namente m ntovate il noflro Poeta . La di loro eliftenza 
fembra indubitabile , dopo il lulfVagio de’ più accreditati 
Scrittori, com’ Ari dotile , Platone, Plutarco, Cicerone , Var- 
inone, Plinio, Paufania Solino, Procopio , ed altri infiniti; 
e quel, che più perfuade, il confenfo de’ PP. della Chiefa, 
come di S. Giuilino Martire, di S. Girolamo, di S. Agofìi- 
no , di Lattanzio, e di molt’ altri, che portòn rilcontrarfi; 
ma non debbo dilaniarmi dal riferire ciò, che fcrive il S. 
Vefcovo d’ippona , Do Civ. Dei l. 18. La Sibilla Eritrea , di- 
ce egli, ba profetizzato interno a GESÙ ’ CRISTO tC una ma- 
niera ben chiara : lo n'aveva già veduta una traduzione , ma 
non troppo fedele , allorché il Procnnfole E Inviano , uomo fapien » 
tijjimo , me ne mofìrò P originale greco , ov' era qucjia predizio- 
ne in ver fi aerolite i , ciafeun de' quali cominciava con una di 
mtejìe lettere , che compongono tal parole : li )t£s Xptros Qm viìs 
Xìpt^V: GESU'CR ISTI) Figliodi Dio Salvatore. Circa il lor nume- 
ro, n’ò varia l’opinione; ma i più convengono con Varrone, come 
l’avverte Lattanzio, de falf R.lig. I. 6 . che fieno date die- 
ci. Creclefì da S. Girolamo, adverf. Jovin. ch’elleno averte- 
rò il dono della prefcienza per la loro verginità: Quid refe- 
rum, dice il S. Padre, Sibyllas , Erythneam , atque Cumanatrt, 
& ofto rtliquas ( nam Varrò decer n effe autuniat ) quorum in- 
fine virgmrtas , & virgtnitatts prtemium- divinavo ? Su tale 
parto del S. Dottore fa queda riflertìone il Bamer , Mytbol. 
hv. 4. chap. i. Je ne fai fur quel fondamene S. J cròme avoit 
ttne idee fi avantageufe de la chajieté dei Sibylles , puijqu' il y 
tn a une d' elici, qui fé vanfe tf avotr cu un grand nnmbre 
tP Amara , farri avoir et è murice , dans ce veri , que je mets 
tei , de la iraduHion fatte en latin, hv. 6 . 

Mille nubi ledi j connubi a nulla fuere. - 
Celle de Perle nume parie de fon mari, qui ctoit avec eli; doni 
l' j I rcbe de Noe. Io però, con buona pace di si erudito Scrit- 
tore , non farei mai tal’ obi- zione all’ illuminatirtìmo , e dot- 
to Santo. Non dice lo flerti» Mitologo, che molti, e molti 
nella primitiva Chiefa han dopo a capriccio aggiunti de’ ver- 
(i loro a quelli delle Sib'lle? E quedi verfi dunque, che im- 
pugnano la caditi delle Sibille , non pouno forle efler degli 
aggiunti? Comunque fiali, tranvi 1 veifi Sibillini , che tanto 
è vero, che vaticinavano la Nafcita del Mefsla , che Virgi- 
lio Li trasferì , non lapendone, come Gentile, l’arcano, al- 
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Ja nafcitn del Figlio del Corsole Pollione, nell’ Ecloga 4. Et 
qu.v de C. U RISTO vaticinata efì Sibylla , transfert Poeta i gnu- 
ras ad Fihum Pollwn/s jam natum . Job. Mirtei, in not. d. 

Ecl. 4. Or quei verli di Virgilio fon prova di fatto per 1 * 
identità delle Sibille, poiché Virgilio fcrifFe quell’ Ecloga pri- 
ma della Nafcita del Redentore , e copiò dalla' Sibilla quei 
nuovi lubhmi penfieri.* 

Magnus ab integro fteclorum nafeitur ordo . 

Jam redit & Virgo , redeunt Saturnia regna , 
ì arri nova Prugemes Calo dennttitur alto (Ve. 

• Ferrea premunì 

D'finec , ac tota furget Gens aurea Mando (Ve. 

• . . . Incintene magar procedere menfes (Ve. 

Panca tamen I libertine pri/c.c vefì/gia fraudis (Ve. 

Cara Deum Sololes , magnum Jovis incrementum (Ve. 

Di p*ù ; Ivi il Latino Poeta incontrali con alcuni fentimenti 
à III ja , come l’avvertono i Cementatori : l'nulus , & leu , 

(V ovts fimul morabumur , 1 faj. XI. 6 . e Virgilio , 

Nec magnus metuent armenta leone s . 

Il S. Profeta fcrive , che l’Alpide,e il Regolo non noce bunt , » 

(Ve. occtden : . Ibid. 8. (v 9. E Virgilio: 

0 radei (V J erpeti s , (V fallax berba verienì 
Oc et dee . 

Ifij.i pur dice : Et erit juflitia (Ve. (V fides . Ibid. 5. E Ala- 
tone la tornar in terra la Vergine Altrea , Dea della giuftizia: 

Jam redit (V Virgo, redeunt Saturnia regna. 

Ciò nmniefìo, egli ò certo, che Virgilio non lede le predizio- 
ni del Profeta Ebreo, ma bensì le avrà lette, e copiate la Si- 
bili.! ; e da quei appunto ne folle 1 concetti Virgilio. An- 
zi che ebbe tal’ efficacia, e forprele a fegno 1’ uniformità, e 
il confronto di tali (entimemi , che Virgilio funflus efì vice 
c°tts , per tifar la frale d' Orazio: Egli non aguzzò nel vera- 
ce lume il (uo ingegno, ma il fece aguzzare ad altri , e quel- 
la |ua Egloga rifluite molti a farti Criltiani , poiché i Predica- 
tori dono d.I Vangelo dimoiarono chiaramente , che non t 

pel Figlio d’ un Conlole , ma pel Figlio di Dio erano quei 
vnticinj della Sibilla, i quali poteva leggere ognuno palefe- 
mente in Virgilio. Tra quei Neofiti per I’ Egloga luddet- 
ta contali ancora Stazio; e quindi Dante , ponendolo nel Pur- 
gatorio, Cane. XXII. fa che uica a Vireilio : 

Tu prima nt inviajìi 

Verfo Puma lo a ber nelle Jue grotte , 

E pofcia appreffu Dio m’ alluni inafit . 

Face/h come quei , che va di notte , 

Che porta il lume dietro, e fé non giova, 

Ma 
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M a dopo fe fa le por fono dotto , ' 

Quando dice[ìi : Se col fi rinnova ; 

Torna Giujiizia , e il primo tempo umano , 

E Progenie difcende dal Ciel nuova . 

Per te poeta fui , per te Crijìiano : 

Ma perchè veggi me' ciò , eh' io difegno , 

A colorar difenderò la mano. 

Già era il Mondo tutto quanto pregno 
Della vera credenza Jeminata j 

Per gli Meffaggj dell' eterno Regno : 

E la parola tua fopra toccata • 

S/ con/onava a' nuovi Predicanti ; 

Oncf io a vifitarli prefi ufata &c. 

Vedar>fi i fuoi Cementatori, Terzago, Landini , Vcllutello, della 
Lana &c. Il nome di Sibilla dilcendeva , fecondo Lattanzio loc. 
cft. dall’ Eolico Ei / 3 ua«>’, che vale Con/ilium Dei : E fopra di 
loro han molto bene icritto Ptetro Perir , Ser. Galleo , Van- 
Dale, Onofrio Panvinio, e Tommafo Hyde de Rei. vet. Per/. 

Conferma molto l'identità delle Sibille pur’ il citato Lattan- 
zio, e forfè più d’ogn’ altro . Efiftevano al fuo tempo i li- 
bri Sibillini, o fatali, ben trafeeiti , e riporti fotto la bafe d* 

Apollo Palatino, Sveton. in Aug. 31. e vi durarono fino a* 
tempi d’ Onorio, poiché allora furon bruciati da Stilicone , 

Rutti. Numatian. I. 2. Gali. Itincrar. Or dunque Lattanzio , 
come caro a Coftantino, e come precettore di Crifpo , di 
lui Figlio, potè veder quelli Libri, de’ quali ha parlato co- 
me di cofa certa, e veridica. Ma come ft è accennato, ne* 
tempi porteriori han fatto molti correr fotto nome delle Si- 
bille i lor verfi *, e han detto tanto, ( perchè a fatto fuc- 
cefTo ) che meno han detto i SS. Profeti medtfimi , a’ quali 
certamente Iddio accordò piu di lume, eh’ alle Pagane Don- 
zelle. Riferirò quivi brevemente alcuni verfi , e fentimenti 
di qualcuna d’erte, tali quah aderto fi leggono: e comincian- 
do dalla più illufire, qual fu l’Eritrea, quella, come narra 
il prelato Lattanzio, De Ver. Supien. 18. , dirte del Salva- 
dorè : 

In manus inimicorum , & infidelium poflea veniet : 

Dahunt Ei alapas mani bus wceflis , ‘ 

Et faucibus immundis expuenc Jalivas virulenta } , 

Et coronam porta bit fpineam . 

Riporta pur Lattanzio di erta quell’ altri verfi ; 

In ci bum autem fel , in fttim acetum dabunt ; 

Inkojpit alitati} banc monflrabunt menfam . 

E pur’ ivi l’ilttrto cap. 19. riferifce d’erta: 

Et medio dte nox ent tenebrofa tri bus borii. 

L 
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La Cumana in Italia, la feconda in irtima,e da cui prefe Vir- 
gilio, dirte dell’Incarnazione del Verbo: 

Tum nova Progenies fuperas demijfa per auras 
E Cacio vsmens mortala induci artus &c.. 

La Libica dille: V * 

Virgo bunc fanBa da bit tetris , gremióque fovebit . &c. 
Il le quidem morbi s preffes fanali : , & omnes 
Firmos rejìituet Lejus . & c. 

La Delfica pur cosi cantò del Mefsla : 

Htijus peri emani cor gaudia magna Propbet e 
Exnnii , qui virginea conce ptus ab alvo 
Prodibit , Jtne contailu maris &c. 

La Frigia fpiega I’ Annunziazione , e la Nafcita di GESIT 
CRISTO da una Vergine, e la fua Paflìone, e la Morte : E 
dopo la Rifurrezione dice, ch'avrebbe fatte veder le Piaghe 
agli Apertoli : 

Tum Dominus linquet mants , luccmque revifet . 

Prima rifulgendo leéiis veffigta monffrans . 

Porro Sun primum Dominus patefiet , eritque 
Corporeus , fic ut futi ante ; manujque , pedefqut 
Offendei, peftujque Scc. 

L’ altre poi furono la Samia, la Perfica, la Cumea di Jonia t 
1 ’ Ellefpontica , e l'Alfeunea,o fia Tiburtina; le quali tutte 
parlarono d’ un tenore. La breve Storia Latina Deurum Fati - 
dicor. Vatum, Sibyllarum &c. Francofurti 1680. numera quat- 
tordici Sibille. Al contrario Solino, ed Aufonio le riducono 
a tre ; Marciano Capella a due , e Pietro Petit a una,zfe S/« 
bylla. Pieniflìma fede prefìavafi a' loro vaticirj, a' quali con 
tal credenza fi ricorreva, che Giovenale per dimoftrar,che di- 
ceva una cofa veriflima, dille Sat. 8. -lmzó. 

Credito me vobis fohum recitare SiéylLc . 

4 ?- 

Ma tutti non predite i tuoi martiri 

GESÙ’, quando dal 'Monte ti feoverfe , 

Con voci da’ fingulti , e da’ fofpiri \ 

Ttonche, e di pianto colle guance afperfe ? 

Se il ben , dite , e in tal dì , fe a pace afpiri , 
Conofcevi pur tu . . . . Le Schiere avverfe 
Te di vallo, e di muro cingeranno, 

Nè pietra in te fu pietra laveranno. 


Che 
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Che farà poi , qualor dal Ciel foprano 
Con giuda lance a giudicar difcefo 
Nell’ertrema giornata il Germe umano, 

Fia d’alta maeftade in trono afcefo? 

Mira le piaghe fatte di tua mano. 

Che Quei fon’ io , dirà , che in Croce appefo 
Eramatti , nè trovar feppi perdono : 

Riconofcimi, ingrata,* io Quegli fono. 

45 - 

Ergendo al divin fuon mette le fronti, 

_E le fattezze conte ravviando, 

Cadete fovra noi , direte a’ monri , 

E noi da vifta tal , colli , involando, 

Il nottro orror coprite , e il fallo pronti, 

Che ad ogn'or ne terrà dal C.elo in bando r 
Ah che Figlio pur troppo era di Dio ; 

Troppo fiam degni dell’eterno obblìo. 

4 6 . 

Il Cielo, il Mondo, e Averno allor rivolti 
In Lui, che chiaro andrà d’alto fplendore , 

. All’ ardir tuo penfando , e a’ defir (tolti, 

Avran di te, Gerufalemme , orrore. 

Gli Spirti (tedi, in nere fiamme avvolti, 

Tai compagni d'aver nel rio dolore 

Sdegneran , che con flrazio ingiufto , e fero 

Dier morte a un Dio, che miran grande, e vero. 

47 - 

Allor . . . Ma che favello? Ah che l’ ingrata 
Sorda Gente non ode or la mia voce : 

Già P iniqua fentenza è pronunciata, 

E pronta ( ahi la(fo/) è per GESÙ’ la Croce. 
Sul Golgota, Alma mia, feguilo, e guata 

• Quanto importa il tuo fallo , e quanto nuoce 
A Lui , che per pietà volle i languori 
Soffrir veracemente , e i tuoi dolori . 

Ria 
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MA TUTTI NON PREDISSE I TUOI MARTIRI GE- 
SÙ', QUANDO DAL MONTE TI SCOVERSE CON VOCI 
DA’ SINGULTI &c. ? Et quum appropmquaret ad defcenfum 
Mmtii Ohveti , vidcns Cìvitatem y- ove appunto fi accampò 
Tito , ) jìevit fuper tllam . Luc.X IX. 37. 41. II pietofiffi- 

nio Redentore pianle prima per Labaro morto ; piange qui 
per le future difgrazie di Gerololima ; e ne* fuoi dolori, ed 
atrocifiimi tormenti non’ Iparte un lagrima, perch’era lieto, 
e contento di tollerarli per Noi. 

SE IL BEN DISSE, E IN TAL DI' , SE A PACE AS- 
PIRI, CONOSCEVI PUR TU . Dicens : Quia Ji cognoviffcs 
& tu , & quidem in bac die tua , qua: ad pacem tibi . Ibid.iZ. 

LE SCHIERE AVVERSE TE DI VALLO , E DI MU- 
RO CINGERANNO , NE' PIETRA IN TE SU PIETRA 
LASCERANNO . Circumdabunt te inimici tui vallò , & cir- 
cumdabunt te &c. Et non relinquent in te lapidem fuper lapi- 
dem . lbid- 43. 44. Pur’ il Tannilo Lagr. Piane. II. 

E il prejagio divin tojìo s' adempia , 

Nè pietra f opra pietra vi rimanga , 

Talché ’l Nemico per pietà ne pianga . 

Tito, fatti (pianare tutti i fobborghi vicini a Gerufalemme, 
fi fervi di quei materiali per alzar terrapieni , e per cinge- 
re di militare circonvallazione le Mura nemiche . Da quel- 
le piattaforme egli taceva fcagliare dalle catapulte, e dalle 
balille, erette su torri, fmifuratiflimi fallì , onde potea dirli 
con Siilo l. 1. v. 335. effundit vafioi ballifìa molares . Il mi- 
nor di quei lafli pelava un talento ebraico, vale a dire cen- 
toventicinque libbre , e andava lontano più d’un quarto di 
miglio, Calmet loc. cit. To. 2. p. 618. Quelli gran farti , ac- 
ciò recaffero più ftermmio , e rovina . eran quadri ; uccide- 
vano , e ne ingombravan le llrade ; Quindi chiaramente Ge- 
ttila Tir. III. 9. vaticinò : Conclufìt vias meas lapidi bus qua- 
drisi femitas meas fubvertit ; e fprofondando tulle cafe , le 
atterravano: Semita; meas fubvertit , & confregit me. 16 id.li. 
Ma non badando tutto quello per intimorire gli Ebrei , e 
renderli alfin ragionevoli , avendo Dio , come già a Farao- 
ne , indurati i lor cuori, e come il previde Ifaja VI. io. fe- 
ce Tito ( lo che forfè non leggefi d’altri affedj ) alzare un 
muro intorno a Gerufalemme ; e tutto l’efercito vi fi affati- 
cò con tal’emulazione , e fervore , che ne fu terminata l’o- 
pera in tre giorni ; lo che tenebrerebbe quali incredibile , fe 
confermato non folle da tefiimonj di veduta , e fenza ecce- 
zione, poiché il giro delle Mura corredici forti era di cin- 
que buone miglia Italiane : Ed ecco cosi avverate appunti- 
no le parole del Salvadore , che dopo aver detto circumda- 
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bunt te vali », foggiunfe ancora, fir circumdabunt te ; e que- 
fto é il Muro. Allor gli Ebrei li crtderon perduti . F.n’ al- 
lora avevano fperato , che Dio non avrebbe mai abbando- 
nato il fuo Popolo, e la fua Santa Città ; e ciò pur crede- 
vano P altre Nazioni ; Non crediderunt Repes Terra? , die? 
Geremia, Tbr. IV. 12. tir univerfi habttatorei Orba , quoniam 
mgrederetur belili , & tnimtcus per portai Hierufalem . Ma 
rinchiufi dal fatai muro non poteron più fortirc, nè più ri- 
cever foccorfo: Circumatdificavit adverfum me, ut non egre- 
diar . Tbr. III. 7. Crefceva intanto la fame , e più dVffa 
crefceva la rabbia de’ fediziofi , che non lafciavan giammai 
lenza efercizio il lor perverfo furore: E a quelli allude Ge- 
remia, dicendo Tbr. IV. j. Sed tir lamue nudaverunt mqm- 
rtiam , laBaverunt catulos fuoi : F.'ha Populi mei crudeli 1 
quafi Jìrutbia in deferto. Cadde dunque bruciato il Tempio 
come fi è detto; Il di feguente fu dato fuoco a quella par- 
te della Città, ch’avevano acquieta i Romani; e il giorno 
appretto bruciò il Tejoro de' Cauri , il Palazzo A' Aera , par- 
te del Pretorio, il luogo detto O/la , ed il Palagio à'Elena , 
Regina degli Adiabtni . L’altro di dopo i Romani diroccia- 
ci. a rono i Sediziofi dalla baffi Città , e v’incendiarono il 
tutto, per fino alla Natatoria, o fi* pefchiera di Siloe Per 
fottometter poi l’alca Città, ove Giovanni di Gilcala e Si- 
tinone eranfi fortificati, dovette Tito alzar nuovi terr, ipr- 
iti ; e tal lavoro durò da’ 20. d’ Agolio fino a' 7. di Settem- 
bre; ed aperta Cubito la breccia, vi entrarono i Romani il 
di 8. con Tito trionfanti : Smantellarono le Mura , incen- 
diarono, ed atterrarono quafi tutto il reftanfe dell’infelice 
Città. Tutto ciò fi ha da GiofefFo, ivi allor prefente Cit- 
tadino illuftre di Gerofolima , e della ftirpe Sacerdotale uo- 
mo di feelta dottrina, e di perfctio collume . De Bell. Jud. 
/. 5. & 6 . Molto ne dice al propofito il già citato Apollo’- 
nio Collazio de Excid. Hierofolym/t. c Carlo Scribanio de P,.[f. 
Dem. Evvi un Canto del noto Cav. Marino , intitolato Ce- 
rufalemme dilìrutta. 

CON GIUSTA LANCE A GIUDICAR DISCESO NEL ! * 
ESTREMA GIORNATA. A vvcdut imente il Pocra , dopo 
caduta di Gerofolima , accenna il Giorno del Giudizio fina- 
le, poiché il Divin Verbo ancora , dopo d’aver dimoftrata 
la futura deflazione di Gerufaiemme , paffa fubito’ ad ac- 
cennare i fegni , che precederanno il (udderto di del Giudi, 
zio, Mattb. XXIV. 28. Marc. XIII. 24. Onde fcmhra al Cal- 
met , che la ruina di quella Città fia figura della fine del 
Mondo. Tocca pur’il Poeta il giuftiffimo efame di quel c i u 
dizio : Errano gli Uomini nel giudicare ; mendacei Eliti ho - 
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minum in fìateris ; ma Dio non è fpggetto ad errore, e giu- , 
dicherà tutti con giufla lance , ch'è frale del Petrarca: Librar 
Con giufìa lance , Pan. 1. 

HA D’ALTA MAESTADE IN TRONO ASCESO . Vi- 
debunt Filium bominis venìentem in nubtbus Codi cum vir- 
tute multa, & majefìate . Mattò. XXIV. }o. 

QUEI SON’ IO , DIRA' , CHE IN CROCE APPESO 
BRAMASTI. Vtdebunt , in quem traasfixerunt . Jean. XIX. 37. 
Zaccaria XII. io. Et afpicient ad me , quem confixerunt , & 
plangcnt . 

LE FATTEZZE CONTE RAVVISANDO. Prefo dal Pe- 
trarca. Pari. I. , 

Raffigurato alle fattezze conte . 

CADETE SOVRA NOI, DIRETE A’ MONTI , E NOI 
DA VISTA TAL , COLLI , INVOLANDO . Time mcipient 
dicere monttbus , cadile fuper nos , & colltbus , operile nus . 
Quelle parole, che riferifce S. Luca XXIII. 30. luron dette 
da GESÙ' CRISTO alle pietofe Donne, che piangevano alle 
lue pene . S. Giovanni ancora , A pacai, VI. 1 6. Dicunt mon- 
ttbtis , f'T petris : Cadite Juper nos , & abf condite nus a facie 
fedentis fuper tèrmi uni , & ab ira Agni. 

CHE AD OGN’OR NE TERRÀ' DAL CIELO IN BAN- 
DO. E' tolto dal Petrarca, P art. I. 

Mi tengono ad opri or di pace in bando . 

AVRAN DI TE , GERUSALEMME, ORRORE . Sacro 
penfier poetico certamente è il lentimento di qiuft’Ottava ; 
ma fe ben dritto lì miri, può lenza fallo in quel gran Gior- 
no verificarli , vedendo allora tutti gli Enti ragionevoli, 
quanti mai furono , il Redentore nella fua maggior gloria , 
ed ivi effer prefenti coloro, che tanto lo firaziarono , e il 
riduffero a fpirar fulla Croce . 

GLI SPIRTI STESSI, IN NERE FIAMME AVVOLTI , 

TAI COMPAGNI &c. SDEGNERAN. Fa tai’idea un’elegan- 
te antitefi , dirò così , e contrappoilo a ciò , che sì vaga- 
mente, ma da poeta, cantò il Petrarca in quel luo bel So- 
netto, Part. II. Gli Angeli eletti , e l’ Anime beate &c. Come 
la celelte Corte, die’ egli , roeraviglioflì , e godette nel veder 
la bellezza dell’Anima di quella defunta virtuofa Donzella, 
così , dice il noftro Poeta , la Corte infernale inorridirà al- 
la villa degli empi perfecutori, e Carnefici del prefente , e 
vero Figlio di Dio. 

GIÀ' L’INIQUA SENTENZA E' PRONUNCIATA . Et 
Pilatus adjudtcavit fieri petitionem eorum . Lue. XXIII. 14.. 

Ci iltiano Adricomio , eh’ ha pure fcritta la vita di G. C. , 
nel iuo Teatro della Terra Santa , ove parla di Gerofoiima , 

num. 
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num. 117. afferifce d’ aver* ett ratta dagli antichi Annali de* 
Giudei al c. 8, la forinola di tal fentenza , e ciò confetta 
ancora Daniele Mallonio cap. 10. e che quella, che in latino 
fu ferina, era di tal tenore: JF.SU NAZARENE , Gens tua, 
& Pontifices tui tradì derum Te nubi , dicent es , quod volui fi t 
ufurpare Regnum Jud/eorum , quum non babeant Regem ; nifi 
Cai arem ; <Sf quia contea decretimi ìmperatorum Romanorum 

2 ’ifli , ideo adjudico Te ad fubeundam mortem in patibulo 
rucis bodie in Monte Calvari! . Simili ter adfudico morti Te- 
curri duo; Latrones , Di Imam , & Gifmam \ Difmam ad dex- 
teram , & Gifmam ad ftnifìram ; Te untevi in medio . Lata 
tjì fententia Hierofolymis , in loco , qui dicttur Litbofìrotos , 
Vurafceve Pafcbn , bora qua/i fetta . Ego Ponttus Pilatus R. 
Imp. P raifes. Pur fembra confermar quefto il B. Simone da 
Catti» , dicendo : Ditìavit Pilatus per Crucem fententiam 
mortis fuper CHR1STUM , & fitper latrones ; e poco dopo 
fnggiugne, che quell» lènt&nza era tale, qua Prxfides folent 
R -‘OS convicìos , in fuis fedente! tribunali bus, indicare . Fra gli 
Scrittori Ecclcfìattici , e fra’ Cont:mp!ativi fi difputa , fe 
P umanittimo Redentore (lette in piedi , o inginocchiato, 
quando gli fu letta la pronunciata fentenza ; ed i più fono 
di parere, ch’egli fponraneamente s’.inginocchiaffe , offeren- 
doli pronto al Divino fuo Padre. Da’ medefimi Scrittori fi 
vuole, che la dettaffe il medefimo Pilato tumultuariamente, 
fatili ereditò , non probató, & indi/ caffo delitti ; e che vi fof- 
ftro attinenti i principali Sacerdoti , gli Anziani del Popolo, 
gli Scribi, i Saducei , i Farifei , e tutti quegli empi, che fi 
proteftavan nemici di GESÙ' Nazareno . Mentre quella leg- 
gevafi voce pncconis , ed il Signore colle mani giunte, e gli 
occhi al Cielo afcoltavala , fu fitto un profondo filenzio; 
indi feorgendo , che il pretefo ReoJ nulla adduceva in fua 
difcolpa , né fi appellava , nè alcun per Etto s’interponeva , 
prorupper tutti in voce di giubilo , come quelli , che final- 
mente eran giunti al lor’ intento perverfo : 0' quanta erat 
Letitia Judteornnj, ditte Lanfnereio Are. 45. qubd defiderium 
fuum obtinuiffent , & de CHR1ST0 fe vendicare poterant : E 
pure (dicali per maggior vergogna degli Ebrei) il toglier la 
vita ad un Reo fu Rimato ancora dagl'IdoUrri un critico de- 
licatittìmo impegno . Nel decorfo Secolo P Imperador della 
China Cbam-chi promulgò un’ editto , che non fi eieguitte la 
fentenza di morte contro verun Delinquente , nel fuo va- 
fliflìmo impero , fe prima da lui non era confermata, e col 
fuo nome fegnata : M. Lange Journ. de Pekin , pug. 117. 

Dicefi ancora , che nel condurli quivi i due Ladroni , 
fu fprigionato Barabba, a cui fi accordava il perdono, e la 

vita ; 
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▼ita; e che tutto il Popolo lo fcusò , lo Teppe compatire, 
e che tutti ne prefero le difefe , per giuftincare l’indegna 
loro parzialità, e l’infame barbara preferenza. Nei promul- 
garli tal condanna, li fulminò la fentenza contro la colpa, 
e contro l’Inferno , che alior Tettarono debellati . 

VOLLE I LANGUORI SOFFRIR VERACEMENTE , E 
I TUOI DOLORI . Veri languore! nofìroi ipfe tuia , & dolo- 
re i nofìros ipfe portavit , &c. Vulnerata ejì propter intquita- 
tes nofìra s ; altri tus ejì propter f celerà nofìra . lfaf. LUI. 4. & 
5. S. Matteo Io ridille poco diverfamente , Vili. 17. Ipfe in- 
fxrmitates nofìras accepit ,& <egrotat toner portavit: Ed 1 l.XX. 
Ipfe peccata nofìra portat , & prò nobtr dolet . Il Baruìfaidi 
nella citata Vta della Croce , Sonet. a. 

Pur gli è dolce , fe porta i miei dolori . 


FINE DEL CANTO QUARTO . 


I 

CAN- 
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ARGOMENTO. 

A morir va GESÙ' ; cade fovente ; 

Poi [pagliato , è fui Monte in Croce afftfo : 

1 Langue y e perdon chiede pe Rei : clemente 
Al buon Ladron promette il Paradifo . 

Dà Giovanni alla Madre: Il Sol repente 
S'ofcura: Ei manca poi , qual fi or ricifo. 

Trema il fuol . Si depone , e in ter fio avvolto 
Lino y ed aromi , è in movo Avel fepolto . 

i. 

E Cco l’amaro pattò, ecco il momento. 

Che lieta rende , £ ver , la nottra forte ; 

Ma d'onte un Dio fi fazia , e di tormento , 

Un Dio per Noi così corre alla morte . 

O delitto crudel ! Tu del portento 
Maggior, tu fotti del penar più forte 
Dura cagion così, che roco il canto, 

E fa la cetra mia volgere in pianto. 

2 . 

Ma pur l’ inefplicabile dolore 

Rinnovellar , narrandolo , conviene ; 

Sebben s’affligge in rammentarlo il core , 

E rifugge per lutto a tante pene . 

Ah che l’Ara è già pronta , e dell’Amore 
Veggio la bella Vittima che viene: 

Ergali almen co’ prieghi tuoi l’affetto, 

Alma mia , come incenfo , al fuo cofpetto . 


O 
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Tu fai, che quefto è il dì, che fempre acerbo, 
Sempre onorato a me farà ritorno.* 

Che s’or non geme il duro cor fuperbo , 

Nè tutti i rei defir fgombra d’intorno. 

Per qual’altra cagione il pianto ferbo? 

E qual farà del pentimento il giorno ? 

Deh prenda ornai GESÙ’ del cor la chiave/ 

E il pianto inondi , che le colpe lave . 

CHE LIETA RENDE , E' VER , LA NOSTRA SOR. 
TE. Può alluderli a ciò, che dide il Reai Profeta : In ma- 
ni bus iuis Cortes mt.t . Pfal. XXX. i6. 

MA D’ONTE UN DIO SI SAZIA , E DI TORMEN- 
TO, UN DIO PER NOI COSI' CORRE ALLA MORTE. 
Frafe tolta da Geremia: Saturabirur opprobriis , Tbr. III. io. 
E ben dimoftra , che per tua infinita carità il Signore n’era 
famelico a fogno , che per noi faBus efl obediens ufque ad 
mortrm ; mortem autem Crucis . 

O DELITTO CRUDEL ! Sto. TU FOSTI DEL PENAR 
PIU' FORTE DURA CAGION COSI' 8tc. E' certo , ch‘ uno 
de’ più fenfibili dolori del pazientidìmo Figlio di Dio fu il 
ravvifare , come altrove fi accennò, che molti, e molti non 
fi farebbono approfittati dell’infinita fua pietà, ond’Ei pati- 
va per molti ingrati , e ch’egli finalmente faceva tutto per 
falvarli, cd edì pertinaci fi farebbero per fempre pprduti . 

E FA LA CETRA MIA VOLGFRE IN PIANTO . Fu 
penfiero di Giobbe : Ver fa efl in luElum citbara me a . XXX. 
j i. e ne copiò il Pentimento il Petrarca , Pari. II. 

E la cetera mia rivolta in pianto. 

MA PUR L’ INESPLICABILE DOLORE RINNOVEL- 
I.AR, NARRANDOLO , CONVIENE;. E' ideato full’efpref. 
fione di Virgilio, JEo. IL v. 4. 

Infandum , Repina , jubes renovare dolorem . 

E ne fu imitato il padò da Dante, Infer. XXXIII. v.4. 

.Tu vuoi , cb' P rinnovelli 

Difperato dolor , che il cor mi preme tue. 

SEBBEN S’ AFFLIGGE IN RAMMENTARLO TL CO- 
RE, E RIFUGGE PER LUTTO A TANTE PENE. Segui- 
ta col Pentimento del Latino Posta, Ibid. v. 12. 

Quamquam animus meminijfe borret , lucluque re fu pie. 
ERGASI ALMEN CO’ PRIEGHI TUOI L’AFFETTO, 

AL- 
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ALMA MIA, COME INCENSO, AL SUO COSPETTO. E* 
preio dii Salmo CXL. i. Dtng itur oratto mea , ficut mcen- 
funi in confpetìu tuo . Accordali con ciò , che ferite S. Gio- 
vanni, Apoc.il. V. 8. Seniores .... babentcs pbialas aure.it pie - 
nas odoramentorum , qu<e funt orationes San&orum . Credei ad 
dagli Ebrei, « come pur de’ Geti , o Misj lo riferì l'ce Stra- 
bone l. VII. ) che il fumo de’ facri odori, elevato in aria, 
fra le fue ruote portate pur* in alto le preci al Cielo ; At- 

J ue e a mens Hebrxn erat in adolendo sbure , atterifque fujjiti- 
us . Mjzoc. Spie. To. II. p. zo 4 - O.bbcfì però qui avverti- 
re, ch’alcune Idolatre Nazioni dal fumo di tali odori pren- 
devan gli auguri ; ed era quella luperftiziofa divinazione , 
detta Capnomanzìa . 

QUESTO E' IL DI' , CHE SEMPRE ACERBO , SEM- 
PRE ONORATO A ME FARA' RITORNO. N.il’anmverfa- 
; ria giornata deila morte dell’amato Padre Anchife , cosi fa- 

vella Enea predo Virgilio, J£n. V v. 4 g. 

J amque dtes , ni fallar , adejì , quem femper acerbum , 
Semper bonoratum , fic Dii volai /iti , babebo . 

L’imitò pure in qualche maniera l’antico Poeta Buonaccorfo 
Montemaeno , Gentil-uomo Piftojefe , parlando d’ un’ altro 
giorno , Son. ji. 

Sempre onorato a me , fempre giocondo 
Verrai . 

DEL COR LA CHIAVE. E' frafe in tutto Petrarchefca, 
e qui piamente adattata. 

LE COLPE LAVE . Il Tate), Cant. XII. Ott. 66. 
Battefmo a me, che le mie colpe lave. 


Or le vie , dove tratte a se le Genti 
Colia .dolce favella , e dove tante 
Fe meraviglie, a patti tardi , e lenti 
Va mifurando, e con il piè tremante. 

La Porta Giudizial , tra le frementi 

Grida , ornai patta , e il {angue è ognor grondante 

E al barbaro Supplizio fi avvicina , 

Che il Padre , e il noftro fallo a Lui delfina . 
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Or più , (alando, fa fili aggrava il pefo, 

Cui llrafcinò con men dii ftento al piano; 

Al primo incominciar dello fcofcefo. 

Ma brieve Monte , che non è lontano , 

Mancar fi (ente , e refta il piè fofpefo , 

Che d’inoltrarlo Egli procura invano ; 

Sforza il tergo, e col buon voler saita, 

E con lena affannata alla (alita. 

DOVE TRASSE A SE LE GENTI &c. Più volte il S. 
Vangelo accenna un tal concorfo . Multi s Turbis circumfhm- 
ìibui , ita ut fe inviccm conculearent . Lue. XII. i. Quum Tur- 
ba; irruerent in Eum , ut audircnt ver bum Dei . 1 d. V. i. 
Omnis enim Populus fufpenftts erat autfiens Illuni . Lue. XIX. 
4'c. Diffe pur anco S. Pietro al Signore, che camminava per 
i (tra da : Turb<e te comprimunt , tir affligunt . ld. Vili. 45. 
Già (ì è pur’accennato , quante migliaia di perfone lo fegui- 
rono in luogo deferto per afcoltarlo , da Lui poi prodigiofa- 
mente pafeiute con cinque pani d’orzo, e due pefei . 

DOVE TANTE FE MERAVIGLIE . Pur quello lì è ac- 
cennato altrove. Virtus de Ilio exibat , & fanabat omnes . 

A PASSI TARDI , E LENTI VA MISURANDO . Ciò 
accadeva al benigniamo Redentore , come Uomo , effèndo 
già quali lenza fangue , e tutto piaghe, e dolori. Il Petrar- 
ca dille per fuo vaneggiamento , Part. I. 

/ più deferti campi 

lo mi furando a pajji tardi , e lenti. 

Il Baruftàldi nella mentovata Via della Croce pur dice, So - 
net. IX. Già lento afeende . 

LA PORTA GIUDIZI AL &c. Una delie Pone di Gero- 
folima , ficcoir’ho detto nelle note del Canto antecedente , 
era la Porta Giudiziale , o Giudiziaria ; e da quella , com’è 
antichiflìma tradizione , ufcl GESÙ' per incamminarli al Cal- 
vario ; e dicevafi Giudiziale , perchè ivi da’ Giudici, e Su- 
periori li amminilìrava la giuftizia , effendo un luogo pub- 
blico, e a’ Cittadini, ed a’ Foreli affai comodo . Fu antica 
tal liruazione nel giudicare alle Porte preffò gli F.brei , leg- 
gendoli nel Deuteronomio XXII. 15. Jtd Seniores Urbis , qui 
in Porta funt . Booz , per decidere un affare tra effo, e il 
fuo Parente, afeendit ad Portoni , & fedir ibi . R utb IV. 1. 
Quindi ben li fpiega quel de’ Proverbi XXXI. 23. Nobtlts in 

Por- 
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Portis Vir ejus , quando federit cum Senatori bus tetris . Nè Colo 
i Nobili, ma 1 Reei ancor vi fedivano. Quando David cef- 
sò di piangere l’uccifo Figlio Aflalonne , furrexie , fir fedit 
in Putta, e il Popolo (i rallegrò, qttbd Rex federet in Porta. 
II. Reg. XIX. 8. E ch’ivi finalmente peroraflero le Parti li- 
tiganti , parmi che il perfuada abbaftanza quel palio del 
Salmo CXXVI. 6 . Non co ni un de tur , quum loquetur tnimicis 
Juis in Porta. Leggiam ancora in S. Gregorio Maral . XXI. c. 
15. Mot npud Vetercs fuit , ut ad Fort am Seniores federent ,qui 
certantiuni jurgia judiciarià exanunatwne dijcernerent . Fu 
pur*antica coftumanza deil’altre Nazioni , Giobbe , che non 
era Ebreo, pur dice di se, XXIX. 7. Quando procedebam ad 
Portam Civitatis . E dopo XXXI. 21. Quum vtderem me in 
Porta fuperiorent . Omero lliad. III. pone Ucalego, ed Ante- 
nore, vecchi Senatori Trojani , a federe alla Porta Scea : 

" Ucalego, e Antenor, tutti e due faggj , 

Sedean , del Popot Vecchi , a Porta Scea &c. 

AL BARBARO SUPPLIZIO S’AVVICINA . Mai non 
fi legge, dice Cafaubono Exercit. XVI. c. 77. , che gli Ebrei 
praticaflero il fupplizio della Croce con pecione del lor Pae- 
fe, e ben di rado cogli Stranieri. Ciò è forfè vero in quan- 
to a’ primi tempi Giudaici . Io leggo foltanto , che GioLiè 
pofe in croce il Re d’Hai; Sufpendit in patikulo. . . . & de - 
pofuerunt cadaver ejus de Cruce . Jof. Vili. 2 9. e poch’ altri 
efempj ne abbiamo . Ma con buona pace di sì gran Let- 
terato ciò non è poi vero ne* tempi pofteriori . Tra gli altri 
efempj , è noto , qualmente il Re AkfTandro Gianneo , pre- 
fa d’aflalto Beton , ove eranfi rifugiati molti Ebrei ribelli , 
ci ne fe crocifiggere ottocento , come fi ha da Giofetìo , dal 
Calmet , e da Prideauc . La croce poi era il più terribile , 
e vituperofo fupplizio ; Nihil erat inter genera mortis ilio ge- 
nere execrabtlius , & furmidolo/ius . S.Augufìin. Qu<e(ì. Otiogtn. 
q. 1 5. e molto eruditamente favellan di tal pena Antonio 
Bineo de Pajf. Doni, e Gafpero Sagittario Harmon. Evang.de 
PafJ. Doni. par. 2. n. 148.. Finalmente fu contro tutte le leg- 
gi , e contro ogni equità la follecita efecuzione della fen- 
tenza . Non fi afcolta il pretefò Reo , non s'ammette a di- 
colpa , nè , causa cognita, fi fa proceflfo: E pure il regnan- 
te Tiberio, benché leverò , e crudele , aveva appunto do- 
dici anni prima promulgata la legge , ut fupplicia dammto- 
rum in decimum ufaue diem differrentur . Bacon, ad an.CHRl- 
ST 1 34* ». 91. 

OR PIU’ , SALENDO , SE GLI AGGRAVA IL PESO 
&c. E' tutta quell’ottava ben’immag.nata dal naturale ; ed 
«vvi ancora il fuo fsnfo allegorico . Quello maggior grava- 
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me del pefo fu! Monte erano i noftri maEgtori peccati, det- 
ti appunto da Geremia XXIII. 33. onus Domini come dif- 
fe Giovanni Ferro in Mattò, c. 17. Gravabant colligationes vm- 
pittati s , monte quivi s Ponderoftores . 

MONTE . CHE NON E' LONTANO . Prope Civttatem 
erat locus , uh cruci fixus eft IESUS. Joan. XIX. 20. 

COL BUON VOLER S’AITA . E' ben* adattato all’im- 
menfa carità del Signore quefto fentimento del Petrarca, 
Pari. I. So n. 15. 

Quanto piu può , col buon voler s'aita. 

CON LENA AFFANNATA . E' tolto dal Dante , ìnfer. 
Cant. I. 

E come quei , eòe con lena affannata &c. 

6 . 

Armate vati d’elmi , e Iqriche avanti 
Vigili di Cuflodi audaci Schiere, 

Che fon di Caralier mifte, e di Fanti, . 

Con afte, e fempliciftime bandiere. 

Scritto il livor fi legge ne’ fembianti , 

Ed ingombro è di Popolo il fendere, 

E il defir fi ravvi fa in tutti eguale 
Di veder morto alfin l’Uomo immortale. 

Indi a tergo Lui fegue un’ infinita 

Torma di manigoldi, ed han martelli, 

Ch ìovi , e tanaglie, che il furore addita, 

E fcale , e funi , e brandi con coltelli . 

E di tanto v’è d’uopo a tor la vita 
Al più docile, e mite infra gli Agnelli? 

Val dunque la fua morte la quiete 

Del Regno? e tanta del fuo Sangue han fete? 

ARMATE VAN D’ELMI , E LORICHE AVANTI VI- 
GILI DI CUSTODI & c. Quell’era la milizia del Prefide, ar- 
mata Ila Romana . Tane Milites Ptivftdts J'ufcipientes JE- 
SUM &c. Matt. XXVII. 27. Quelli Prtfidi , a’ quali da prin- 
cipio diè l’autorità il Popolo lege curiati , Ctc. de l. agr. II. 
ia., indi il Senato, e dopo vai) cangiamenti furon , come 
accenno/!! altrove, divifi {labilmente da Augufto , quelli Pre- 
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fidi, dirti, portavan feco e di denaro, e di comitiva, e di 
milizie quint’era lor necertario , per confulto del Senato; e 
Ciò dicevafi ornare Provinciam . Cafoub. (7 Torrent. ad Svet. 
C.efar. XVII. Sigon. de ant. jur. provine. II. i. Eranvi dun- 
que nel fuo accompagnamento , come dice Heinecc o Ap- 
fend. ant. Rom. I. i. e. 4.. Legati, Tribuni mihtum , Centuno* 
nes , Priefedi , Decurione: .. Acribie , Accenti , Pneconet , li fio- 
re: , Interprete : , T abell ant , Arufpices Cobors Pretori* 

tre. Non potevan però condurre (eco loro la Moglie , poi- 
ché Severo Cecinna promulgò una Legge , ne quem Magi- 
Jìratum , cui provincia obvenijfet , Uxor comitaretur . Tacit, 
Annui. III. 3 j. e ne rende per ragione , inejje Muli eruin co- 
mitati , qua; pacem luxu , bellum formi dine morentur . Ma 
ficcorne fi oppoftro a quella legge Valerio Mertalmo,e Dru- 
fo , cosi ne avvenne , che i Prefidi talvolta cooduffer feco 
le Conforti , come Filato portò la fua , che Dio voleva fal- 
va, portò Felice Drufilla, AB. Apoft.XX IV. 24. e come pur 
condurti: la Moglie Plinio il giovine, Epifi. I. X. 121. Veda- 
li Heineccio loc. cit. Quella comitiva d’armati , e, quello con- 
corlo , che quivi accenna il Poeta , ritrovanti cosi deferitti 
dal B. Giovanni Taulero, e da Ludolfo de Vtt. CHRISTI. 

SEMPLICISSIME BANDIERE. Giudiziolamente artegna 
qui un tal’epiteto a quelle bandiere il Poeta . Avendo Fila- 
to mandate da Ctlarea in Gerufalemme le fue Truppe, per 
ivi prendere i quartieri d'inverno , vi fece portar le bandie- 
re , nelle quali eran colorite le Immagini degl'Imperadori ; 
quando gii altri Prefidi antecertòri non le avevan giammai 
introdotte, per non difguftar gli Ebrei, che ciò fi credevan 
vietato, e che lor fembrava appunto quafi un» fpecie d'ido- 
latria .• Usò foltanto Pilato l'accortezza di farle portar di 
notte, e piegate. Appena fe n'avvidero la mattina dopo gli 
Ebrei , che, adunati in gran numero al Pretorio , fupplica- 
ron Pilato a toglier via quelle immagini . Negollo il fiero 
Prefide : ma per tanti giorni eglino lo pregarono , moftran- 
dofi piuttollo pronti a morire, e tanto pianterò, che alfine 
quegli cedè , e rimandò a Cefarea ( ora Kaifar) le fcan- 
dalofe bandiere , ^irrogandovi altre d’un fol colore, fenza fi- 
gura veruna .Jofepb. Ant. XVIII. c. 4. Narra Giot Tiepolo 
Trai 1 . VI. c. 16. e Donato Calvi Refulut. Evang. pag. 218. 
che quelle (empiici bandiere, fituare nell’atrio del Pretorio, 
nell’entrarvi del Redentore, quando fu condotto a Pilato, 
s’ inchinarono da per se fterte in atto di riverenza. 

ED INGOMBRO E‘ DI POPOLO IL SENTI KR E . Seque- 
la tur auterH 11 tura multa turba Populi . Lue. XXI! I. 27 . 

Di VEDER MORTO ALFIN L’UOMO IMMORTALE. 
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Il Taffò chiamò Gerofolima , Cane. XIX. come altrove ho 
citato. 

Il Loco, ove morì TUomo immortale. 

HAN MARTELLI , CHIOVI , E TANAGLIE &c. Dice 
il B. Simone di CaiTia , hi. XIII. Parata erat tmm interim 
panali t niacbina hgnt , & omnia mflrumenta pcenarum . T Ut» 
ti quelli frumenti furori pur noti aulì Antichi , ed eran 
«eli' ifteffa forma de’ noltri , e fervivano all’ufo medefimo . 
.L’invenzione fu di Tubalcain, Patriarca antediluviano , qui 
.juit malleator , (7 fabtr in cunSta opera ct ris , & ferri , Genef. 
JV*. 22. benché Plinio n'attr>buifca l’onor dell’ invenzione a 
Cinira di Cipro, VII. c. 5 6. 

AL PIU' DOCILE , E MITE INFRA GLI AGNELLI . 
Fu già quello prenunciato da Ifcja LIII. 7. Et non aperuit 
t>s Juum: Si cut ovis ad occiftonern due e tur , & qua/i agnut Co- 
rano tendente je oimutefeet , & non apcnet os [unni . Di que- 
lla fbmma manfu-.tudme del Redentore ne ragiona dotta- 
mente Alberto Magno , Compend. Tbeol. Verit. IV. c. 18. e 
con ciò viene a confutare l’ empie affettive degl’ impoftort 
Calvino, e Bertoldo di Rosbach . 

E TANTA DEL SUO SANGUE HAN SETE? Per di- 
incfìrar Pallio del malnato Popolo, fitibondo veramente del 
di Lui Sangue, balla riflettere a’ comuni oltraggi 1 c ^ e fil* 
fece in quella breve gita , pittandogli addoflo fango , pietre, 
e immondezze: Sequebantur etiam , ( dice S. Anteluno , Dialog. 
de Puff. Dom. ) Puen proiicientes lutum , & lapidei in Eum , e 
pochi d) prima qudti Fanciulli l’avevan tanto applaudito. 
Seri (Te pur S. Bernardo de Lament. Virg. MA R. FaSut ejì 
concurfus Populorum pofì Eum eunttum .... alti illudente 1 , & 
projictentei lutum , fimum , & immundmas fuper Caput E fui. 
Argomentali ancora quello barbaro desiderio di vederlo mor- 
to dall’affretfamento , come (i è detto , delP decozione , e 
dalla (ohecitudine nel viaggio, temendo, che pentito il Po- 
polo fi lolle va Ile in di Lui favore , ed Egli mafie loro di 
Trnno: Tal’é il fèntimento del citato B. Simone da Caffia , 
ibid- Milite 1, & Mini fin bujui damnatte pententi a , fttggeren - 
ti bus Ponttficibtis Sacerdotum , ne ortretur tn Cintiate Jeditio , 
ne^ue tumultui in Pepalo, & CHR1STUS forum elaberetur de 
man i bui , propter mutabiiem ammum Turba- , cog ebani ipjum 
griffi bui fefìmare . . .. vtàclicet jefìtnare R eum , ne ali qui Jn- 
pnvemente cnju Icntentiam latam effugiat. S. B igida, che in 
età fenile portoci, per Divino comando , in Gerulaiemme , 
ivi rutta vide in diali la gita al Calvario , e la Crocifif- 
fion del Sigrrre ,e lalciò fentto, che tutto fu ekguito con 
iruìicibil pref.tzza. 

D’in- 
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D’intorno a Lui , librandoti full’ali , 

Ma fenza i canti confueti , e i fuoni , 

Mede, quant’eder ponno gl’immortali, 

D’Angeli più di dodici Legioni 
Si aggirano, invifibili a’ Mortali; 

E febben ne comprendan le cagioni. 

Pur vorrian difiofe al gran dolore 
Sottrar l’oppreffo amato lor SIGNORE. 

v 9- . 

Di fangue , e di vigor sì privo, e Iaffo 

E’ il mio buon Padre, che per l’erta Arada , 

Sotto il pefo gemendo , ad ogni f>aflò 
Convien che inciampi , e che fovente Ei cada . 
BeAemmiando la Turba, e più che fallo 
Dura fi avventa , e al fuo languor non bada; 
L’urta , tragge le funi , e più lo Aringe , 

Qual caduto giumento , e lo fofpinge . 

10. 

Riaprenti le piaghe, e in terra latTa 

Altro Sangue, cadendo; e intride in eflò 
L’immondo piè l’audace Turba, e paffa , 

E veAigio nel fuol refiane impretfo . 

Di forger tenta , e colla fronte bada , 

Per quanto dalle forze gli è concedo, 

Sul cubito s’appoggia, e fui la mano, 

Senza lafciar la Croce; e il tenta invano. 

1 1. 

Porgongli aita; ma l’aìta è tale, 

Ch’è peggior d’ogn’infulto , e d’ogni ode fa : 

Aifin riforge vacillante , e Tale 

Col corpo , dov’è già la mente afcefa . 

Oh come amor, mio Ben, ti preda Tale. 1 
Come fofpiri di compir l’imprefa / 

Ah cofa è l’Uom , che cura tal ne prendi, 

E noto a lui con tal pietà ti rendi? 

D’AN 
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D’ ANGELI PIU' DI DODICI LEGIONI . Non è del 
tutto penfier poetico , ed infieme devoto il Pentimento di 
quella Ottava . Ciò leggefi nella citata Vita della Vergine 
del P. De Celare, ed in altri libri Ipirituali ; ed il Signore 
già dille ; V/debins Angelo: Dei afeendentes , & dejcendentes 
fupra Filium bmims . Joan. I. 51. Il numero poi degli An- 
geli quivi individuato e tolto dall’iftdfa parole del Salvato- 
re, dette nell’Orto a S. Pietro, che lo voleva difendere: An 

Ì utas , quia non poffum rogare Patrem meum , Ór exbibebit 
1 ibi modò plujquam duodecim Legiones Angelorum ? Mattò. 

XXVI. JJ. Anche KlopltoK nel Mefsìa , Cani. X. fa circon- 
dato allnr dagli Angioli il Calvario. 

SOTTO IL PESO GEMENDO. E’ frafe Virgiliana : gè- 
ntuit fub pendere , JEn. VI. B- n qui riflette Giovanni Rho 
de Pafj. Dom. I. 4. c. 1. Licèi butneris tuis impo/ttus non la- 
be t Orbi ! , Te ntbtldhiinus bìc lapfantem , & immani fub one- 
re , quamyis Paterna) yirtutis Ver bum omnia feras , fuccum - 
bentem video i immanità: ntmirum crimtnum meorum Te op- 
primtt . 

CONVIEN CHE INCIAMPI , E CHE SOVENTE EI - T 
CADA . E' pia univerlal tradizione , che il Signore cadefle 
tre volte colla Croce fu I le (palle . La prima volta , dopo 
fatto di ftrada quanto tre tiri di (affo, Adricom. Tbeat. Ter. 

S. in deferito. Jeruf al. ». 118. e gli ufcl in gran copia fan- 
gue dalla bocca , e dalle narici , come fu rivelato a S. Bri- 
gida, e come vien riferito dal pio Certofmo Giovanni Lanf- 
pergio, detto il Giujìo, Artic. 47. La feconda cadde bocco- 
ne a terra alla Porta Giudiziaria, come l’abbiamo da molti 
Contemplativi, e dal citato Adricomio , ibid. E la terza al- 
le falde del Calvario, come pur’ivi 1 ’ afferma lo fteflo Au- 
tore. E tanto oflervafi nelle devote Stazioni , dette della 
Via Crucis ; e le diftingue il B. ruflàldi , ibid. con tre Sonet- 
ti . Ancor fi vede in Gerufalemme una divota Cappella, do- 
ve il Signore cadde tramortito. 

BESTEMMIANDO LA TURBA , E PIU' CHE SASSO ] 
DURA . Le befteinmie, che proferì la Turba contro P urna- 
nato Dio, oltre d’elTer rammemorate da’ SS. Vangelifti , le 
abbiamo ancor rivelate dalla fua gran Madre a S. Brigida. 

La durezza dell’empio Popolo è ben qui paragonata alla du- 
rezza del fafio . I Latini d. fiero /copulo:', in corde gejìare , 

Ovid. Metam. VII. e Virgilio della (degnata Anima di Di- 
done fcrifle , lEn. VI. 

Quàm fi dura fi ex , a ut fi et Marpefta caute 1. 

L’URTA , TRAGGE LE FUNI &c. L’in*olenza , che 
praticavafi anticamente nel condurre t Rei condannati ali* 

Cro- 
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Croce , vien defcritta da Giulio Lipfio de Cruce l. z. c. 6 . 
Tra bere , divexare , & fìimults a# ere per v/am . Nec dubium 
e(ì , quin impulerint ( JESUM ) drf-rcerint , erexerint per f<evi- 
tiam , aut per lufum . Ciò accadeva , perchè apprefTo tutte 
le Nazioni era la Croce il più infame fupplizio ; anzi fra 
eli Ebrei era maledetto colui, ch'ivi folpeiò moriva . Dei*- 
ter. XXI. 23. Onde S. Paolo ad Galat. III. 13. dilTe : CHR 1 - 
STUS nos redemit de maledico leg/s . Di fimili oltraggi ufa- 
ti , nella dolorofa gita, al Di vin Redentore ne /piegò gran 
parte la Vergine Madre a S. Brigida , Revel. I. 1. c. 10. in- 
terim tante Fi Irò meò ad locarti Pajjionts , olii percufferunt 
Eum in collo , aiti in faciem ctec/derunt ; & tam Jbrtiter , tìP 
valenjer percuflus e[ì, ut , l/cet Ego non vi derem percutientem % 
oudirem tamen fonitum perca ffwnis &c. Il citato Arciprete 
Baruffaci nel predetto Opufcuio , Sonet » 3. 

Anzi più d'ima man già l'urta , e il caccia , 

Ed apre nuova piaga , ovunque il tocca . 

E VESTIGIO NEL SUOL RESTANE IMPRESSO. Cosi 
dille la Vergine a S. Brigida : Ex vejhgiij Filli mei cogno- 
f ce barn ince[fum Ejus , quo proce debat apparebat enim terra 

infufa (anguine . 

QUAL CADUTO GIUMENTO . IJt fumentum faftus fum ' 
apud te , Pfalm. LXX 1 I. 22. Il B. Simone da Caflia , /. 13. 
Velut {uh fugale lubjeEìum oneri , cum opprobrtis extraducttur. 

RI APRONSI LE PIAGHE, E IN TERRA LASSA AL- 
TRO SANGUE. Il Baruffa Idi ibid. 

Già cade ; e già per ogni parte sbocca 
Vumor , che pria non ebbe all’ufcir traccia . 

DI SORGER TENTA &c. quelli quattro verlì pur fon 
prefi dal naturale ; e quel Jenza lafciar la Croce fa vedere, 
quanto fu cara a GESÙ' , e quant’ era contento di morirvi 
lopra , bajulans [ibi Crucem ; nè voleva lafciarla per dimo- 
ftrar coli’optre ciò , ch’aveva efprefTo colle parole Qui 
vult ventre pofì me . . . tcllat Crucem fuam , & fequatur me . 
Con quella tnonlò dell’Inferno, onde Eutimio ebbe a dire 
c. 17. in cap. 19. Joan. Ferebat Crucem in bumeris , tanquam 
tlrenuus Mtles lance am , qui dcjetlurus erat Adverfanum . 

L’AITA E' TALE , CH’ E' PEGGIOR D’ OGN’INSUL- - 
TO &c. L’aiuto in tali cadute e’ larla (lato il lòllevare al- 
quanto la Croce, indi lorri gger Lui ; tanto pur fi pratica 
. colle beftie medefime , cadute o lotto un cocchio , o (òtto 
una pelante loma : Ma col Figlio di Dio non fi usò tanta 
umanità .* Fu tirato in qua , e in là colle funi , fin tanto 
che fi alzò , ricufando ognuno di toccare un legno abbonii- 
nevoie: Abominabile tnim dice l’Arcivefcoyo d’Acri Teofi- 

latto 
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latto in c. \q. Joan.) putabant onimno nel Lignum attingere', 
(7 proptcrea condemnuio , (7 ni alea, ito maledicìum Ugnum im- 
poni* ni . 

AH COSA E‘ L’UOM , CHE CURA TAL NE PREN- 
DI ? tìcc. Giobbe VII. 17. Quid eft homo, quia magnifica e wn? 
aut quid apponi s erga cu>n cor munì) E l’incoronato Profeta 
pur difTe , PJ'ahn. Vili. 5. Quid eft homo , qubd memor es 
e fui? aut filini nomimi , quoniam nijitas eum ? E Filini bo- 
minit appunto, con profonda umiltà , volle , da quelle paro- 
le, chiamarli lempre l’Umanato Redentore. 


12 . 


Qual Reo fi trarte mai con più difprezzo, 
Quale a morir con ferità maggiore? 

Come ch'Ei folte ad ogni colpa avvezzo, 
Qual fegno a Arale, eiporto è dal furore 
A mille feempj , delia Turba in mezzo, 
Che l’angej, e preme infin’ all’ ultim’ ore : 

Più martini il circondan , nò refpiro 
Danno all’Agnel, che foffre ogni martiro. 

>3». 

Che giova al Volto infanguinato, e fmorto, 

E al tergo, che mal regge alla falita , 
Dell’accorfa Veronica il conforto, 

E del forzato Cirenèo l’aita? 

Che giova al Redentor , che langue a torto, 
Una piova di lagrime infinita, 

Che fparge la pietà d'afflitte Donne, 

Se il chiede ertinto la feral Sionne ? 


14. 


Non verfate , GESÙ’ dicea, quel pianto 
Per Me , Figlie di Solima dolenti, 

Ma per Voi, ma pe’ Figi ; , allor che accanto 
Vi cadranno fvenati , e fra’ lamenti 
Voi colla rafa chioma, e in vile ammanto 
Andrete ferve fra rtraniere Genti ; 

E chiameran le Aerili beate, 

Ne’ trifti giorni a minor duol (erbate. 


Di- 
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* 5 *. 

Diran : Venne il dì ultimo infelice , 
E il tempo inevitabil de’ Giudei.* 
Fummo d’Àbramo il Popolo felice , 
Fu Sionne, e la gloria degli Ebrei. 
Scuote fdegnato Dio dalla radice 
L’antiche Mura, ov’ergonfi trofei 
Dal Vincitor guerriero ; e orror per 
Molte immagin di mortele fangue 


tutto , 

, e lutto. 


f 


QUAL SEGNO A STRALE, ESPOSTO E’ DAL FURO- 
RE A MILLE SCEMPJ . E' fentimento di Geremìa , T&r.III. 
i ?.. Pofuit me quafi ftgnum ad [agiti am : Mi/ìt in reni bus meis 
filine pbaretnc fuse . Avea ciò predetto del Redentore il buon 
Smeone nel Tempio: Ecce pofitus efi Hic in ftgnum , cui con - 
tradicctur , Lue. II. 34. Sopra le quali parole fenderò il Mal- 
ti -maro, e Francefco Luca ap. Cornei, a Lap. in Lue. ibi : Po- 
lii us efi in ftgnum , idefl feonum [agittariorum , in quem J udiri , 

&] Scriba: increduli non tantum lingua verba maledica , fed Ó* 
manu tela malefica conjccerunt . il Petrarca pur difl'e per va- 
no motivo, Part. 2. 

ylmor m' ha po/lo , come fegno a Arale . 

Ed il Baruffaldi nel luogo cit. Sonet. XT. 

Eccolo come Lcopo alla [netta . 

riU* MASTINI IL CIRCONDAN. Quoniam circumdederunt 
me canes multi , Pfal. XXI. 17. 

DELL* ACCORSA VERONICA IL CONFORTO. E’ cri- 
ftiana , ed antichiffìma Tradizione, qualmente una pia Don- 
na, detta comunemente la Veronica, accorrere per compaf- 
fione avanti al Signore, prefentandogli un pamolino , per 
afeiugarfi il fangue, ed il fudor dalla faccia, e eh’ Egli ciò 
fatto, a lei lo reftituiffe coll’ impronta , tal qual’ era . del fuo 
fembiante. Ne fanno commemorazione S. Brigida, Revel. I. 

IV. c. 81. Adricomio Tbeatr. Terra: SunSLe n. 44. & 18S. 
Cornelio a Lapide in c. 27. Mattb. v. ^z. ed altri Scrittori 
riportati da Simone Majoli Hi fi. S. lmag. centur. 1. c. 3. La 
grande flatua della Veronica, col divin Volto nel linoimpref- * 
fo, ha luogo in S.Pietro in Vaticano. Alcuni credono efTer- 
le flato importo un tal nome, che non fembra veramente 
ebraico, dall’ edere flato già fcritto fotto le Figure copiare 
del S. Sudario : Vera Icon Domini Nnjìri : E Veronica poi è 
anagramma puriflimo di Vera lcon . Efifte ancora in Geruf;:- 

tlem- 
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lemme la Cafa,che chiamati della Veronica, ed è abitata da 
Turchi , al dire di tutti i Viaggiatori. Negli atti però di S. 
Marziale leggelì , ch'ella avea nome Veronice , o Beronice f 
e eh’ efTa fu quella, che dal Signor venne guarita dal nullo 
di fangue, Marc. V. 25. e che fu , fecondo Lucio Deliro , 
familiari s , (T precordiali! amica firginit MAR.I/E. Adrico- 
mio narra, che ella porfe a! Redentore il velo della fua te- 
« Ita hneum capitis fui peplum dedii CHRISTO : E che il fuo 
marito Amatore mori martire . 

E DEL FORZATO CIRENEO L’ AITA Conofcendo al- 
la perfine gli fpietati Carnefici, che a CESU’ ( come uomo ) 
era impollìbile per la tot.il fua languidezza il portar lulla 
cima del Calvario la pclanttffima Croce , e dubitando torle, 
eh’ Ei mancifTe per iftrada, nè eflfendovi fra loro alcuno, che 
ufar gii volelfe tal’ atto di pietà, perchè fchifavano di toccar- 
la , perciò trovato un povero Stramete, detto Simone , nativo 
di Cirene in Affrica, ( in oggi Canaan ) lo prdero per for- 
za , e l’ obbligaron con violenza ad addogarli parte di quel 
graviflìmo pelo . Euntts antan invenerunt Hominem Cyrcn<tum ì 
nomine Simonem : Hunc angari aver u-nt , ut rollerei Crucem E fui . 
*Mattb. XXVII. 32, S. M reo dice, che qu (lo S mone veniva 
dalla villa, e ch’era padre d’ AlefTandro, e di Rufo; Et cln- 
gariaverunt preterenntem quempiam Simonem Cyrenreum , ve~ 
nientem de villa , Pairem Alexandri , & RuR , ut tolleret Cru- 
cem Ejus . XI. zi. Di e il Cartufiano, art. 15. in c.t^.Marc. 
che gli Ebrei coftrmfero timore , & mina quello Simone , 
e Giovanni Rho de Paff. Dom. /. IV. c. 2. fuppone, che que- 
llo folle alcun bifolco; Porrò non ville dominum , fed {offa- 
rem aliquem , aut villicum fui (fé Simonem ^ ivfa Mtlitum oetu- 
lantia , & impofìtus la bar per/uadet , quaft & oneri ferendo par 
effet , & fatei! itum in j urite oènoxius : Ncque e nini Civi bone fio , 
aut villee Domino tam luculentam infuri am feciffent Milites &c. 
Cornelio a Lap. dice , che quello Simone fanus efl profclitus ; 
ed il Baronto pone a* 21. di Novembre il martirio di Rufo, 
un de’ fuoi figli; e Lucio Deflro in Cren. an. 112. attefta , 
che mori martire l’altro Figlio AlefTandro; e che il padre 
Simone , tornato in Gerusalemme dalla Spagna , ove accom- 
pagnato avea S. Giacomo, pofì multa bona opera Hierofolymtt 
placide quievif , ; e tutto n mercede, eh* era già fottentrato 
all’incarico della Croce di buona voglia , e lenza punto di 
(degno , o ripugnanza veruna . 

PIOVA DI LAGRIME &c. CHE SPARGE LA PIETÀ’ 
D' AFFLITTE DONNE . S equebatur autem lllum multa Tur- 
ba ... . Mulierum , qu<e plangebant , 6* lamentabantur Eum . 
Lue. XXIIi. 27. Benché non dican gli Evangeiifti, eh’ alcun’ 
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Uomo piangere a villa tale per tenerezza , pur nondimeno 
è da crederli, che S. Giovanni, e gli altri Apolidi, iDifce- 
poli, gli Amici , e tutti i beneficati dal Redentore gemeffe- 
ro, e fofpiraffero per le di lui fonarne pene,o piurtofio, co- 
ree riflette il Cartulario in c. 23. Lue. art. 49. Nicodemus , 
Jofepb , Joannes Apofìolus , ac olii, licèi vebementer dulerent , 
ftetum tamen prò poffe reprefferunt : fcd un’altra rifleflione v* 
aggiugne G ovanni Rho, ibid. c. 3. cioè, che fe non leggia- 
mo piangente alcun’uomo, lo leggiam però portante in aju- 
to la Croce : Ut imitatione quidam robufiiora , ac dijficihora 
virtutum opera l'iris , molliores ilhus affeEìus Faemmis commen- 
dati debere intelligeremus . Ma quelle Donne piangevano , è 
vero, agli altrui dolori, ma, come loro accennò il Salvato- 
re , non piangevano fopra i di loro danni, e della lor dipen- 
denza . 

NON VERSATE, GESÙ* DICE A , QUEL PIANTO PER 
ME dee. Converfus autem ad illas JESUS dixit : Fifa Jeru fa- 
lem, nolite fiere fuper me, fed fuper vos ipfas flètè , Ó fuper 
Filtos veftros , Lue. XXIII. 28. Spiega affai bene un tal av- 
vertimento il Landolfo, Vit. J. C. part. II. c. 61. Typum ge- 
rebant ifì/e Multerei eurum , qui altts compatiuntur , & miferen- 
tur , fcd non ftbi : aliorum peccata deplorant , & accufant , fed 
de fuis moribus non curant (Ve. Nota pure il B. Simon da 
Caffta 1 . 13. che tal rifpofla del Salvatore, non \olum ad il- 
las Mulieres fequentes refertur , fed ad totam Hierofoljmam , 
perche tutta Gerufalemme fu complice della Morte di GE- 
SÙ' CRISTO o dimandandola , o non opponendoli ; e i Pa- 
dri colpevoli fe non fecero rei del lor delitto i Figliuoli, li 
fecero almen partecipi della pena, allorché fu loro lìeffi , e 
fulla lor difeendenza chiamaron la vendetta del divin San- 
gue fparfo dal Redentore: Et dilexit malediddtonem , (V ve- 
ni et ei , P/Ì/.108. 17. Patres nofìri peccaverunt , & Noj iniqui - 
tates eorum portavimus . Jercm. Tbr. V. 7. E ancor s’ adem- 
pie, e li adempirà la loro imprecazione, febben l’infinita 
pietà di Dio la mitigò, efentandone i ravveduti , che ven- 
gono al grembo della Chiefa Cattolica . Sylveir. L 8. c. 9. 
guai. 5. ». 45. in Evang. Il B.irurFaldi Via della Croce , 
Sen. 8. 

Il voflro pianto ab lo ferbate , 0 Donne, 

Per la vofìra , e de'Fiylf alta fciagurai 

E CHIAMERAN LE STERILI BEATE, NE’ TRISTI 
GIORNI A MINOR DUOL SERBATE. Quoniam ecce venient 
dies , foggiunfe allora il Signore, in quibvs dicent : Beata fte- 
riles , tir venirti, qui non gemer unt . Lue. ibid 29. E già ave- 
va 
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va vaticinato Ifaja LIV. i. Lutare flerilis , qua non paris \ de- 
canta tandem . . . qua non pariebas . 

DIR AN ; VENNE IL DI’ ULTIMO INFELICE , E IL 
TEMPO INEVITABLL DE’ GIUDEI. Bella imitazione Vir- 
giliana mi fembra quella, là dove Panteo accenna ad Enea 
non eflervi più fperanza pe’ Troiani, JEn . II. 

Verni jumma dies , & meluElabile tempus 
D ar danne • 

E cosi il fuo traduttore Annibai Caro: 

E' giunto 

L’ultimo giorno, e il tempo inevitabile 
Della nojìra ruina. 

FUMMO D’ ABRAMO IL POPOLO FELICE , FU SION- 
NE, E LA GLORIA DEGLI EBREI. Segue felicemente l’ 
imitazione, ibid. 

F uimus Troes ; fuit llium , & ingens 

Gloria Tcucrorum . 

Ed in fatti qual Popolo era già (lato più favorito dal Cielo , e do- 
ve era noto i I vero Dio ? Notus in J udita Deus , Pfalm. LXXV. i. 
Non fecit taliter omm Nationi , PJ'alm. CXLVIf. 9. ailudendo 
a’ tanti forprendenti prodigi operati in lor ditela , e favore. 

SCUOTE SDEGNATO DIO DALLA RADICE L’ AN- 
TICHE MURA. P necipitavit omnia mxnìa ejus . Tbr. II. 5. 
Cogitavit Dominus dtjjipare murum Flint Sion . ibid. 8. Ha 
pur quivi il Poeta tolto da Virgilio, JEn. II. 

Neptunus Muros , magnòque emota tridenti 
Fundamenta quali t , totamque a fedi bus Urbem 
Eruit . 

A ragion poi dice V antiche Mura , perchè veramente Gerufa- 
lemme è delle più antiche Città dell’ Univerfo , effendo pri- 
ma detta Salem , ed ebbe Re fin da’ tempi d’ Abramo , qual 
fu Melchifèdec, Gen. XIV. 18. indi chiamoflì Jebus a tempo 
di Giofuè , e de’ Giudici, Jebus, qu<e altero nomine vocatur 
Jerufalem , Judic. XIX. io. Fu pofeia molto abbellita, e for- 
tificata da David, da Salomone, e da altri Re d’ Isdraele. 
Soffri molto da Sefach Re d’ Egitto , e da Azael , Re di Si- 
ria ; e dopo Nabucodonofor la riduffe in cenere , e trafpor- 
rò fchiavi in Babilonia tutti gli Ebrei . Fu poi rifabbricata, 
e popolata di nuovo; ma pur dopo molto fofferfe da Antio- 
co Epifane,da Antioco Sidete, e da Eupatore,Re di Siria. 
Smantellò pure lè fue mura Tolomeo , figlio di Lago , Re 
d’ Egitto. Appian. Syr p. 119. e 121. L’a(Tediò,e prefe Pom- 
peo Magno; ma rifiatali l’atterrate lue mura. Fu poi affedia- 
ra, e vinta da Erode il grande ;e finalmente, come fi è ve- 
duto, fu diftrutta da Tito , perchè fi erano ribellati gli 

Ebrei 
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Ebrei, ed avevan paffuta a fi! di fpada la guarnigione Ro- 
mana. Elio Adriano Imperadore fece rifabbricare una nuova 
Città pretto le ruine dell’antica, e le pole nome iElta Ca- 
pitolina \ ma riprefe l’antico nome fotto Coftantino , ed il 
fuo Vefcovo nel 614. era il fecondo fra’ Vefcovi della Pale- 
ftina. Fu nuovamente incendiata da Cofroe II. Re di Per- 
fia, che ne portò via la S. Croce, refa poi dal fuo Figlio 
Siroe all’ Imperadore Eraclio. Dono le n’impadronl Omar , 
fuccelTor di Maometto l’anno 738. La conquiftaron poi Par- 
mi Criftiane della Crociata fotto Goffredo Buglione a’ 19. di 
Luglio io 09. ma non reftò lungo tempo noltra , poiché ben 
predo i Barbari fe ne refer padroni , ed ancora il Sepolcro 
di CRISTO è in man de' cani . 

E ORROR PER TUTTO , MOLTE IMMAGIN DI 
MORTE, E SANGUE, E LU^TO. Quello e pur tolto da 
Virgilio nella ruina di Troia, JEn. II. 

..... Crudelis ubique 
Luflus, ubique pavor, & plurima mortìs imago. 

E Silio Stali co /. IV. pur diflfe , Mille [ìmul labi facies . 


1 6. 

Si addenfa , e ferra piò la calca ognora , 

Che ovunque il buon GESÙ’ circonda, e chiude# 
Ah chi poma pinger la Madre allora , 

Che mirar piò non puote infra le crude 

. Schiere 1* elangue Figlio? Angeli, e accora. 
Sebbene in guardia al cor pofe virtude .* 

Vuol penetrar ,* ma ciò non le concede 
L’ invida ftuolo ; e il Figlio ancor non vede . 

, I7 \ 

Qual Rondinella, che s’ aggira intorno 
A trovar efca pe’ loquaci nidi , 

Che follecita parte, e fa ritorno 
A’moili Uagni , e a’ valli tetti, e fidi: 

Tal s’affretta MARIA , nè fa foggiorno. 

In quella pane, e in quella, e tra gl’infidi 

Cuflùdi ii Figlio foj, mirar disia y 

Ma U Popol fempre inonda, e ia defvìa. 

P ,Pur 
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Pur’ alnn lo riffova. Ah qual amaro 
Tenero incontro, che il materno feno. 

Che tutto ben comprende , affligge al paro 
D’ acuto ferro , e di mortai veneno ! 

Mira la cruda terra, e il lido avaro 
Rofleggiar del fuo fanguc , ed Ella appieno, 
Perch’è falò una piaga, e n’ è vermiglio 
Tutto il bel Corpo, non ravvifa il Figlio. 


AH ’CHt POTRI'A FINGER LA MADRE ALLORA , 
CHE MIRAR PIU' NON PUOTE &c. Rivelò l’ ifterta Ver- 
gine a S. Brigida la fomma d.fficoltà , che provò per veder 
allora il fuo Figlio , Kevel. I. i. c. io. L’accenna pure S. 
Bonaventura, Medie. Vn. CHR. c. 77- e Landolfo di S; Afonia 
Vit. JES. CH. p. 2. c. ói. E chiaramente pur 1* efprefle l’i- 
fteATa Beatiflima Vergine a S. Anfelmo, Di al. de Paff. Domi- 
ni . Quum autem educeretur Ftlius meus principali s , cum duo- 
bus [celleratis , extra Portam C ivieatis , cum ingenti preffura tr- 
ruentis Populi , & mfultantis , volut Eum /equi , & vi dere. [ed 
non potui prie maxima multitudine Populi , qua ad opprobrium 
Fila met convenerat &c. 

SEBBENE IN GUARDIA AL COR POSE VIRTUDE . 
Era quella virtù l'uniformità al divino volere , propria del- 
la Madre d’ un Dio: FaEiis etiam ofìendens fe effe Matrem 
cmntno Uhm , qui motum arimi certi s fini bus continua . Me- 
tapbras. ap. Baron. Ann. ToA. ad ann. 34. La frafe poi u fa- 
ta qui dal Poeta è tolta dal Petrarca, Par. I. So ». 2. 

Era la mia virtute al cor riflretta . 

E quindi il Taflfo , Cant. Xll. Ott. *8. 

. . . . Sue virtuti accolfe 

Tutte in quel punto , e in guardia al cor le mife. 

QUAL RONDINFLLA &c. E' pur tolta da Virgilio que- 
lla fimil'tudine, IEn. XU. ove parla di Giuturna , che corre 
qui e là pel fuo caro fratello Turno affannofa . 

Migra velut magnar domini cum divi ti s xdes 
Pervolat , & pennis alta stria luflrat hirundo , 
Fabula parva legens , nidifque loquac bus efcas. 

Et nunc Portici bus vacuis , rifate humida circum 
Stagna &c. 

Per diverta cagione ne fa quali fumi paragone il Murch.MaffeI 

nella 
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nella Merope , in propofito di Cortei addolorata pel caro Fi- 
glio , Att. 11 . Se. i. 

Quii Rondine tal or , che ritornando 
N>n vede i parti , e trova rotto il nido , 

Ch' alto ftrtdendo gli s' aggira intorno , 

E parte , e riede , e di querele aflòrda . 

PUR’ ALFIN LO RITROVA. Rivelò la Madre Vergine 
a S. Brigida , ibid. che dopo aver fatta ogni prova per in- 
contrarli coi Figlio, tandem una curii. Maria Magdalena de- 
li ber a barn , quid per viarn ohiacentis piate, e circa quemiam 
fontem curreremus , quaterna lllt obviam veniremus : Et quum 
ventremus fuxta fontem , obviam habu/mus meuni Fihum de- 
formatimi . pre [fiori omni dolore (!Tc . 

AH QUAL’ AMARO TENERO INCONTRO. Fu vera- 
mente tenerilfimo un tal incontro , come fu rivelato alia 
B. Ofanna A i d reali di Mantova , anzi fu una delle dolom- 
ie pene della Palliane, ìnVit. ipf. Beute. 59. S. Bmaven- 
tura dice, Ch’Ella cadde in deliquio . Cernens Eum oneratum 
Tignò tam grandi , qund primib non v/derat . femi mortili fa- 
lda ejì pr<e angufìta , nec ver bum dteere potute . Medie, ibid. 
Tornata in le, riftrinfe tutto il dolor nel cuore , nè fece 
parola, onde ne ftupivan tutti , come l’avverte il detto 
B. S'rr.on da Calila toc. cir. Stupeb.mt omn ’s , qui noverane 
hufus Hommis ftc additi! Matrem , qu,e et tam in tane, e pref- 
Jurce anguilla filentium fervab.it , Cbrtjìif'trmis fatta. Acc n- 
na pur tal’ incontro Adricnmio d. Ub. n. 113. Ed è tal’ in- 
contro la IV. Stazione della d voti dima Via Crucis \ perciò 
nel Sonetto 4. il BarufFaldi dille: 

Ecco la Madre: ahi villa , ahi conofcenza ! 

La doglia , che volta con violenza 
Tutta a un punto sboccar , dentro fi giacque &c. 

Fu eretto un piccini Santuario, ove fegul tal’ incontro , e 
chiamali anche in oeei la Canp Ila dello Spafimo , 

. MIRA LA CRUDA TERRA , E IL LIDO AVARO 
ROSSEGGIAR DEL SUO SANGUE. Bemdimo appropriata 
è al nottro propolito quella Virgiliana elprelTìone, allorché chia- 
ma con tali epiteti Polidoro la Tracia, ov’ egli era flato a 
tradimento uccifo dal Re Polimneftore , onde grida ad Enea, 
fEn. 111 . v. 44. 

Heu fuge crudelts terras , fugo iitus avarutn . 
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affliggeali Anna Madre del Pellegrinetto Tobia , perchè quelli 
tardava a tornare, Tob.X. 4. oh quanto dovea dolerli la Ma- 
dre d’un Dio, ch’Ella vedeva si crudelmente morire? Matrem 
con fiderate , Mafem cogitate , efJainò S. Ambrogio. Era Ella 
Madre del vero Dio ; ma oltre il rimirarlo cosi barbaramen- 
te lìraziato , quanto ancora le ferivano l’ amante cuore le 
ingiuriofe voci, che l’ infamavano, quali forte Egli il peg- 
giore di tutti gli uomini! Cosi Erta rivelò a S. Brigida : 
In tempore ilio audivi alios dicentes , quòd Filiti! meus erat 
latro , alios , quid mcndax , alias , quid nullus erat dignior 
morte , quàm Ftlius meus , ex quorum auditu dolor meus in - 
novabatur . Confronta con ciò, che fcrirte S.Bonaventura in 
vit. J. C. c, 2 7. Non J'olùm , juxta lfajam , cum iniqui s re- 
putata! e/ì , fed iniqui r iniquior • 

DONNE, VOI, CHE CHIAMASTE UN DI' BEATA LEr. 
La prima a chiamar beata la Vergine MARIA fu la Madre 
del Precurfore: Benedica tu inter Multeres . . . .& beata , qute 
credi di (li , LucA. 4.2. & 45* Vi fu l’altra Donna, che extol- 
tens vocem dille a GESÙ’: beatus ventar, qui te portavit, del 
cui parere faran pure Hate tutte P altre Donne, che lo fe- 
guivano in gran numero, per udire la fua divina parola. Ma 
già beata dovevan dopo meritamente chiamarla tutte le 
Genti: Beatam me dicent omnes Generationes . Ha poi quello 
verlo qualche imitazione di quel del Petrarca , Part. II. 

Donne , Voi , che mtra[ìe fua beliate . 

COME AFFINA LA SUA VIRTÙ' , QUAL TRA LE 
FIAMME L’ORO. Allude al noto fentimento , tamquamau- 
r um in fornace probavit illos. Sapient. III. 6. Tal prova del 
buon’oro faceau pure anticamente col fuoco; e molto didima- 
mente viene {piegata da Plinio l. 33, c.3. Ovidio pur dille: 
Fulvum fpeBatur in ignibus aurum. I. Tri fi. Eleg. 4. v. 2$. 

SE IL DUOL NON DISACERBA . E' pure ad ìmitazion 
del Petrarca, Part. I. 

Perchè cantando il duol fi difacerba. 

OVUNQUE E’ ANGUSTIA. Son le parole di Sufanna: 
Anguilla funi mi hi undìque. Daniel. XIII. 2*. 

OR’ ALZANDOSI IN MONTI &c. OR’ APERTE IN 
VORAGINI PROFONDE . E' linguaggio poetico nel deferi- 
vere le tempelie. Quanti montes volvuntur aquarum\ Subfi - 
dunt tequore valles , Ovid. I. Trtjì. Eleg. 2. v. 19. L’ Ariofto, 
ed altri Italiani Poeti han pur confimili frali in si fatte de- 
fcrizioni . 

CORRON FREMENTI, ED URTANO IL TERRENO. 
Vaflos volvunt ad Inora fluBut , di de Vireilio nel delcrivere la 
tempefU (offèrta dalle Navi Troiane, JEn.l.v.%6. 
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22. 

Ma già fai ita in vetta a! fiero Monte 

La gran Vittima fcorgo, e un folto intorno 
Stuolo , che compier vuol , proclive all’ onte » 

D’ ogni fallo 1* eccello in un fol giorno: 

Ma perchè ’l fenfo inllupidifca , e pronte 
Sien più le voglie a tollerar lo (corno , 

Gli offron con mirra eletta il fiel > qual fuole 
Darli a’ Rei pretto a morte; ed Ei noi vuole. 

23. 

Va dietro all’orme fue fido Giovanni, 

E Colei vanne ancor , che già col pianto 
I piè lavogli , avvolta in medi panni , 

E col bel crin li terfe ; e il vafe infranto 
D’ odorofo liquor, nel fior deg'i anni 
Contrita, e umìl , l’augufto Capo, e fanto 
El’afperfe,- ond’ Ei, di molto amore in dono. 

Di molti falli a Lei diede il perdono. 

24. 

Il feguo anch’io co’ carmi, ma la voce 
Quali mi manca , e flebile rilona ; 

INè (ulte corde piìi (corre veloce, 

Ma la man fui la cetra s'abbandona. 

Qual' eltro può dettarli a tanto atroce 
Viltà, e che di GESÙ’ così ragiona.*' 

Ma profeguir l’ incominciato canto 
Convien, fe pur non l’interrompe ripianto. 

MA GIÀ' SALITA IN VETTA AL FIERO MONTE 
tee. Al Monte in vetta , di fi. pur Dante ; e del Monte di 
Gtlboe à'ffe ii Petrarca, Part. I. 

J Ond afLu pu), .iole- fi T fi *ro Monre . 

MA PERrBF' L SENSO 1 NSTL ADISCA &c. GLI OF- 
FRON CON MIRRA ELETTA iL FfEL . Et dabant E, hi - 
bere ni yrrb.it uni v in uni . Mure. XV. 23. Et dederunt Et vtnur» 
bièere cum felle mixtutn. Mattò. XXVII. 34. Soievano alcu- 
ne Naiiom , e fra quelle pur gli Ebrei , porgere a’ Rei co». 
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dannati a morte una fpecie di tannifero, per afTopire in eli» 
il viviflimo fentimento delle lor pene . Eran diverti quelli 
tanniferi ; ma in molte parti deli’ Afia ufavafi il vino mir- 
rato , traendofi la mirra dall’Arabia . Stilla quella gomma 
da un picciol’ albero del fuo nome ; e Plinio ne annovera 
fei forte, /. iz. c. 16. e re dà il primo vanto alla Troglo- 
ditica, o fia della Cojìa degli Abffmi , ch’è in Africa . Eil’è 
d’un guflo amar flìmo-, e la diftmguevano in mirra eletta, e 
che fcorreva per incifiom fatte nell’ albero , quali f, celta , o 
voluta , ed in mirra libera , cioè che dal tronco liberamente 
/ ponte fui diffidava , che Plinio , e S. Bafìiio in Pfalm. IV. 
chiamano ftatte. Or la mirra eletta , oltre ad efler’ unzione 
de’ cadaveri fra gli Ebrei, era pur bevanda de’ Delinquenti. 
L’ una , e l’altra erano di grafismo odore : Quo fi myrrb a 
eletta dedi fuavitatem odons . Ecclef. XIV. io. e Plinio fcri- 
ve, ch’erano prel bandoni i vini myrrb ai odore condita , e 
i\£ cita, oltre Plauto in Per fa , & in P fendalo , Fabio Dorfe- 
no , ed Acanftione, Scrittori a lui cogniti, /. 14. c. 13. Cre- 
dei!, che di tal vino dolcemente inebriante parli il Profeta 
Amos, II. 8. dicendo vinum damnatorum èibunt , perché gli 
Empi lì aflSpifcono nelle (celleratezze . JMa per togliere 
ogni buon fapore a tal bevanda , vi mifchiarono , contro it 
confueto , il fiele , per il Figlio di Dio ; onde efclama il 
Gardma! Gaetano, in cap. 17. Mattb. 0 crudeli iat em ! Etiam 
tam afflitto crucifieendo addimi affhttionem potus amari ? Di 

J |ual’animale poi (offe quello fiele, non è noto ma certo 
arà flato il più amaro ; fe pur non fu fugo di quell’erba , 
che per la fomma amarezza chiamali fel teme . Phn. 23* 
Cap. 6. 

F.D ET NOL VUOLE . Et non accepit . Marc. ibid. Id- 
dio , com’uomo , non volle addormentare , e men foffr.r le 
fue pene , ma bramò di fentirle più al vjvo per maggior 
foddisfazione dell’Eterno Padre , e per porgerne a Noi l’e- 
fempio . S. Matteo dice aflfblutamente vinum , ma intende 
di quello folito a propinarli in tali cafi , cioè il mirrato , e 
poi v’aggiugne cum felle , come già predille David : Et de~ 
derunt in efcam meam fel. Pfalm. LXVIII. 22. La S. Chiefà 
pur canta: Felle potus ecce languet. 

VA DIETRO ALL’OR ME SUE FIDO GIOVANNI .Ciò 
ben s'argomenta dall’efferfi egli foto fra tutti i Difcepoli 
trovato a piè della Croce, da cui lo vide il Signore : Quum 
vidi [Jet ergo JESUS Dtfcipulum ftantem, qucm dihgebat .Joarh 
XIX. 26. 

COL PIANTO I PIE’ LAVOGLI . Et ecce Mi, Iter , qu * 
erat in civitate peccatrix , ut cognovit , quod accubuiffet in 
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domo Ph ari fai .... lacrymi : catpit rigare pedes Ejus . Lue. 
VII. 37. E' vulgata opinione, eh- Coflei folle S. Mar a Mad- 
dalena , e vien propella da’ SS. P.ulri per modello della ve- 
ra penitenza. Fu Ella, al dir di molti, figlia di Siro, Prin- 
cipe nella S>ria , c d’Eucaria , Signora del Cafiello di Mad- 
dalo. Fu affai bella, e vaniflìma, e le piacque d'aver molti 
Amanti, fra* quali confali il Re Demetrio ; quindi veniva a 
dare fcandalo a tutta la Città , e perciò è chiamata dal S. 
VanRelilla peccatnx . Vi fon però molte diverfità d’opinioni 
in propofito di tal Santa; e nel Proprinomio Evangelico , e 
meglio ne’ Bollandifti vengono difciolte le dubbietà , dimo- 
ftrando , che la peccatrice è diverfa dalla Sorella di Marta, 
e da quella, dalia quale il Signore difcaccò lette Demoni. 
Erafmo de’ Conr d> Valvafone , dietro l’ opinion comune, 
nelle Lagrime di M. Maddalena cosi dice Ott. I. & »• 

Celate avea le fue bellezze fole 
La nobtl Peccatrice , che di fante 
Lagrime al Salvador lavò le piante . 

Già riverita Donna , avvezza agli agi 
■ D'uno [iato regale , ancelle , ammanti , 

Ed oro. e gemme, e fp tendi di Palagi, 

Ozi , fefìe, armonìe , conviti , Amanti 
Cangiato ave? in bofebi afprt , e malvagi , 

In digiuni, in fofptri , eremi, e pianti ( 7 c. 

Dal teRo poi quivi addotto di S. Luca li comprende chia- 
ramente , cne in quello convito di Simone Farifeo , detto il 
Lebbrofo , £ perch’avea pat to di lebbra, e n’era Rato rifanato 
dal Redentore] feccli ufo de’ ktticciuoli alla menfa , poi- 
ché le follerò Rati feduti , non avrebbe potuto limarli la 
penitente Donna retro fecus pedes E jus , com 'ivi nota l’E- 
vangelifta, e come ben potè fare fl.tndo il Signore fui pic- 
ciol letto : lngrejfus domum Pbarifai difcubuit . Lue. ibid. 3 6 . 
Può argomentarli ancora un tal’ ufo Ira gli Ebrei dal dona- 
tivo di dieci ricchi letti da mtnfa , che Tolomeo Filadelfo 
Re d’Eeitto mandò al Sommo Sacerdote Eleazaro , Arifìaus 
li bell, de 70. lnterpr. lofepb. Antiq. I. 1 2. c. i. E' da notarli 
poi, che fovente a’ Convitati loievano lavarli i piedi , men- 
tre il Signore ne rimproverò dolcemente il Convitator Fa- 
rifeo, che tal ceremona non avea feco praticata: Aquam 
pedi bus meis non dedtfìt 1 Hate autem lacrymi s rigavit pedes 
vieos , ibid. 44. Or Maddalena è fempre nominata la prima 
dagli Evangelifli fra quelle Donne , che leguitarono il Re- 
dentore nella fua Baffone, e Morte. 

E COL BEL CRIN LI TERSE . Et capitlis capitis fu* 
terge bat . Lue. tbid. 38. Et captili s fuis ter/ìt, tbtd. 44. 
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IL VASE INFRANTO D’ODOROSO LIQUOR &C.L’AU. 
GUSTO CAPO, E SANTO N’ ASPERSE &c. Habens al ab a. 
firum unguenti nardi fpicati pr et lofi \ & fraHò alabaflrS , ejfu- 
dtt fuper caput Ejus . Marc. XIV. 3. Teliifica appunto Pli- 
nio, ch’affai bene negli alabaftri fi cnnfervavan gli unguen- 
ti , e le manteche. Unguenta optimè ferva» tur in alabaflris , 

/. 13. c. 2. ed altrove : Alabafìriten vocant , quem cavant ad 
va fa unguentaria , qttontam optimè fervare incorrupta dtcitur , 
l. 3 6 . c. 8. L’alabaltro è affai tenero , e fragile , onde potè 
la copvertita Donna ben di leggieri fpezzario ,* e lo ruppe 
per ifoargerlo non a ftilla a ftilla, ma pienti manibus su la 
Sacrofanta Telia del Redentore ; ed in« ttre l’alabaftro più 
bello nafceva pieffò a Damafco,non molto lungi dalla Giu- 
dea , Vlin. ibid. Odorofiflìmo era poi quello unguento , che 
diceafi di nardo , adoprato da Maddalena , tairhé dice S.Gio- 
vanoi , che domus impleta efl ex odore unguenti , XII. 3. nè 
dee recar meraviglia , le riflettali agl’ingredienti , che il 
componevano , mentovati dal fuddetto Plinio : Nardinum 
Confini omphaciò , balanini, funcó , co fio, nardo , amarne .myr- 
rbà. balfamo , l. 13. c. t. Chiamava!! pure tal’ unguento fo- 
llatura , come l’afferma il medefimo Iltorico , e Marziale 
/. XI. Epig. 28. Anche il mentovato Signor di Valvafone 
n’ha quali didima fimi! compofizione , loc. cir. 

• . . alabaflrino vafe. 

Che pieno il ventre ave a d’almo liquore 
Grato, e pafsò per Pofpitali cafe 
Un vago fpirto di foave odore , 

Che ujcì da' nardi , mirre , amami, e crochi , 

Che fan d'Arabia fortunati i lochi. 

ET, DI MOL.T’ AMORE IN DONO, DI MOLTI FALLI 
A LEI DIEDE IL PERDONO . Remittuntur ci peccata mul- 
ta , quontam dilextt mttltum : Lue. VII. 47. Ed è da riflet- 
terli , come qiulh ccmpunt’flima Penitente non frappole di- 
mora alcuna alle Divine ispirazioni , ma ut cognovtt , car- 
ie , lenza aver più rifpctti umani , alla Cala del Farifeo: 
Ex quo mtravi , non ceffavtt cfculari pedes meos . Lue. ibid. 
45- Publio Fontana pati* molto di quella Santa nel fuo la- 
tino Poema, intitolato Imago , five D. Magdalena a Tttiano 
depiSla . 

QUAL’FSTRO TUO’ DFSTARSI A TANTO ATRO- 
CE VISTA ? &c. Qu ii Pilli fio lintimento leggi fi al Canto 
X. del già citato Mtfi'a . che ersi luora tradotto dall’origi- 
ralt AUnranro . Se i Amore non mi fcflenejfe nel cantare i 
fagnfizio delP tfìeffo. Amore, io Ju Umberti Jorio il pcjo , di cu 
mi fono incaricato . Avanzo tl pajjo tremando fra due Jet gl / 
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temo da una parte di degradar la maefìd del mio argomento , 
amfcbtandomi ad un volo troppo ardito ; e pavento d'altra 
parte d‘ tndekolitlo , reprimendo F ejlro , cb' egli fra il dolore 
m tnjptra <?c. 


. 2 5 *. 

Levami in parte adeffo il mio penfìero , 

Ove del Ciel fon chiufe al Germe umano 
Ancor le Porte ; e a (chiuderne il (entiero 
Sta già Michele colle chiavi in mano: 

Ei , che le tien per confegnarle a Piero , 
A Noi le mollra intanto di lontano ; 

E (e fermolle, Ei dice, il lungo errore. 
Or per Voi già le volge il Santo Amore, 

2 6 . 


Dunque , ove (punta già falute , afcefo 
Sul Colle , della Croce il Sommo Bene 
Dagli omeri depone il greve pelo , 

E s’apparecchia alfultime fue pene ; 

E benché gema in tutto il Corpo ofFefo, 
Nè quali abbia più (angue entro le vene. 
Pur gode in tale flato ; e brama in quello 
Al Padre offrir qualche martir novello. 


27 - 

Gli traggono le vedi , e ad effe unito 

Vien (angue , e carne ; e (fe<a (ul terreno 
La Croce , a quella adattan lo (chernito , 
Spinto a cadervi, amabil NAZARENO. 
Volontario fi llringe al fuo gradito 
Legno con volto placido , e (ereno ,* 

Nè quivi ha lito, dove il capo incline. 
Che il vieta il (erto dell’acute (pine. 


LEVAMI IN PARTE ADESSO IL MIO PENSIERO . 
Sollevando pur* alle Sfert* il Petrarca, ma per molto divertii 
cagione, il pontiere , dille Pari. II. So». 32. 

Le vorrum il aio penfìero in parte , 01 fera (Te. 
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ET, CHE LE TIEN TER CONSEGNARLE A PIERO. 
Nè appoggiata l’idea a quelle parole dette dal Salvatore a 
S. Pietro, Mattb. XVI. 19. Et libi dabo Clave s Regni Calo- 
rum . 

DELLA CROCE IL SOMMO BENE . Qui per anco re- 
ità a dirli, che il lupplizio della Croce fu antichirtìmo pref- 
Jo quali tutte le Nazioni ; e fu di quattro maniere . La più 
antica non era che un grorto palo dritto, fui quale lega vali 
il Delinquente. Si praticò già in Roma;e Plinio n’attnbui- 
fce l’invenzione al Re Tarquinio Prilco , il quale per ripa- 
rare a molti inconvenienti novum , & inexcogitatum antea % 
pojìeaque remedium invertita cioè la Croce , l. \6. c. 15. E' 
nota poi la folenne formula del Giudice colà: 1 , liéior ; col* 
hga man us \ verberare ; caput obnubito ; arbori infelici fujpert • 
dito. Ro/in. Antiq. Rom. I. 9. c. ji. La feconda era decapa- 
ta -, o a modo di X , e fu la Croce , ove fpirò S. Andrea . 
La terza come un T , cioè un pezzo di legno dritto , ed 
altro fopra d’eflò ad angoli retti . Finalmente la quarta fu 
come quella , ove degnortì di morire il Verbo incarnato . 
Era fupplizio sì vile , ed efecrabile , che per ingiuria , ed 
imprecazione dicevafi : Ahi in malam cruccm. T ere», in An- 
slr. Il Voffìo v. Crux Etjmol. dice, che da Croce fi fece il 
verbo cruciare , e che crux polla venir dal greco !*p!e r , che 
vale palimi ereéium . Fu molto in ulò la Croce predo i Car- 
tagine»; ed or l’ulano frequentemente nel Giappone. 

GLI TRAGGONO LE VESTI . Che GESÙ' forte fpo- 
gliato delie lue vedi , argomentali chetamente dal ’averfelc 
di vile i Soldati, e tratta la forte su la tonica inconiutile, 
dopo ch'Ei fu crocififfo; E quello fpogliamento foftèrto dal 
Salvatore, per efpiare l’antica nudità d’Adamo , futi ingcr.s 
CHRISTO virgmeo ignominia , pudor , & crux. Cornei. a Lap. 
in lju). XX. 2. td il Brugenle non dubitò di dire , che nu- 
ditas CtìRIST I Salvatone comperldtum fuit omnium tnjuria- 
rum , & vpprobiorum Ejus. La Chiela pure in quella divotif- 
firna Oiazione, e degna d’trter recitata ogni giorno , Deus , 
qui prò redemptione Mundi &c. vi apponi, veftibus exui . 

E AD ESSE UNITO VIEN SANGUE, E CARNE. Nel 
citato Oratorio della PaJJione il Vate Cefareo pur cantò , 
Pari. I. 

Altri gli fvellt 

Le congiunte alle piaghe 
Tenaci Jpoghe. 

Molte fintili rifleflioni di tenerezza fi leggono pure nelle ri- 
me fiere del Conte Girolamo Graziani , in Giovanni Reus- 
brochio > e nell’ Anno Dolorofo , (lampa lo in Napoli 1774. 

A QUEL- 
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A QUELLA ADATTAN LO SCHERNITO, SPINTO A 
CADERVI &c. Pur il citato iliuftre Poeta Cefareo, tbid, 

Altri lo preme , e fpinge , 

E fui tronco difìefo 
Lo riduce a cader . 

Se quell’atto del crocifiggere il Signore feguitte a croce in 
terra diftefa, o inalberata, ficcome varia ne la la maniera 
pretto gli Antichi, Ltpf. de Cruee l. 2. c. 7- cosi pur diver- 
ga n’è l’opinione de’ SS. Padri , e degli Scrittori , che, co- 
me moltimmi , qui non cito . Ma i piu convengono a cro- 

CC C NE |t QUIVI HA SITO , DOVE IL CAPO INCLINE, 
CHE IL VIETA IL SERTO &c. Allude a quelle parole: 
Filtus autem Homi ni ì non babet ubi caput re cime t , Match. 
Vili. 20. pur troppo vero per l’impedimento della fpinofa 

Può leggerli utilmente in tal propofito il Trattato del 
P. Leonardo Mattei d’ Udine Domenicano , De Sanguine 
CHR 1 STI in triduo mortis effufo ; ed il Poema Latino fuila 
Paflione, e Morte del Signore , che credefi di Lattanzio , ce- 
lebre Autore Ecciefiaflico del IV. Secolo , detto il Cicerone 
Crtfltano : Ma lo Itile non fembra fuo a’ più dotti ; onde fi 
dubita dell’Autore . Il dottiamo Vefcovo di Mondonedo nel 
fuo Calvario dice , che ad arte fecero più lontani , e fuor 
della indura i buchi , acciò (tirandovi a forza e mani , e 
piedi del Redentore , più gli recafler tormento , tanto più , 
come vogliono i Contemplativi , ch’eran già slogate lotta 
e le fibre tutte , ed i nervi . Rivelò il Signore alla B, Me- 
tilde , Revel. I. 2. , che un sì barbaro (tiramento fu uno de 
fuoi maggiori fpaftmi \ ed il Lanlpergio fenile .che un tale 
ftrapazzo non fiobat niji petfonis abjefiis > & vili bus • 


28. 

Nel mirar’ in tal’ atto, e in terra al paro 
Col tronco un Dio dirtelo, e sì negletto. 

Piango, e gelo in un punto, e il duolo amare 
I (enfi ingombra, e il cor mi balza in petto: 

„ Voi chiamo in tertimonio, o del mio caro 
Signor (angue ben fparfo , e duro letto. 

Su cui volle (pirar tra mille affanni, 

, Per tutti allontanar dal Mondo i danni • 

Re* 
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Regno infedel di Giuda, e tu noi vedi? 

Nè degno eri d’aver fua conofcenza , 

,, Nè d’efler tocco da’ fuoi fanti piedi , 

Nè refo facro dalla fua prefenza . 

Ei fa del Cielo fede : E non t’avvedi , 

Qual diverrai per fua vendetta, e fenza 
Lui, ch’ai vizio, e aH’Inferno apportò guerra 
„ Con quel celefte portamento in terra? 

3 °- 

Già tefo è l’arco , e fibilar già fento 
Lo (irai fovra di te dal Ciel tonante; 

E fra l’ofcure nubi, e lo fpavento 
Io veggio una gran deftra roflfeggiante. 

Che impugna le faette , ed il momento. 

In cui le vibri, (farle ognor davante 
Sull’ali al Tempo, che il comando afpetta 
Di compier la giuftiflìma vendetta. 


VOI CHIAMO IN TESTIMONIO , O DEL MIO CA- 
RO SIGNOR SANGUE BEN SPARSO &c. Allega quivi il 
Poeta in teftimonianza del fuo cordoglio molto opportuna- 
mente tjuefto verfo del Taffb , Cani. Vili. St. *4. là dove 
un Guerriero narra al pio Buglione la gloriola morte del 
Reai Principe de’ Dani , fuo Signore : E quivi il Taflò ha 
voluto imitar Virgilio, quand’Enea chiama in teftimonio le 
fiamme , e le ceneri della caduta fua Patria d' aver fatta 
Ogni prova di valore per fua difefa, JEn. II. 

Iliaci cinerei, & fiamma extrema meorum 
Te fior in occafu veftro (fc. 

E DURO LETTO. Il letto, fui quale fpiró GESLT , fu 
la Croce fofpefa in aria. Durumque cubile dille pur Virgi- 
lio. 

PER TUTTI ALLONTANAR DAL MONDO I DAN- 
NI . Solo GESÙ' CRISTO allontanò veramente dal Mondo 
• le maggiori difawenture , e ogni danno ; lo che far non 
potevan mai quelle bugiarde , e da’ ciechi Idolatri fognate 
Divinità, ch’eglino chiamavan Dei Jtverrunci , cosi detti dal 
Verbo averruncare , che vale tener lontano , o discacciare , co-, 

me 
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ir. e fi (coree in Cicerone ad Att. I. g. epif. z. Dii , inquis , 
averrunctnt . Ebber tal Nume Rii Egizj , gli Etrufci , i Ro- 
mani , ed i Greci , che fra’ moiri nomi pur quel gli diedero 
d’axrlj/xjusr , discacci alar del mah . N’ho fatta parola nelle 
mie Note alla Mitologia del Banier , To. III. pag. 27. ri- 
portandovi la figura di due Dii Avertutici, tolta dal Mufeo 
Etrufco Tab. CI I. e CV. 

E TU NOL VEDI ? NE' DEGNO ERI D’ AVER SUA 
CONOSCENZA , NE' D’ ESSER TOCCO DA’ SUOI SANTI 
PIEDI. Ognun può giudicare, quinto gli addotti fcntimen- 
ti del Petrarca fieno unicamente bene appropriati al Figlio 
di Dio. Quegli cosi dice , parlando al Mondo , morta M. 
Laura, Pari. IL Canz ■ i. 

E tu no? vedi ? 

Nè deeno eri, mentr' ella 

V'fle quaggiù, d’aver lua conofcenza , 

Ne d’cffer tocco da’ fuoi fanti piedi. 

EI FA DEL CIELO FEDE . Pur frafe del Petrarca, 
Tari. II. ma qui degnamente, e ficuramente adoprata . 

CON QUEL CELESTE PORTAMENTO IN TERRA. 
E' pur deU’ilteflTo Poeta , Part. II. e fol conviene al Figlio 
di D>o . 

GIÀ' TESO E’ L’ARCO . Corrifponde a quello di Ge- 
remia: Teieniit are urti fuum . Tbr. III. 12. 

IO VEGGIO UNA GRAN DESTRA ROSSEGGIANTE. 
"Manu magna , dille Virgilio della mano di Portunno , Dio 
marino, prefide de’ Porti , /En. V. ed Orazio lib. 1. Od. 2. 
diffe di Giove , ch’avea Cagliati fulmini tubente dexteri. 
Tutta l'Ottava è veramente fublime. 


Fer quattro già fori nel Legno , e fopra 

Or vi ftiran del VERBO e mani, e piante; 
Indi fpietati , e lunghi chiodi in opra 
Pongonfi , a’ colpi di martel fonante , 

Che nervi , e fibre ( e Averno in ciò s’adopra ) 
Squarcian con flrazio ; e fe talor va errante 
O a cafo , o ad arte il crudo colpo, e vano, 
li piede in vece alior peda , e la mano . 


\ 

Quio- 
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Quindi fra gli urli, e fra gl’infulti , il Legno 
S’inalza, e GESÙ’ feco, in efiò affifo. 

Arbor vittoriofa , unico pegno 
Di noftra fpeme , e varco al Paradifo , 

Io ti (aiuto, e benedico il Segno, 

Ch’a Ntii lafciatti. In te, qual lance, fifo 
Pendè del Mondo il prezzo, o bella Infegna 
Del Cielo , e di toccar tai membra degna . 

Alle trafitte mani, e a fol due chiovi 
Tutto s’attien del Divin Corpo il pefo. 

Che aggravandofi avvien che fi rinnovi 
Sempre il martire, e più ne gema offefo; 

E acciò col duolo ancor vergogna provi , 

E il (uo demerto fia meglio comprefo, 

Seco, ed Ei pende in mezzo, i duo Ladroni] 

Son crocifitti ; e giufte n’ han cagioni . 

OR VI STIRAN DEL VERBO E MANI , E PIANTE. 
E' pia tradizione, dice Landolfo m Vita J. C. part.x. c. 6j. 
che conficcata la delira del Redentore , non arrivale poi 
la fimftra dove i Carnefici avean forata la Croce*, onde le- 
gatala perciò con fune, e forandola a viva forza , ve la fa- 
ceflero arrivare , con qual dolore , Iddio folo può dirlo, 
che lo provò. Lo conferma pur S. Brigida , Revel. /. 7. c.15. 

rr> l ... ... l .... ... .... r> * é' n ' « • 


n. 7. fc poi certo , eh al Salvatore furon trafitte le palme 
d’ambe le mani , e non pia il carpo , o fia il c nfine della 
mano , e del braccio . Troppo n’é chiara 1’ efpreffìone del 
Profeta Zaccaria XIII. 6. Quid funi plaga ijìa in medio ma - 
nuum tuarum ? V’e però chi dice, che nella Sac. Sindone di 
Torino i fegni di tali Piaghe appari feon nel fuddetto con- 
fin del braccio . Joan. Rbo de Pajjl Doni. I. 4. d. 7. Mallonius 
ap. Cornei, in c. 27. v. 35. Matt. Ognun però sa , quanto e* 
fofTe riprefo Paolo Rubens per aver dipinto il Redentore in 
Croce, co* chiodi fra ’l braccio , e la mano , Bartbolin. de 
Cruce bypom. 9. Bertold. Nibuf. epif. de Cruce n. 3. Taluni 
appongon pure nella Croce il fuppedaneo , Bartbohn. ìbid. I. 
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o Vippodio , J oan. Morinut ap. B art boi in. 5. (ff 6. o fcavano 
il legno per appoggio de’ piedi, Frane . Luca ap. Cornei, in c. 
27. 35. Mattb. Sylveira l. 8. c. 13. q. 8. ». 55. ér s< 5 . Ma 
quei Manigoldi non tifarono un tal riguardo al Salvatore ; 
ed Egli volle tollerare fenza mifura , o picciolo alleviamen- 
to ogni pena . Per far poi giugner le piante a’ delìinati tra- 
fori, e (tirandone perciò con forza le gambe, nè calò così 
il Corpo , che le braccia fi elevarono come in alto ; ed in 
tal moda le trafitre mani giraron , quifi dirò , intorno a* 
chiodi con acerbiffimo fuo fpalimo . Percutiens malleo ..... 
confort avit eum clavis , ut non miveretur , Ifaj. XLI. 7. 

INDI SPIETATI , E LUNGHI CHIODI &c. I Chiodi , 
co’ quali conficcarono il Signore in Croce , si per l’autorità 
de* SS. Patri , come per evidente ragione [ mentre dovevano 
e mam , e piedi , ed il legno interamente traforare , perchè 
o dal pefo non ne reltaflero fquirciate le mani,o pur’eflì o 
fvelti , o piegati ] furono e groffì , e lunghi, Curtius de Cla- 
vis Dom. c. 10. La lor groffezza fu d' un pollice , Sylveira 
l. 8. c. »3* q. 7- »• S>* e l* lunghezza fu tale, che trapala- 
to il legno , fuori n’ufciva la cufpide , onde ne fu più lun- 
go il p rdaggio per entro le carni del Redentore , S. Birgit. 
Revel. I. 2. c. 21. La lor figura era a quattr’angoli , o qua- 
drata ; e di tal forma appunto è quello , che fi venera in 
Roma in S.Croce in Gerufalemme , come 1 ’atrelta Cornelio 
a Lapide in c. 27. v. 35. Mattb. e 1 * accenna l* Ab. Rido! fino 
Venuti R orna moderna To. 1. pag. 53. e ne riporta in rame 
la figura Cornelio Curzio l. cit. Non era per altro ufanza de* 
Giudei d'inchiodare alla croce i condannati , ma di fofpen- 
derveli legati con fune, com’ordinava la legge , e come forfè 
credefi praticato co’ due Ladroni. Ma GESÙ' fu crocififTo a 
tenor delle Leggi Romane, eflendo (lati Romani il Giudice, 
ed i carnefici -, né piu a quei tempi fi offervavan le leggi 
Molaiche nel gali: go de’ Delinquenti . come il tutto prova 
dottamente Siilo Sanefe Bibliot. I. 8. b.eref. 5. in refponf. Hie- 
ret. Il Volfio poi fa venir nel fuo Etimologico la voce cla- 
vus da una radice ebrea , che vale ferire , ed ivi il Mazo- 
Chi la deriva dall’Ebreo cala , che lignifica flringere . V*è poi 

S ran difparità d’opinioni, fe foflfer tre, o quattro gli chto- 
i. S. Brigida afferma , che furon quattro : S. Bonaventura 
crede, che fofTer tre; e tre ne furon trovati nel cuore del- 
la B. Chiara d* Montefalco , formati di carne . In molte 
Chiefe del Criflianefimo fi venerano quelli Chiodi ; ma fic- 
come farebbero più di quattro, piamente fi vuole, eh’ alcu- 
ni d’efli fìen di quelli, che concorfero alla coftruzione del- 
la Croce . Uno (e ne venera in Napoli nella Chiefa di S. Pa- 
trizia , 
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trìzia, ed opera molti miracoli, ed un’altro nella Chiefa di 
D.Romita, e parte d‘un altro in S. Lorenzo . Gian-Maria Zc lotti 
nella fua Miniera del Calvario , Tratt. i.c. 6 ■ dice , che i fab- 
bri ne furono gl’ ideili Ebrei, e eh’ una Donna pur Giudea , 
chiamata Beatrice , lor lugger! di farli alquanto (puntati , per 
recare maggiore fpafimo al Redentore. Sull'ora della crocifif- 
fìone , che tu la feda del Venerdì , fa queda rifledìone Teo- 
filatto: Sexta die Homo efi conditura qui & fextà bori de Ugno 
comedi: : qui igttur bora Dominus Hominem condidit , eàdem 
tT lapfum curavit ; fextà die , tir fextà bora cructfixus ejl . 

A* COLPI DI MARTEL SONANTE . Accredita un si 
fatto epiteto,dato a qued’idrumento , il B.Simone da Caflfia , 
che dice d. lib. i 3. Sonitus generatus davi carnem Domintcam 
penetranti s , (T mallei de[uper fertentis fertiter refonabat in au- 
tibus adjlantium ; magie autem in cordtbus diliger, tium dolo - 
ribus reboabat . Ed ecco avverato il chiariffìmo prefagio di 
David Pjulm. XXL 18. Foderunt manux meas , & pc.ies meos. 
La chiufa dell’Ottava é una molto naturale, e verifimile ri- 
fledìone . 

FRA GLI URLI , E FRA GL’ INSULTI IL LEGNO 
S’INALZA , E GESÙ* SECO, IN ESSO AFFISO. Le befiem- 
inie, i libili, e le maldicenze furono allora eccedi ve , talché 
efclamò il Crifodomo : Non poterant adóne animum explere, fed 
in patibulo pendentem videntes , amatis omnes impetunt ver- 
bi} , auee d T rebus ipfis mtbi graviara videntur . Homtl. 88. in 
Matto. E quindi il Salmida Reale; Exacuerunt , ut gladium, 
iinguas fuas , Pfal. LKlll . 4. E S. Agodmo in eumd. Pfalm , 
Vos , a j udivi, occidillis. Unde occidijiis ? Gladio lingua : acuì - 
fiis enim Iinguas vejlras. Inalzato intanto il Redentore in 
aria fulla Croce fi fa mediatore fra M Cielo , e la Terra : 
C HRISTIJS in Cruce medius inter Caci uni , & Terni m pcpen * 
dit , fefeque inter medium fiftit , ut , velut medi ut or , Caslurrt 
Terne , idejl Homhtes Deo , & Angelts reconciltaret &c. Coro, 
a Lap. ine. 27. v. 33. Mattò. & in Sap. c. 18. v. 23. Ancor 
vedefi in Geruialemme la buca, fatta in terra per inalzarvi 
la Croce . 

ARBOR VITTORIOSA, UNICO PEGNO DI NOSTRA 
SPEME. Sono efpredioni tolte dal devotidìmo Inno , che 
canta la S. Chiefa nel Venerdì Santo : Arbor decora , & ful- 
gida : 0 Crux , ave fpes unica . Ed è pur quivi imitato il 
Petrarca, Part. 1 . 

Arbor vittoriofa , trionfale. 

IN TE , QUAL LANCE,FISO PENDE' DEL MONDO IL 
PREZZO. Segue co’penfieri dell' ideilo inno: Staterà fa ti a 
Corpori} ; Ptctium pependit Iaculi . 

Q O BEL. 
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O BELLA INSEGNA DEL CIELO , E DI TOCCAR 
TAI MEMBRA DEGNA. Pur l’ Inno fuddetto : Vex illa 
Regi* prodeunt &c. Eletta digno flipite Tarn fantta membra 
tangere. Legioni! ancora molte di si tenere rifieflìoni nel 
Poema Italiano della Pajfione di N. S. di Modella Pozzi , o 
{il Fonte Moderata Veneziana ; e nel bel fermone de Puff. 
T>om. di Bernardino Bulli , e nell’altro pure de Pajf. Dom. di 
Giovanni Aquilano. 

ALLE TRAFITTE MANI, E A SOL DUE CHIOVI 
TUTTO S’ATTIEN DEL DIV 1 N CORPO iL PESO. Il Fon- 
tana nel luogo fopra citato; Cubitorum , ac bracbiorum ten- 
dinei illi , dum fic antrarfum feruntur , bumeros ad flrpitem 
Crucis retr abendo , fuccurrunt aliquantum quoque in fufìinenda 
cor parie mole , manibus , ita ut dittum efl , fixis &c. 

SECO, ED EI PENDE IN MEZZO, I DUO LADRO- 
NI SON CROCIFISSI . Crocifitto prima cosi fpietatamente 
il Redentore, fune cruciftxi funt cum Eo duo Latrones , unus 
a dextris , & alter a /ini [ìris , Mattb. XXPl I. 33. La compa- 
gnia de’ due Ladri, ch’ebbe in morte il Signore, fu a fug- 
gedion del Demonio, come opinò il Grifoftomo , Howj/ 7 . 84. 
in Joan. o a richieda degli Ebrei , .come fuppofe Eutimio c. 
67. in cap. 17. Mattb. Ut in medio duorum maleficorum pen- 
dant (y lp[e maleficus putaretur , utque participatio fupplicii 
parttcipem quoque Eum pradicaret maleficii ; o pure fu ciò 
ideato col rifletto, ut principi lattoni (imiti s videretur , qui 
fe Re geni vocavit , Cbartu/ìan. art. 44. in c. 27. Mattb. I più 
vogliono, eh* anco i due Ladri fotter crocifitti con chiodi ; 
altrimenti S. Elena non (aria data dubbiofa nella feelta del- 
la vera Croce, che fola farebbe data traforata. 


Ecco immolato alfin di Dio 1* AgneHo 
Puro , e innocente fui novello Altare . 

Finifce in te, quando comincia in Quello 
L’impero, Averno,* e già falvezza appare. 

Rege è de’ Cieli; e pur (degna Ifdraello, 

Che , in cagion di fua morte , a note chiare 
Latini , e Greci leggano , ed Ebrei , 

Ch’è GESÙ’ NAZ AREM RE DE’GIUDEI . 


Io 


i 

f 
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Io ti confeflò , o Santo Amor : Deh fpendi 
In me tutti i tuoi dardi , e fveglia ardore ; 

£ fe con tutti i dardi non m’ accendi , 

Che troppo fitto è il giel , dentro il mio core 
Vibra te fteffo , e qui Tali difendi 
Del tuo bel Sangue intrife, e per dolore 
Fa che in pianto i’ mi ftrugga a sì gran paflo 
Se pel dolor ne piangerebbe un (affo, 


ì6. 

Ma non piangon però l’ audaci Squadre , 

D’ angue, e maftin peggiori, il grava affanno; 
Ch’ a piè del tronco, ov* è l'afflitta Madre, 
Non ancor paghe, ad infultar lo vanno. 

Ei perdono per lor dimanda al Padre , 
Scusandole , che ignoran quel , che fanno ; 

Ed altri intanto con avare voglie 
Si dividon per forte le fue Spoglie , 


j 


ECCO IMMOLATO ALFIN DI DIO L* AGNELLO. 
Quum Pafcba noflrum immolatus efi CHRISTUS : lpft emrn 
‘verus eji Agnus &c, Ecce Agnus Dei . Juan. I. zg. Piacemi qui 
di riportare il quinto de* dolorofi Mifteri nel fonetto , che 
l'accenna, del già lodato Senator Vincenzo da Filigaja , che 
i in ordine Sonetto 170. 

Signor , che veggio ? Ahi fiera villa ! e in quelli 
Occhj miei per gran doglia il di non muore ? 

Tu muori; e il Cielo il loffie, e il fotf're Amore? 
E tal braccio ha la Morte, e Tu gliel delti ? 

Tu muori; e inver la Terra, ove nafcilti. 

Il guardo afflfl , e più del guardo il core: 

In lei par che Tu fpiri, e il tuo migliore 
Spirto, morendo, in lei trasfonda, e delti. 

Già col primo fpirar d’ aura gradita 
Poca polve animalfi , e limo immondo ; 

Ma non fu l'alta imprelà allor compita. 

SI grand’opra a compir manca il fecondo \ 

Dallo fpirar tuo primo ebbe fol vita , 

Da quello avrà vita, e faivezza il Mondo. 

FINISCE IN TE, QUANDO COMINCIA IN QUELLO 

Q a L’IM- 
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L’IMPERO, AVERNO &c.N'è rollo il penfiero da S.Gio .Ap+- 
Cai. Xll. Q. Ó" io. Satana: * qui Jeducit univerfum Qrbem , pro- 
fetiti e /ì in tertam . . . Nane falla ejl fall *: , & virtù i , <9 
R'gnum P et noftri , & pote/las CHRISTI Ejuj , quia profeHus 
ejl acci/ator. E prima XI. 15. pure (crifle : FaEium c/i Re- 
gnati} bujus Mundi Domini nu/ìri , & CHR1STI Ejus , <3 re- 
gna bit in Jacula [xculorum. Amen. E poi quivi imitato PAu- 
Itriaco Poeta net Demetrio , Att. I. Sc.8. 

Finifce in te , quando comincia in lui . 

SDEGNA ISDRAELLO, CHE &c. LATINI, E GRECI 
LEGGANO, ED EBREI, CH’h' GESÙ' NAZAREN RE DE* 
GIUDEI. Scripfit autem & titulum Pilatus , & pofuit fuper 
Crucem . Erat autem Scriptum: J EiUS NAZARENUS REX 
JUDJEORUM . tìunc ergo Tuulum multi Judieorum legerunt . . . 
Et erat f criptum Hebraicè , Gracè * (S' Latini . Dicebant ergo 
Filato PontìHces Judtcorum : Noli fenbere R ex JutLeorum Joan.X IX. 
19. & io. filato ciò lcride , ne «olle cambiarlo ,quod fcrip- 
ft , Jcnp/i , ibid. per avere una difcolpa predo Celare. Cono- 
fctva d’aver fatta una fomma ingiultizia ; ma fe mai ne 
veniva riprefo da Roma , intendeva di difenderli coll’ incol- 
pare GESÙ' d’ affettato dominio, affare molto getofo ; quin- 
di e’ Io (bride in tre lingue , acciò fode noto ad ogni Na- 
zione : Ed in fatti nel Martirologio di Florentinio pag. 113. 
che riporta la lettera di filato a Tiberio, fra l’ altre difeoi- 
pe di quel Fredde pur vi fi legge , per timore di mettere a 
repentaglio la voflra dignità ho abbandonato alla malizia degli 
Uomini quel Sangue &c. Egli è certo , che Pilato mandò , 
Com’era collume , Je dovere, a Tiberio il procedo verbale 
di tal condanna, e morte; e S. Giuntino Martire, Apolog.i . 
Tertulliano Apolog. c. 5. Eufebio di Cefarea Hift. Eccl. /. z, 
c. z. Orofio /. 7. c, 4. S. Epifanio Hieref. 50. ». 1. S. Giovan- 
ni Grifnftomo , Homil. 7. in Pafcb. t. 5, S. Gregorio Turo- 
ncpfe Htjl. Frane. I. 1. c. 4. e 44. ed altri ancora atteftano 
d’aver letti quegli Atti di Pilato , e vi rimettono, come a 
fcritto autentico, i Gentili, e gli Ebrei, Or quelli Atti fi 
credon perduti , febben Florentinio n’ ha pubblicati alcuni : 
altri n’ha dati M. Fabricio , tratti dal greco della Libreria 
di M. de Coibert , e finalmente M. Cotelier ne cita altri 
della Libreria del Re di Francia , i quali fono appofii dal 
Van-Daie all’erudita lua Opera de Gracula , Per quanto s’ar- 
gomenta da’ citati Sacri Scrittori , Pilato in erti Atti rende 
gran tiuflizia a CRISTO , come pur fece lo Storico Giofef- 
fo, Antiq. I. 18. c. 4. di cui r,e riporto qui tradotto il te- 
ftimonio. „ In quel tempo fleffo Ji vide GESÙ ', Uomo fanto , fe 
però fi dee chiamarlo pomo , perche fece un' infinità di prodigi* 
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ed ìnfegnò la verità a tutti coloro , che vollero udirla « 'Ebbe 
molti Difcepoli , che abbracciarono la [uà dottrina , tanto Genti - 
li, quanto Ebrei. Egli era CRISTO ; e Filato , fpinto dall' in» 
vidia de' principali di no/ira Nazione , avendolo fatto croci jìg» 
gere , non impedì , cAe co/oro , i quali erano fiati ojfequioji ad 
Effo fin dal principio , conttnuaffero ai amarlo. Apparve ad 
E [fi vivo, tre giorni dopo la fua morte , avendo predetto i Pro • 
feti la fua Rifurrezione , e moli' altre cofe , che lo ri fguar danai 
Ed anche oggidì fufjifte la Setta de' Crifliani , t ne ritiene il 
fuo Nome . „ Quello Titolo appollo fuila Croce li conferva 
in oggi in Roma nella mentovata Chiefa di S Croce in Ge- 
rufalemme , fabbricata da Collantino , dov’era il Palazzo 
SefToriano , nell’ Eiquilino, fulle ruine del contiguo Tempio 
di Venere . e di Cupido . 

SANT’ AMOR, DEH SPENDI IN ME TUTTI I TUOI 
DARDI . E' frafe tolta dal Petrarca , Part. I. 

Amor /’ aurate fue quadrelia 

Spenda in me tutte. 

Ed il Bembo ad Amore , Spendi le [aette altrove . Tutto il 
pendere poi è tratto dall’Ode XIV. d 1 Anacreonte . 

DENTRO IL MIO CORE VIBRA TE STESSO. Cori 
nella citata Ode il Greco Poeta, favellando d* Amore: 

E lanciate che invan' ebbe 
Tutte in me le fue quadretta , 

Tale al core ira gli crebbe , 

Che fe [ìeffo , arme novella , 

Avventò di [ìtale in vece & c. 

E QUI' L’ ALI DISTENDI DEL TUO BEL SANGUE 
INTRISE. Il Cotta nel Dio Son.pB. dice, che il Santo Amo- 
re aprì nel Verbo profonda piaga , e che 

Quinci gittoffi in quella , e nel Vitale , 

Che ftillava dal fen , fanguigno umore 
Tutto s' immerfe , e della piaga fuore 
Traffe fuganti, e [anguinaie l'ale , 

II Molza in una chiufa di Sonetto ha un bel penliere", che 
in parte s* accolla al nollro, parlando all’ Eternò Padre: 

E le gravi mie colpe, ondi io pavento. 

Nel Sangue tinte del Figi tuoi tuo mira . 

SE PEL DOLOR NE PIANGEREBBE UN SASSO. Ci- 
cerone dille d’un calò amaro, vel lapidei ipft flerenf, ed il 
Petrarca, Part. IL 

Cb* avrìa virtù dt far piangere un [affo . 

E il noto Metallalio, Adrian. Att. I. Se. XI* 

Nè pianger debbo ? Ah piangerebbe un f, affo * 

D’ANGUE, E MASTIN PEGGIORI. E' tolto dall* un- 
ti 3 tieo 
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fico proverbio riferito da Orazio , I. EpiJL 17. v. 30. Cane 
pejus , & angue Vitabìt . 

FI PERDONO PER LOR DIMANDA AL PADRE , 
SCUSANDOLE , CHE IGNORAN QUEL, CHE FANNO . 
JESUS autem dtcebat : Pater , dimitte tllis ; non enim Jciunt , 
quid faciunt , Lue. XXIII. 34. Quella fu la prima delle fette 
'olte , che parlò il Signor dalla Croce ; ed incominciò dal 
più perfetto grado di virtù, pregando pe’ Nemici, che il ri- 
ducevano fra tanti feempj a morire . Dicono i Contemplati- 
vi , che GESÙ' in tal preghiera fi dichiarò vero Dio : Nella 
feconda parlata , ammettendo al perdono il buon Ladrone , 
fi dimoftrò vero Salvatore, e Riconciliatore : E nella terza, 
raccomandando la diletta Madre a Giovanni, fi palesò vero 
Uomo. Moftrò allora l’ amantiflìmo Redentore all’Eterno 
Padre, eh* Ei già perdonava a’ Tuoi Crocififfori , e trattenne 
intanto Lui a non pigliarne vendetta , coirne avvertii il Bru- 
Renfe : JESUS autem , crucifixione peraSlà , quum Jìatuere - 
tur fublimis , vidit jam paratum Patrem prò merito ulcifci ; 
lpfe cantra , ut ignofeat , fe opponi t , opponendo verba ver bis , 
& operibus opera , fuaque ex parte fe jam ignofeere . Quindi 
S. Agoflino Tra(ì. 31. in c.z\. Lue. Non enim attendebat dui - 
cijfimus Domtnus quod ab ipjts occidebatur , fe quia prò ipfis 
tnoriebatur . E quindi etclamò S. Bernardo ; Pater , dimitte 
tllis : 0 verbum fummt Patris Verbo convenienti. De Vit. CHR. 
c. 8. Ciò pur pred Pie il Sdmifla , P/. 109.4. Pro eo , ut me 
dtligerent , detrabebant mibt \ ego autem arabam . 

SI D 1 VIDON PER SORTE LE SUE SPOGLIE. Quattro 
furono i Soldati, che fi divifer le velli del Redentore . Àcce- 
perunt vejìimenta E jus , & fecerunt quatuor partes ; unicuique 
Militi partem. Joan. XIX. 23. Ma non volendo tagliare in 
parti la tonica inconfutile, propofer fra loro di vincerla per 
lotero a forte : Dixerunt ergo ad invicem : Non feindamus 
eam , fed fortiamur de illa cu jus fit.Joan. ibid.zq.ed intan- 
to verifico!!* il vaticinio di David : Diviferunt / ibi veft/men- 
ta mea ; & fuper vefìem meam miferunt Jortem. r/a/.Xjf I. 19. 
Or quello giuoco a forte, come i più credono, fu efeguito 
co* dadi ; e molti figurano tra gl’ illrumenti della S. Pallio» 
ne anche i dadi. Era realmente un tal giuoco ufitatiflìmo 
fra* Latini , e fra’ Greci, che li eh amavano aflragali , come 
Jeggefi in Omero Odtff: I. in Euripide Mirmidon. e in Arido- 
fané in Ranif. Ma in Roma erano diverlamente figurati, 
mentre in una delle fei facce eravì un cane, tiro difgrazia- 
to; ed al contrario l’altro, detto Venere, era fdiciiffimo • 
Properzio l. IV. E/eg. 9. 
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Me quoque per talos Venererei queerente fecundos , 

Semper damno/i Jubftliere Canee. 

Diffufamente ne ragiona il Dempftero ad Koftn. Ant. Ront. 
i. V. c.i. Altri credono, eh’ abbian coloro po(ti forfè in un* 
elmo, o in picciol caneftro i lor nomi, e n* abbian tirato a 
forre il vincitore. Quefto pur praticava!! in Roma . Plauto 
Caf. A&. II. Se. V. 34. Conjiciam forles in ciftellam , & far» 
tiar ribit & Cbalino . V’eran pur’ altri giuochi di forte. 


37 * 

Nè batta ancor, ch’agli altri aggiugne i Tuoi 
Il finittro Ladrcn detti mordaci? 

Se CRISTO fei , falva Te fteflo, e noi: 
Ma l’altro.- Mertiam noi la pena; taci.* 

. Non temi Dio ? Quefti è innocente : E poi 
Volto a GESÙ’, lo prega: Ah ti compiaci 
Di me, Signor, di ricordarti allora, 

Ch’a far n'andrai nel Regno tuo dimora, 

33 -, 

O te , Difma felice , a cui l’ antico 

Orror fgonabrò del Ciel raggio improvvifo! 
GESÙ’, eh’ è fonte di pietà, l’amico 
Sguardo gli volge, e dolcemente fifo. 

In verità , replica a lui , tei dico ; 

Oggi Meco farai nel Paradifo. 

Ma intanto Ei trema,' e fcuotefi languente; 
E alfin già latto agonizzar fi lente. 

_ , 39 * 

Come fior di viola, o di giacinto. 

Dal verde colto fuO ftelo natio, 

Langue dimetto, ed il fulgor dittinto 
Or più non ferba , che noi nudre il rio. 

Nè l’alma terra, e di pallor depinto 
Disfatti a poco a poco, e già finìo; 

Giunta è l’ora così, ch’ornai, nel greve 
Duol , di GESÙ’ la vita ai fuo fin deve. 


Q. 4 


Or 
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40. 

Or verfo il Cicl gran voce inalza, e il ciglio, 

E le dolci querele al Padre invìa 
Per l’amaro abbandono in tal periglio; 

Poi volgefi a Giovanni, ed a MARIA: 

A Quella in lui provvede un altro Figlio, 

E Quella in Madre a lui lafciar disia . 

Oh qual dono, Giovanni/ E Dio, che il diede. 

Il tuo candor ben feppe , e la tua fede . 

AGGIUGNE I SUOI IL SINISTRO LADRON DETTI 
MORDACI ? SE CRISTO SEI , SALVA TE STESSO , E 
NOI . Uhm autem de bis , qui pendebant , La troni bus , blaf - 
phemabat Eum , dicens: Si tu es CHR 1 STÙS , Jalvum facT ^ 
metipfum , 6r nos , Lue. XXIII. 29. 

MA L’ALTRO: MERTIAM NOI LA PENA . Refpen- 
dens autem alter tnctepabat eum , dicens : ... Et nos quidem 
jufìè ; nani digita facìis recipimus . Lue. ibid. 41. Convien 
credere , che 1 furti di quelli due Ladri foffer molto gravi 

I 'er meritare la morte , mentre non tutti i furti e per le 
eggi M< laiche, come apparifce nell’ Efodo , nel Levitico, 
nel Deuteronomio, ed altrove, e per le leggi Romane, co- 
me può vederli nella Legge 58. e nelle tre feguenti delle 
XII. Tavole, nella Legge Oftilia , ed in altre , eran puniti 
con pena capitale; ma bensì quelli , ne’ quali concorrevano 
circolarne aggravanti . 

NON TEMI DIO ? QUESTI E‘ INNOCENTE . Ncque 
tu times Deutn ?... tìic uer'o nibil mali gejjit . Lue. ibid. 

TI COMPIACI DI ME , SIGNOR , DI RICORDARTI 
AILORA, CH’A FAR N’ANDRAI NEL REGNO TUO DI- 
MORA. Et dicebat ad JESUM : Domine , memento met,quum 
veneri s in regnum tuum . Lue. ibid. 42. 

O TE. DISMA FELICE. E 1 tradizione , che cosi fofle 
appellato il buon Ladrone : Altri con poco divario Io chia- 
man Dimas. Il nome del cattivo è Scifmas , o fecondo altri 
Gifmas. Fra’ Santuari di Gerufalemme fi venera la Cappel- 
la del buon Ladrone, ch’é nel luogo ifteffò, ov’egli fu cro- 
cififTo, ed è uffiziata da’ Cofti . Nelle Vite di MARIA S& 
fi legge , eh’ Ella colle fue preghiere da Dio n’ ottenefle la 
converfione. Avverte Teofilafto , che il buon Ladrone allor 
credetre effer GFSlT più che uomo, quando l’udì pregare il 
Padre pe’ Tuoi Carnefici : Retfc bonus Latro Deum confitetur , 
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éf R epem , quando ìpfum prò fuìs cruci fixori bus orantem audi- 
vit . Il Calvi nel luo Proprinomio rifai. 6 i. p 230. dice, che 
Ditola era Egiziano di nafcita, ma Giudeo di religione. 

GESÙ* , CH' E‘ FONTE DI PIETÀ' . Fons pietatis è 
chiamato nel Refponfono de* Defonti. Il Petrarca nella Can- 
zone alla Vergine le dice Str. 4. 

Tu partorifli il fonte di pietate . 

IN VERITÀ, TEL DICO ; OGGI MECO SARAI NEL 
PARADISO. Et dixìt tilt JESUS : Amen dico tibi\ badie Mo- 
dini eris in P aradi fa. Lue. ibid. 43. 

COME FIOR DI VIOLA * O DI GIACINTO &e. LAN- 
GUE DIMESSO &c. Quella tenera , e vaga fìmil.tudine è 
prefa da Virgilio JEn. XI. v. 68 . 

Qualem yirgineo demijjum pollice fiorem 
Seu molili viola , fau languenti s byacintbt , 

Cui ncque fulgor adbuc , nec dum fua forma recejfit , 

' Non jam mater alit tellus , vircfque miniflrat ère. 

E Virgilio tolfe tal fimilitudine dall’Iliade d’Omero . Anche 

il Petrarca, Pari. II. 

Come fior colto langue . 

E l’Ariofto Cant. XlIX. Ott, 153. 

Come purpureo fior languendo muore &c. 

GIUNTA E' L’ORA COSE , CH’OMAI , NEL GREVE 
DUOL, DI GESÙ' LA VITA AL SUO FIN DEVE . E' imi- 
tazione del Taflò, Cant. XII. Ott. 64. 

Ma ecco ornai l’ora fatale è giunta , 

Che il viver di Clorinda al fuo fin deve . 

OR VERSO IL CIEL GRAN VOCE INALZA ... E LE 
DOLCI QUERELE AL PADRE INVIA PFR L’AMARO AB- 
BANDONO. Clamavit JESUS voce magna dicens : Eh , Eli , 
lamma fabactbani ? Hoc ejì : Deus meus , Deut meus , ut quid 
' dereliquifìi me ? L’avea predetto David , Pjal. XXI. 1. Deus , 
Deus meus quare me dereliquifìi ? In quella gran voce al- 
zata dal Redentore, benché fpirante , ed efangue , é tale la 
meraviglia, ut in eo ejje vires fupra naturam bumanam indi- 
cante Sylveir. I. 8. c. 18. ». 1. Potevan’ anche credere quel- 
l’empie Turbe, ch’Ei non fentiffe i fuoi dolori , tam incre- 
dibili patientià , & tanta aquitate animi tulerat omnia 
Non ingemuit , non clamavit , non ulte Jigno dolorem mantfe - 
Jìavit , Bellarmin. de VII. Verbi: ttc. I. 2. c. 1. in fin. Ma 
Egli per palefare , che fentiva l’acerbità di fue pene , man- 
dò una gran vece , e dimofirò , che in nulla lo follevava 
da quelle la fua divinità , con dichiararli abbandonato dal 
Padre : Nulla fiebat prò fune redundantia confalationis , & al- 
levi ationis a Jupsnort parte anima CHRIST 1 in partem Ejus 
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inferiore*» . Cbartufian. art. 44. in cap. 27. Il Dante , Purgar. 
Cant. XXIII. 

Che quella voglia all'arbore ne mena . 

\ Che menò CRISTO lieto a dir* Eli, 

Quando ne liberò colla fua vena . 

Qui l’amabile Redentore chiamò Dio il celefte fuo Padre • 
ma dopo nel pregarlo a perdonare chiamollo Padre , per 
muoverlo a mapeiore m.fcricordia : Pater: appellatio ifla & 
pietatìs , & potefìatis efl ; potefìatis propier originem , quia ab 
eo funt omnes ; pietatis pnpter bomtatem , quia Pater bonus 
efl , «*r Pater mijertcordtarum . Tertull. de Orai. c. 2. 

A QUESTA IN LUI PROVVEDE UN ALTRO FIGLIO, 
E QUELLA IN MADRE A LUI &c. Quum vidijfet ergo JE - 
SE/S MATREM , & Dijcipulum ftantem , quem dilige bat , di- 
cit Mairi fuie : Muher , ecce Filius tuus : Deinde dìcit Difci - 
pula: Ecce Mater tua . Joan. XIX. 2 < 5 . 27. Cosi pur Metalta- 
ho nel citato Oratorio della Pajflone fa dire da S. Giovanni, 
Fort. I. 


E alternamente allora 

Duna all altro accennando 
Colla voce , e col ciglio , 

Me provvide di Madre , e Lei di Figlio. 

V umaniffirro Redentore per non accrefcer dolore alla Ver- 
gine, le difse Mulier ; e nel luogo , ov’ Ella ftava allora , 
fu eretta una Cappella, eh’ è prefso la Chiefa del S. Sepolcro. 

IL TUO CANDOR BEN SEPPE . A tutti è noto , 
che S- Giovanni era prediletto per la fua virginità , e per- 
ciò a lui fu raccomandata MARIA , quam virgini commen - 
davit purifjxmo , hoc efl , Beato foanni , quem fpecialis prero- 
gativa cafìi tatti ampi tori dilezione fecerat dtgnum . Bernard . 
de Pajf. Dom. C. 23. 


41. 

Ma di repente allor, per tropp’orrore , 

Il gran Pianeta , che rìmena il giorno , 
Scolora , per pietà de! fuo Fattore , 

I chiari raggi, onde rifplende adorno. 
Silenzio a’ gridi , e pallido timore 
Succede ah’ire, e regna al Colle intorno. 
Tornato il Sol, poi dice; (e l’indifcrete 
Turbe il fenfo capir non ponno ) Ho fete . 


D'ace- 
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42. 

D aceto, e iffopo allor bevanda amara 
Con fpugna al labbro porgono affetato.* 

Egli la liba,* e quindi alto dichiara 
Con miftero, che tutto è confumato. 

In man del Padre poi , con voce chiara. 
Raccomanda lo fpirto > ed inchinato 
Il capo, e già la terz’ora compita 
D’agonìa , chiufi i lumi , efce di vita % 

^ 4?- 

Tremò, fi (coffe meda la Natura, 

E fentì , chi moriva , e fu vicina 
A perir Seco ; e Io dovea ; ma cura 
Ei n’ebbe, e allontanò la fua ruma. 

Ben ravvifollo, e fubita paura 
Provò quel Saggio, cui luce divina 
Indi refulfe , onde (offri le pene, 

Splendor d’almo Senato, e onor d’Atene. 

IL GRAN TIANETA &c. SCOLORA , PER FIETA* 
DEL SUO FATTORE , I CHIARI RAGGJ. Erat autem fere 
bora fexta , & tenebre fa Fi te lunt in univerjam Terram ufquc 
in boram non am . Lue. XXIII. 44. 11 Petrarca, quivi imitato, 
per ifpiegare il Venerdì Santo, diffe. Pari. I. Son. 3. 

Era il Giorno , ch'ai Sol fi {colorato. 

Per la pietà del fuo Fattore, i rai . 

Fu portentefiffimo un tal’ecliflfe del Sole ; e fol quello ba- 
llava per convincere le miferedenti , ed infunanti Turbe della 
Divina fua identità . Scenda dalla Croce ,s’ egli è Figlio di Dio; 
fe /alvi gli altri , Jalvi or fe fìeffo , ed allora eh crederemo , di- 
cevan’efle. E non fu prodigio maggior quello , palefe , e dir- 
telo in tutto il Cielo, e (opra tutta la Terra ? Admtrabilius 
enim erat biec facere Eum , qui in Cruce pendei at , quàni a 
Gruce defcendire . Euttm. in c. 27. Mattò, c. 67. E S. G:o:Cri- 
foftomo Hom. 89. tn c. 27. Mattò, avverte , che Dio operò 
tal prodigio , perchè gii Ebrei lo conofcefTero : Era allrr 
mezzodì, ed il Sole chiarifTimo; ed era il plenilunio , onde 
non potea lucceder l* ecliflfe per P interpouzione del globo 
Lunare, che qualor’accade , fi forma a poco a poco ; laddo- 
ve quello fu repentino , fuor di tempo , e lungo di tre ore. 

Son 
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Son varie intanto le opinioni, come ciò accadefle. I! men- 
tovato Silveira cita molti Padri, e Scrittori, che l’appellano 
appunto eclifle, fervendoli del nome generale , come fuona 
in fatti il greco 'mancanza , o deliquio. Sylveir. I. 8. 

•c. 19. q. 1. ». 4. in Evang. Altri il fuppongono per interpo- 
fizone d’ofcuriflSme , e folte nubi. Origen.Trabi. 35. in Mat- 
tb. (y plures ap . Cornei, in c. 27. Mattb. & ap. Sylveir. I. c. 
ed altri per Attrazione, e compresone de’ raggi folari . S. 
f heron. I. 4. in c. 27. Mattb. Paul. EmtJ], Hom. 2. de Nat. 
CHRIS, in to. 6 > Conc. Epbef. c. 14. Cajetan. in d. c. Mattb. 
& in c. 23. Lue. e quello hà più del Divino, e del verifimi- 
le . Sani cerno Creatura s comm' veri , ac perborrefeere , tir Do- 
minum in Ligno fufprnfum , Creatura; autborem agnofeo . Nifi 
enimHic univerforum effet Conditor , Sol cum verecundta , Ipfum 
nudum in Cruce expanfum cernens , fuos non celafjet radios , we- 
que Deo rebelles tenebri s perfudiffet . Nifi Hic Caci / , & Terra 
fui /Jet Conditor , nequaquam fe . dum Eum cruci fi zi cernerer , te- 
ne tris , ut facco, coopcriri vidiffet , Joan. Cbrjffi. Serra, de de- 
feenf. Verbi prim. Vien poi ripreso da tutu Origene , che rtf- 
trinfe l’ofcurazione del Sole alla fola Giudea : oltre il dirli 
dagli Evangeli!!) in univerfam Terram , moftrò Dio un si 
mirabil portento , ut crucifixum Dominum Juum tir Coelurn , 
& Terra , & omnia demonjìrarent . S. Hieron. I. IV. in c. 2 7. 
Mattb. Tornò !“ Terra all’antiche renebre, morendo Dio, crea- 
tor della luce : Tenebra erant fuper faciem abyffi . Gen. $ . 

HO SETE. Dicit : Sitio. Joan. XIX. 28. Tutti i SS. Pa- 
dri riconofcono in quella mifteriofà parola , non comprefa 
dagli Ebrei, la maggior fete, ch’avea GESÙ'* di più gravi 
patimenti per farne offerta al Divin Padre. Quindi è,ch’Ei 
volle ( potendo ciò far come Do) , prolungar la vita fra 
tante pene, alle quali, com’uomo , avrebbe ben prima do- 
vuto. foccombere ; e quella dilazione della morte fu uno de’ 
fuoi maggiori tormenti ; ma volfe Egli ne’ più proliflì Tuoi 
fpalimi fa ne del Mondo più generofo il rifcatto.Fu put’an- 
co fete naturale , dopo tanti patimenti , e fpargimento di 
fangue, antiveduta dal Rea! Profeta nel Salmo XXI.in quel- 
lo cioè , dov’è p fi vaccinata la S. Paflìone del Redentore: 
Jlruit tanquam tefìa virtus mea ; <ST lingua mea adbafit fauci- 
bus meis , v. i< 5 . D; quella lète, oltre molt’altri Contempla- 
tivi, affai ben ne ragiona Ubertino da Cafale al cap. 15- del 
•fuo libro, intitolato JESUS font indeficienti, e ne difeorre 
diffufamente il Baronio , Ann. To. r. ad ann. C;HR . 34. Erari 
più che brftami t patimenti d' un Dio per l’umana Reden- 
zione •, ma non ballavano all’amor fuo, onde d’altri n’andai 
va Sitibondo , come l’avvette S. Pier Grafologo „■ Quia qupt 

fui 
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fuit fatii redemptioni , non fatis fuit dilezioni \ e S. Lorenzo 
Giuftlmani de Agon. CHK. c. 19. Sttis b<ec . dice , de ardore 
dilettimi; . de fonte amons , de latitudine najcitur cbaritatis . 
Sirie iat, tir dare fe omnibus defìderabat ; & quod Samaritana 
iam dixerat , hoc in Cruce omnibus alt : Sitio . Ed 11 ololjo 
, ancora, in Exemp. Pajf. c. 18. accennò: tìabu't & aliam fttim 
plus pat tendi &c. O amore veramente infinito, e J <jgru> a un U10 
D’ACETO , E ISSOPO ALLOR BEVANDA AMARA 
CON SPUGNA AL LABBRO PORGONO ASSETATO . Vas 
ergo erat pofitum aceto plenum . Uli autem joungiam P len “™ 
aceto , byfl'opó circumponentes , obtulerunt ori Efus . J ua ^ tbl • 
20. S’adempì in tal guifa il vatic.mo del Pi oMa Reale t JB» 
in Ibi me'a potaverunt me acetà. P/alm. 68. 22. Poco,o ni ri 
fapore per altro potè comunicare all’imuppata Ipugna 11 u- 
fcto d’iflfopo , dentro al quale Itava ravvolta ; lebben Dio- 
fcoride l. 5. e Plinio 24. c. 16. faccian menzione del liquore 
detto hyjfopites . Noto qui di paleggio una circoltanza nei 
(uddetto Plinio /. za.c. 1., ed è, che per un certo male di- 
ce, che fi prenda l’aceto in fpmgta appofitum , « 11 ra * 

volga la fpugna bylfopi fafciculo , come appunto fu pratica o 
col Redentore. Il Calmet crede, che quelto aceto folle be- 
vanda refrigerante de’Soldati . Parte di quella Spugna li ve- 
nera in S, Croce in Gerulalr-mme , in -ra* 

EGLI LO UBA, E QUINDI ALTO DICHIARA CON 
MISTERO, CHE TUTTO fe’ CONSUMATO ergo 

accepiBet JESUS acetum , dixit : Confummatum elt.Joan.X-iA.. 
30. e vi allure il Reai Salmifta, P fai. CXH 11^6. Omni s conia, 
mattami v >di finem. Ed in tele il Signore di fignificare mi- 
fteriofamente efier compiuta la grand’ opera d Jla nullra Re- 
denzione , giufta il parere de’ SS. Padri , i quali pur dicono, 
che il Signore con quelle parole accennar volle la perleve- 
ranza nel bene fioo a compirne perfettamente tutta la car- 
riera , come diflfe S. Paolo : curfum confummavt . Nel citato 
Oratorio della PaJJione Pari. 1 . fi legge ; 

. . . , , Udirlo 

NelP ejìreme agonie , Tutto è compito, 

Efclamare altamente. 

Ed appunto per la nofìra Redenzione , che gh fu tanto a 
cuore , Egli confumò, e bevve tutto l’ amariflimo Calice, 
quia ipfe voluti, e predicò coll’ elernpio. Nel devotiflimo Li- 
bro intitolato i Travagli di GESÙ " , opera d’ un Eremitano 
di S, Agoftino Portoghele , al Travaglio XLVIIL evvi un 
palfo,che cosi Tuona tradotto .Nafcondefle (a voltra pojjanza , 
acciò la malizia de" vojìri Nemici avejfe potuto far di voi , co- 
me di debole , ed imbecille , tutto quel , cb' avejfe inventato , ej, 
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arrivale con Voi alP e [iremo degli oltraggi , degli [derni , de * 
difonon , e tormenti , che eglino vi diedero . Solo , fenza la com- 
pagine degli uomini , Jenza la compagnia degli Amici , che 
vi confolajfero , fenza la luce del Sole , che s' ofcurò , fenza la 
memoria di ciò , che vi dovevano , e con dimenticanza de* vo- 
titi miracoli , e della vo/ira dottrina &c. 

IN MAN DEL PADRE POI CON VOCE CHIARA RAC- 
COMANDA LO SPIRTO. Et clamans voce magnò JESUS aiti 
Poter , in manus tuas commendo fpiritum meum , Pfal. XXX . 
6 . Quella fonora , ed alta voce d’ uno già fpirante fu tal- 
mente prodigiofa , e foprannaturale , che il Centurione da 
quella lo riconobbe per Figlio di Dio : Videns autem Centurio, 
quia fic clamans expiraffet , ait : Vere bic Homo Filiut Dei 
erat. Marc. XV. ,9. Quindi feri de ancora S. Gio. Grifoflomo 
ap. D. Tb'.m. Caten. aur. in c. 27. Mattb, Propter boc autem 
& voce magna clamavtt , ut ofìendatur , quontam fecundum 
E/us potefìatem id geritur . Per boc emm quod morienx vocem 
emi/ìt magnam , apcrt/JJimè fe verum Deunt ofìendit , quoniam 
Homines , quum mortuntur , vix tenucm vocem emittere poffunt. 
E quella fu l* ultima delle fette parole del Redentor fulla 
Croce-, ma in tutte quelle Et ne lafciò tali infegnamemi , 
eh’ ebbe a dire Arnoldo Abate di Buonavalle , quia iter lon- 
gum fuit per pnecepta ( parole tolte da Tacito ) ventum e fi 
ad compendìofum , & ejficax per exempla . Ex illa Cathedra 
Crucis quoddam Deuteronomi um di eia tuoi e fi , in quo recapiti 4- 
latis breviter , qua multa prohxitate diffufa erant , fatagli fimul 
Magifìer bonus facete , & docere , (ir excmplo confummare do- 
Rnnam . De novis . Verb. Dom. in princ. verbi primi. Di de ap- 
punto ancor Plinio: melius docetur exemplo . 

ED INCHINATO IL CAPO &c. USCI' DI VITA . Et 
inclinato capite tradtdit fpiritum. Joan. XIX. jo. Nel fuddetto 
Oratorio della Padione Part. I. 

.... e verfo il petto 
Inchinando la fronte , 

Vederlo in faccia alle perverfe fquadre 
Efalar la granò Alma in mano al Padre. 

E* d;gna d’ eder letta lopra tutto ciò , che fi è detto , (a 
bella Tragedia, ch’ha per inoloCHRìSTUS pavens da mol- 
ti attribuita a S. Gregorio Nazanzteno , perché fra 1’ Opere 
lue fi ritrova-, ma 1 più convengono eder d’ Apollinare di 
Liodicea . Spirò il Signore tre ore dopo il mezzo dì, vale 
a dire ail’ore ventuna d’ Italia; ora in punto, come avver- 
ti Calmet, Stor. del Tefi. (S re. To. a. p. 358, in cui faenfi- 
cavanfi nella Parafceve gli Agnelli della Palqua nel Tempio. 

Si vuol da molti. «h'Eeti inchinade la teda verfo l’Europa, 
e che la rivolgefle dall’Afia. TRfi- 
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TREMO 4 , SI SCOSSE MESTA LA NATURA &c. Et 
Terra mota ejì . Mattb. XXVII. 51. Il già lodato Oratorio 
Part. I. 

A che la Terra 

; infida a' p.ijji altrui trema , e vien meno} 

Anche il Baruffaldi nella detta Via della Croce , Sonet. XII. 
fcriffe : 

Se non la Terra , che fi fcuote , e trema. 

Pur* in quello ingannottì Origene , riftringendo sì fatto terre- 
moto alla loia Giudea*, ma tutti i SS. Padri, e gli Scrit- 
tori Ecclefiaftici gli fon contrarj , ed acremente fe gli oppo- 
ne S. Gio. Crifoftomo , Serm. de Def en. CHR. ad Infer. interp. 
Ger. VoJJio. E lo può fmentire ancora il miracolo occorfo ad 
un pertinace Ebreo, che non credendo eflerli fatta la gran- 
d'apertura nel Monte di Gaeta nella Morte del Redentore, 
toccò quel macigno , e vi rimale l’impronta della mano, 
che pur’in oggi fi vede, col dittico (opra : 

0 Hominum durum genus ! Ardua faxa dehifcunt : 

Saxea corda Hommum fìant , mori ente Peo . 

BEN RAVVISOLLO , E SUBITA PAURA PROVO’ QUEL 
SAGGIO & c. Parla di S. Diomfio, detto 1’ Areopagita , perch' 
era dell'Areopago d’ Atene , Senato allora il più degno, (tol- 
tone quel degli Ebrei ; che fotte lulla Terra , a legno tale, 
che i Gentili favolofamente vi fecero giudicare gli Retti lor 
Dei . Da quello provenne la maggior parte delle leggi delle 
XH. Tavole; e in mezzo a quello Senato parlò S. Paolo 
AEt. Apojì. XVII. 22. ed allora fi convertì il detto Senatore 
Dionifio .* Quidam Viri adbterentes ei credi derunt , in qui bus Cr 
Diony/iui Areopagita, ibid. 34. Or quando fpirò il Salvatore 
era P Ateniefe Dionifio nella Città del Sole, o fia Eliopoli 
d’Egitto, come parmi d* aver’ accennato altrove, e veggen- 
do prima 1* improvvido, e inufitato editto, indi 1’ umverfal 
terremoto, efclamò : uyru§-bt •eàir^ct 5 */ox, ÌJorrò 
®<uTar ovvwAarrat. L'ignoto, ed occulto Dio patifce, per cui tutto 
tl Mondo j’ ofcura , e trema , Ed appunto S. Paolo predicò 
poi, lui prefente, nell’ Areopago fopra 1’ Ara , eh’ avevan gli 
Ateniefi coll* ifcrizione Ignoto Deo. Alì. ibid. 23. Fu poi Di o- 
nifio il primo Velcovo d’ Atene , ed in età molto avanzata 
lederle collantemente il martirio, come qui accenna il Poeta. 
Gii fi attribuifcono molt’ Opere; ma ficcome in ette fi favel- 
la di Monaci , che non vi erano al fuo tempo , ognun per- 
ciò con molta ragione le crede fuppofte . Nulladimervo il P. 
Baldattarre Cordier n’ha data un’ edizione in greco , ed 10 
latino. 

II 
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Il Mondo , eh’ è di Dio rempio , al dolore 
Gon ragion vacillò : Scindonfi l’erte 
Alpeftri rupi , e molti efeono fuore 
Corpi de’ Santi dalle tombe aperte ; 

Indi a più d’ un rinfacciano 1’ errore , 

E additan chi tai pene abbia (offerte .* 

E il (acro Vel del Tempio all* improvvido 
Dal fommo infino all’ imo è in duo divido . 

, , 45- 

Tal è dell Univerfo il turbamento. 

Che meflizia, e terror per ogni lato 
Crefce , ed al cor favella ; e dolo il vento 
Colle penne del turbine agitato 
Freme dulie pendici, e violento 
I cedri atterra; e chi GESÙ’ paffato 
Scorge in tal guida, di timor ripieno 
. Dal Monte feende , e fi percuote il feno . 

4 6. 

Per pietate così di noflra forte 
Degli Aftri il Redentor la via diflerra ; 

Doma a duo collo Averno, e colpa, e morte, 

E pace, e libertà rende alla Terra; 

L’ombre rifehiara , indegna ad efier forte , 

E contro i vizj a fuperar la guerra : 

Poi laffa , quand’ afeende a’ Regni dui , 

La Croce , e il Nome a trionfar per Lui . 

IJ. MONDO, CH* E' DI DIO TEMPIO. Tutta la Ter- 
ra è piena majefiatis fiorite J'ua . Ciò fu pur conofciuto da* 
Gentili, non che dagli Ebrei . Gli antichi Perfiani nonerefsero 
Altari, nè Templi alla Diviniti, aderendo, che ovunque avellerò 
iacrificato, Tempre l’avrebber fatto nel gran Tempio di Dio, 
qual* è il Mondo . Herodoc. I. 5 . Strab. I. 15 . p. 7 j 2 . e tutto 
ben diftingue 1* eruditismo Tommafo Hjrde , de Rehg. b'eu 
perf. Il Card. Pietro Bembo Son. I. 

Adorar Dio 

Si debba folo al Mondo, eh* è fuo tempio. 

SCIN- 
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SCINDONSI L’ERTE ALPESTRI RUPI. Et par, e fciff* 
funt. Mattb. XXVIL 51. Nel mentovato Oratorio ibid. 

E le rupi tnfenfate aprono il Jeno . 

Da per tutto in o«>j»i pur vedonfi quelli tali Monti fpaccati* 
e quafi cadenti. Uno ve n’ha preflb l’ antichiffirm Città di 
Gaeta; un altro in Tofcana, eh’ è il Monte dell’ Alvernia , 
refo ancor celebre pel Serafico Patriarca ; un’ altro in Cata- 
logna , detto Monferrato; altro in Sabina, chiamato Fonte 
Colombo, e cosi fparfamente altri pur fe ne veggono. D’ut* 
tal terremoto parla ancor Plinio /. a. c. 84. Maximut Terra 
memoria Mortai rum extint motut,Tt berti Ctefaris brinci patii &c. 

MOLTI ESCONO FUORE CORPI DE’ SANTI DALLE 
TOMBE APERTE . Et monumenta aperta funi ; & multa 
Qorpora SanBorum , qui dormierant , furrexerunt .* Et excuntes 
de Monumenti s , venerunt in SanSlam Civitatem , (9 poft Rc- 
furreBionem Ejut apparuerunt multi s . Mattb. XXVIL $2.53. 
Un’altro portento fu pur quello, riforgendo i Corpi, men- 
tre l’ altre apparizioni fono Rate fempre delle iole Anime . 
Credefi , che quelli Santi fofTero i loro Profeti , le cui tom- 
be erano in quei contorni, come d'Ifaja, di Geremia, di 
David, di Zaccaria, d’ Ofea, e d’altri, le quali pur' in og- 
gi fi accennano. Attellavano colla loro apparizione , che era 
terminata la lor dimora nel Sen d’Àbramo, e mercé il vero, 
ma non conofciuto Mefsla, ornai riforgevan lieti a vita mi- 
gliore. Saliron poi quelle fant’ Anime in Cielo col divino 
loro Liberatore . D. Tbom. in c. 27. Mattb. 

IL SACRO VEL DEL TEMPIO ALL’ IMPROVVISO 
DAL SOMMO INFIMO ALL’IMO E' IN DUO DIVISO. Et 
ecce Vclum Templi /affimi ejl in duas partes , a fummo t<jqut 
deorfum . Mattb. XXVil. 51. Quell’era il velo, che pendeva 
avanti la Porta del Santuario. Era ricchiflimo , e prtziofo , 
tefluto a divertì colori; e la Porta n’era chiula con una ca- 
tena d’oro. Fu mifteriofa una tale ilrappata, che dinotava 
non dover* effer più quivi l’ eletto Santuario di Dio , come 
il predille Geremia : Repulit Dominus altare fuum , maledixit 
Jantificationi fu<e . Tbr. II. 7. Anche prima Antioco Epifane 
Re di Siria aveva fquarciato quello velo del Tempio. l.Macab. 
I. 23. 

TAL’ E' DELL’ UNIVERSO IL TURBAMENTO Se c. 
I primi lei verfi di quell’ Ottava fon tolti da un fentimento 
del Canto X. del Mefs)a . I Cedri atterra può forfè alludere a 
quel del Salmo XXVIII. 5. Vox Domini confrinpentis cedros&c. 
CHI GESÙ' PASSATO SCORGE IN TAL GUISA &c. SCEN- 
DE DAL MONTE, E SI PERCUOTE IL SENO. Et omnis 
Turba ter uni , qui fimul adirane ad fpetiaculum iflud , & vi- 
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d bant, qu<e fiebant , percutientes pcEtura fua reverteb.intur. Lue. 

XXill. 4.8. Ed in fatti chi mai non l’ avida riconofcuito in 
tanti portenti ? Signa , ér prodigia nunquam ma fora edidit , 
quàm quum in Cruce veluti ad extremam imbecillitateli! , at- 
que infirmi tatem redaBus effe videretur . Concionatus efì nC 
Cruce , ut plurimi redirent tundentes prBora /uà ; ncc folìirn 
curda bominum , fed etiarn petrue fcil]<e Jìnt . Bellarm. in Pr<efat . 
de VII. verb.J. C. 

L’OMBRE RISCHIARA &c. Talmente ambulakant in tene, 
tris , & in umbra mortis Jedebant tutti gl’ Idolatri , cioè l’U- 
nivtilo intero ( eccettuatane la Giudea ) prima della venu- 
ta del Salvatore, clic fanno orrore, e pietà le loro affurde 
pcrverfe follie. Noi, mercè la Redenzione, penfiamo degna- 
mente della Divinità, e meglio rawifiamo col paragone la 
bella forte , eh’ ora godiamo, d’t fler’ illuminati dall’unica 
verità, e d’aver quella per euida. 

LA CROCE, E IL NOME A TRIONFAR PER LUI . 

E' noto ad ogni Fedele, quanto lia formidabile all’ Inferno 
la Croce; e qual polente (cudo lia per Noi il dolciffìmo 
Nome di GESÙ'. In Nomine JESU omne geruflcBatur , Cale - 
Jhum , Tcrrejlnum , & lnfernorum . Paul, ad Philip. II. ip. I| 

Cotta nell’ inno Dio Redentore St. 15. cantò: 

Bella di’ onore In/egna , 

Bell' Arbor di falute , 
ìnclita Croce altera , 

Ove trionfa , e regna 
Il Din eC ogni virtute , 

E a' fuoi Redenti impera. 

E quivi il P. Cotta allude a quelle parole R egnavit a ligtiì 
Deus , come leggono i LXX. nel Salmo XCV. io. I Trion- 
fanti portavano lulle fpalle le Ipoglie opime del debellato 
Nemico, od altro lìmtl trofeo, come fi feorge nell* antiche 
Medaglie, e come l’avveril Tertulliano adv. Judteos , c. 11 . e 
il Redentore portò da Re trionfante la Croce, e ne fu chia- 
ra la profezia d’ llaja IX.d. Fa&us efì principatut Ejus fupcr 
hrmerum Ejus. La S. Chiefa pur nell’Inno: Tropbaa CURI- 
SI US expheat. Ed il citato Cotta dille ancora, Son. 102. che 
portando, afeefo in Cielo, il Redentore la Croce 
Al Trono innanzi in bel trofeo f appefe . 

E la S. Chiefa della Croce; In qua CHRISTUS triumpbavit . 

0 magnani pietatis opus ! Mors mortua fune ejl , 

In Ligno quando mortua Vita fuit . 

Un bel Trattato de Triumph.CHRISTI Agone ha fatto S.Lo- 
renzo Giuftimani . 

Rie- jì 
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Riedon quindi i Carnefici lui Monte 
De’ Rei la gambe a frangere, qualora 
Spirin pur’ anco ; ma la morte in fronte 
Leggendo al Salvador, reflanfi ; e allora 
Un de’ Guerrieri colla lancia ( e 1’ pnte 
Si accrescono all’Agnello ellinto ancora?) 

Gli fquarcia il petto, e le ferite elìreme 
Recagli; e Sangue n’ efce , ed acqua infieme. 

4 3 . 

Or può Dio folo rr.ifurar la pena 

Dell’ amorofa Madre in quel periglio : 

Stringer vorrebbe il Tronco; ma tal lena 
Non han le braccia, e fifo guarda il Figlio. 
Comprender Voi minima parte appena 
Del duol potete , o Madri , e qual dal ciglio 
Dardo crudel trapaffi al cor di Quella, 

Più, che in Rama Rachele, orbata, e metta. 

, . 49 * 

Come talor de’ venti al rauco fuon® 

Denfo vapor, l’aer premendo intorno, 

Ergefi audace per le vie del tuono, 

E fofche nubi aduna, e ofcura il giorno; 

Ma il Sol , che pria 1’ attratte , in abbandono 
Poi che lo lafcia , al fuolo fa ritorno , 

Che l’ aer fletto , cui portò la guerra , 

Difciolto in pioggia il rifofpinge a terra.* 

' . 5 °* 

Così dal fen del crocifitto Bene 

Ver la (iellata fede, in bruna vette. 

Tenta d’ alzarli turbine di pene, 

E orror d’ angofce barbare funelle ; 

Ma perchè ’l duol lafsia non fi trattiene. 

Sul Figlio lo rifpinge il Re celette ; 

E tutta allor, poiché pattato il trova, 

Piomba alla Madre in fen l’amara piova. 

R x RIE- 
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RTEDOW QUINDI l CARNEFICI SUL MONTE DE? 
REI LE GAMBE A FRANGERE. Effendo quello il giorno 
di Parafceve, o fi a fi di preparazione pel feguente gran di di 
Sabato, e di Pafqua infieme, e’ non fi voleva tener fofpefi 
nel patibolo i Delinquenti, onde , fe ancor non eran’ eftinti, 
fi ìpezzavan loro le gambe per finirli d’uccidere, e quindi 
trafportarne i cadaveri . J udrei ergo ( quontam Parafceve 
erat , ) ut non remanerent in Cruce corpora Sabbatbo ( erat e- 
nim magnus dies ille Sabbatbi ) rogaverunt Pilatura , ut fran~ 
gerentur eorum crura , & tollerentur . Venerunt ergo Milite* ; & 
primi quidem fregerunt crura , & alterius , qui crucifixus efi 
cum Eo.Joan. XIX. 31. 31. I due Ladroni, come quelli, che 
poco, o nulla avean prima (offerto di patimenti , e (Irapaz- 
zi, eran pur anche vivi; e morirono nella fenfibile,e dolo- 
tofa frattura delle gambe. Siccome quefto modo di crocifig- 
gere non fu all’ufo ebraico, ma Romano, come prova Sili'» 
Sanefe Bibliot. /. 8. bieref. 5. in refponf. cosi pur quello cru- 
ri fregio non era di itile de’ Giudei , ma bensì de’ Romani . 
Era fottanto legge del Deuteronomio, che i Rei fofpefi de- 
por fi dovefiero avanti fera ; e le qui chiedono tale (pezza- 
tura gli Ebrei, fu e per uniformarli alle pene Romane, e per 
maggiore tormento di GESÙ* .Veri firn ile efì Judaos in odium 
CHRiSTi id fecijfe , ac crurtfragium CHRISTO inferre volctijfe , 
ut Eum magi s cruciarent . Cornei, a Lap. in c. 19. Joan. Ed 
in ciò prefe abbaglio Giulio Lipfio , poiché efponendo quel 
palio di Lattanzio /. 4. c.6z. fujjixus itaque ( JESUS ) quum 
fpiritum J ponte depofuifftt , necejfarium Carnifices non putave - 
runt oJ]a Ejus fuffringere , ficut mos eorum ferebat , ei vi fog- 
giugne , eorum mos , nempe Jud<eorum , de Cruce l. a. c. 14. 
mentre ivi chiaramente Lattanzio attribuisce un tal coftume 
a’ Carnefici, eh* eran Romani , e non agli Ebrei. Si (a inol- 
tre, che tal crurifragro j detto da’ Greci enuKcrcKoviu , era pro- 
prio (upplizio de’ Servi in Roma , ed appunto l’afferma lo 
ftefio Lipfio ìbid. Plauto A fin. Ati. a. Se. 41. fa minacciare 
il Servo Leonida , crura bercle diffringcntur . V ifteffo in 
Trin. Ac. IV. Se. 3. v. 13. chiama 1 Servi cruricrepidte , degni 
cioè del crurifragio , e per 1* ifteffo lignificato chiama m 
Pan. A8. 4. Se. 2. il Servo Milfio crurifragus. Apuleio pure 
A. A. 1 . 9. fi mandare da quella Donna la mala imprecazio- 
ne al cattivo Servo, crurum ei fragium obommata . 

MA LA MORTE IN FRONTE LEGGENDO AL SAL- 
VADOR, RESTANSI. Ad JESUM autem quum venijjent, ut 
viderunt Eum jam mortuum, non fregerunt Ejus crura. Joan. 
XIX. 33. E il detto Vangeltfta ne fa quivi il paragone coll r 
Agnello Pafquale, di cui per legge non fi potrà rompere ve- 

run* 
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rnn* otto : Ut Scriptum ìmpìeretut : Os non comminuetis ex eo . 
Urti- 37 • Tal precetto leseli nell* Efodo XII. 46. e re’ Nu- 
meri IX. 12. S, Bonaventura , e Lanfpergjo fono di parere, 
che le preghiere della gran Vergine Madre , e le lagrime 
del Difcepoi diletto, e di Maddalena movettero a pietà quei 
Carnefici , che perciò rifparmiarono il facro Corpo del Re- 
dentore. 

UN DE’GUERRIERI COLLA LANCIA &c. GLI SQUAR- 
CIA IL PETTO . Sed unus Militum lancea latus Ejus apcmit. 
Joan. /bid. 34. Quelli fu Longino, di cui v* è tradizione, 
ch'efTendo cieco da un occhio , nel dar tal lanciata al morto 
Redentore, rice vefTe nell’occhio offelo una ftiita di quel pre- 
ziofo Sangue, ed Acqua, che fpicciò dalla ferità, e che to- 
lto in quello ricuperale la villa. Comunque fiali , egli è cer- 
to, che fi converti fubito, fu fanto , e foftenne il martirio 
in Cefarea di Cappadocia, e la di lui Fefia viene a’ 15. di 
Marzo; e la di lui tetta fi venera in Roma in S. Agoftino, 
e il braccio deliro in Bdogna in S. Giacomo Maggiore. Cre- 
don taluni , che la di lui intenzione nel portar tal colpo 
fotte di non far più patire GESÙ', fe mai non era del tutto 
eflinto, giacché non gli avevano infrante le gambe. Il fer- 
ro di quella Lancia fu donato da Bajazette II. Imperadore 
de’ Turchi al Pontefice Innocenzo Vili. , e fi venera nella 
Bafilica Vaticana, con parte della Croce, e col volto Santo. 
Il Card. Gabriele Paleotti Explic. Sue. Smdon. ed il Gislan- 
di , e il P. Simon da Napoli Orolug. della P aJJ. Part. 2. pag. 
391. afferifcono , che la lanciata fu data nel lato deliro 
del S. Collaro, poiché il fegno nella facra Sindone apparifce 
dalla parte finittra, e che la ferita , offendo di lancia, fu 
larga, e molto profonda . 

E SANGUE N'ESCE, ED ACQUA INSIEME. Et conti. 
Tini exivit Sanguis , & Aqua. J mn. tbid. Indi loggiugne 1 ’ E- 
vangelifta, che egli fu tellimonio di veduta: Et qui vidit , 
teftimonium peribibuit , & verum efi ttjhmonium Ejus . Ibtd. 3$. 
In fomma il Divin Verbo volle Iparger Sangue ancor mor- 
to , come aveva incominciato a verfarlo appena nato nella 
Circoncifione, e come l’ avea lodato , prima de’ patimenti, 
nell’Orto: Che febben’ Arifiotile l. 3. de inli. ani. c. JXL ac- 
cenna , pojfe bomines ex vebementi angore naturaliter Jud.it e 
fanguinem , nutladimeno non fe ne trovano efempj, per quan- 
to io lappia, nè veruno ne adduce il fopraddetto Filofofo. 

STRINGER VORREBBE IL TRONCO, MA TAL LE- 
NA NON HAN LE BRACCIA , E FISO GUARDA IL FI- 
GLIO. Landolfo di Saffònia, in Vtt. J. C. part. 2. c. 6 s- co- 
piando da S. Bernardo , dice una cofa confusile .- Stab.it ■& 

R ì MA- 
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MARIA hrach'ta levarti in altum , & vulnera contemplarti , 
manta perforata ! , facrjque Sanguine afperfas intuens , vix fu- 
Jltnere fé potute . I dolori di s) pian Madre fono afFcttuofa* 
mente accennati dalla S. Chiefa nel luo Pianto , di cui Ri* 
a verni io fatta una Paiairafi , mi fia lecito qui, cadendo in 
acconcio , d’ apporla . 

Stanar M.iter doloro fa &c. 

Al Tronco, onde pendea vittima il Figlio, 

Gemca , mal ferma in piè, la Madre accanto. 

Di duol dipinta il volto, e di periglio. 

Cufta aniniant gemente»! &c. 

Fungente itrale intuiteli cotanto, 

Che tutte ricercò le vie del core, 

E inaridi fugli egri lumi il pianto. 

0 quàm trifìis , & afflitta Cfc. 

Ahi come per pietà del fuo Fattore 
Langue Colui , eh’ al vero Sol fe nido ; 

Nè v’ è dolor, che agguagli il fuo dolore. 

Qute rnocYeb.it , & dulebat &c. 

In qual ti’ affanni mar ctudtle infido 
Nel penar dell’ amato inclito Pegno 
Sommino piacque il Cor imterno . e fido / 

Q un !ji~J>omo , qui non fìcret & c. 

Chi far potrebbe al lagrur.ar ritegno. 

Se di QF.SU' la Genitrice all* ire 
Miraffe cipolla dell’ oltraegto indegno ? 

Qjt/s nm pojjet contrillare &c* 

Ah! folpirar per tenero delire 
Chi non potria nel contemplar la meda 
Madre col Figlio opprefTa dal martire ? 

Pro peccati s fu.e Gentis &c. 

De* noftri falli per la foma intefta 
Il vide in pene, e tingere il terreno 
Di Sangue, de* flagelli alla tempelìa. 

Vidit fuurn dulcem Natum ÓV. 

Mirò fua dolce Prole venir meno, 

. Senza mercè , lenza conforto allora , 

Ch*efalò la grand’ Alma al Padre in feno. 

E fa Mater , foni amori s &c. 

O d’Amor fonte, e del bel Sole Aurora, 

Tutta dei duol la polla amaiarmnte 

Fa eh’ io pur finta , e Teco pianga ognora. 

E ac ut ardeat cor nicuni &c. 

Fa che avvampi il mio cor foavemenre 
Dei puro fuoco , che fi accende io Dio, 

On- 
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Onde a’ fuoi lumi ognor piaccia innocente. 

Stinti j Ma ter , ijiud agas&c» 

Deh, fanta Madre, imprimi entro il cor mia 
Le belle del Signor Piaghe onorate, 

Orni* io non fparga tant’ amor d‘ obblìo . 

Tui Nati vulnerati &c. 

Meco gli ilraz) delle Turbe ingrate, 

Meco dividi le ferite, e Ponte, 

Sofferte per altiflìma pietate . 

F ac meTecum piè fiere & c. 

Di lagrime divote un laigo fonte 
Dammi, finch’ io del fral non fia difciolto , 
I’er pianger Teco il mio Signor fui Monte. 

Juxta Crucem Tecum ftare&c. 

Teco effer voglio Erettamente accolto 
All’Arbor, che falute rinno velia. 

Fra’ tuoi lofpiri, e le tue pene involto. 

Virgo Vnginum precidi a&C. 

0 V ERG IN fra le Vergini più bella, . 

Mercè ti prenda , e in me tal grazia piovi. 
Che cangi il pianto in len P alma rubella . 

Fac ut portem CHRIST1 mortem &c. 

Seguace nel {offrir lalcia eh’ i’ provi 
Del Figlio tuo la morte, e di lue pene 
La memoria acerbiffima rinnovi. 

Fac me Plagis vulnerari &C. 

Fa che le Piaghe , onde a fpirarne Ei viene, 
Anch’ io pur lenta, e Ipenga ebrio la fete 
Nel Sangue, che gl’ inonda dalle vene. 

Flammis ne urar fuccenfus &c. 

Dell’empia fiamma, ove non è quiete. 

Tu me ritogli dall’ atroce (degno 
Nel D) , che Popre (velerà legrete . 

CHRISTE , quum fit bine exirc&C . 

Allorché palerò, la che loltegno 
Mi fia, Signor, la Madre, ond’ io non vada 


Fra P ombre ultrici del perduto regno . 

Qiiando corpus morìetur &c. 

Quando il mio fragii velo al luol poi cada, 

Deh per Te lieve allor lo (pirto mio 
Felice voli alla fuperna ftrada, 

Di luce adorno, e fi ripoli in Dio. 

COMPRENDER VOI MINIMA PARTE APPENA DEL 
DUOL POTETE, O MADRI. Giuftamente il 
Svolge alle Madri, l’amor delle quali verfo de Figi) t moL 


vi 


Digitized by Google 


DEL CALVARIO 


204 

to maggior di quello de’ Genitori . Quindi ben divisò ilMar- 
chefe AJaft’ei nella fu» Merope, Ait.z.Sc. 1 . 

Tutto vuol condonar fi a un Cor dt Madre : 

Quello è /' affetto , in cui del fuo infinito 
Divm poter pompa Juol far Natura . , 

Ed ivi Scena 6 . per la differenza dell’ amor paterno . e del 
materno di de: 

Un uomo 

Intendere non può , non può fentirt 
Qual divario et corra . 

DI QUESTA , PIU' CHE IN RAMA RACHELE , OR- 
BATA, E MESTA. Si riferifee al dolore, fignificato profe- 
ticamente da Geremia XXXI. 15. Vox in excclfo nudità éjl la- 
mentatiomt , luBut , & fletus Rachel ploranti s Filios fuos , & ' 
nolenti s con filari fuper eis , quia non funt : Parole con po- 
ca rfiverfità riportate da S. Matteo 11 . 18. per indicare la 
vaticinata ftrage , ordinata da Erode, degl’innocenti Bam- 
bini . Vox in Rama nudità ef{ , ploratus , & ululatus multus, 

Rachel plorans Filios fuos . &c. Rama era Città Culla ftrada 
di Betlemme, ed ivi fu fepolta Rachele, Genef. XXXV. ìp. 

Sudìlle ancora -, ma ,*è quali tutta rovinata ; e vi fi mofira 
la Caia di Nicodemo; e poco lungi da Rama vedefi la Pa- 
tria del buon Ladrone. Rama non é molto dittante dall’an- 
tica Azoto de’Filiftei, in oggi àetUEfdùd-, ed è lontana dal 
mare 12. miglia, cioè dal Porto di loppe , o Giaffo. 

DENSO VAPOR, L’ AER PREMENDO INTORNO &c. 

Sembra adattata la fimilitudme di tal meteora, di cui né 
pofiiam lafciare a’ Filici la facile fpiegazione. Il Petrarca usò 
pur una confimil metafora, Part.l. 

L' aer gravato , e l' importuna nebbia , 

Compre [fa intorno da rabbiofi venti , 

Tofio couvien , che Ji converta in pioggia &c. 


SI. 

Al Lei , ma poco avvien che fi conforte 
Per quefto , compagnia fanno dolente 
Il Difcepol diletto, e la Conforte 
Di Cleofe, e la felice Penitente; 

Ed or che fe la difpietata Morte 
L’ eftremo di fua poffa , e eh’ ha già fpente 
Quelle divine luci , altro non fanno 
Che gemer feco, e accompagnar l’affanno. 

No» 
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52. 

Non può, nè vuoi MARIA dal fido Legno 
Svellerli , nè da quel volgere il ciglio ; 

E con languida voce, il dolce Pegno, 

. Ov’è, dice, GESÙ’? Datemi il Figlio.* 

Forfè così nel rimirar l’indegno 

Scempio del caro Abele, e il fuol vermiglio 

Del comun fangue, mentre fi dolea. 

L’affannata primiera Èva dicea. 

COMPAGNIA FANNO DOLENTE IL DISCEPOL DI- 
LETTO, E LA CONSORTE DI CLEOFE, E LA FELICE 
PENITENTE . Stabant autem juxta Crucem JESU Mater E- 
jus , Maria Cleophte , & Maria Maddalene . Joan. XIX. 25. 
& DiJ'cipulum ftantem , quem diligebat , ibid. 2(5. 

ED OR CHE FÉ’ LA DISSETATA MORTE L* E- 
STREMO DI SUA POSSA. E' frale del Petrarca , e qui mol- 
to bene adattata, Pari. II. 

Or * hai fatto P eftremo di tua pofb , 

O crudcl Morte. 

NEL RIMIRAR L'INDEGNO SCEMPIO DEL CARO 
ABELE &c. ÈVA DICEA. Non porto difpenfarmi , giac- 
ché qui fi accenna P eccidio del giufto Abele , dal foggiu- 
gnere una leggiadriftima Ode fu tal (oggetto , comporta dal 
Sig. Abate Lorenzo Sparziani Romano, coltiflimo , ed eru- 
dito Poeta , aferitto a molte letterarie Accademie , e gran- 
de amico del nollro Autore. 

1. Aliar che armato un Angela 
D' Eden ferrò le porte , 

E venner fuore a piangere 
Adamo , e la Confort e , 

2. Di nere , e folte tenebre 
Più deir tifato ingombra 
La notte ufcì a confonderà. 

Le cofe in mezzo all' ombra y 

3. Era di luce vedovo 
Il Luminar minore , 

Perchè luce negavagli 
Il Luminar maggiore ; 

4. E ricopnan le fplendide 
Faci agli Ajìri raggianti 

M&- 
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Nuvole unite a nuvole 
. Pel cieco aer volanti. 

5. In tant' orror la mtfera 
Coppia , al male inefpertà , 
Trovar vorria ricovero , 

Ma di trovarlo è incerta . 

( 5 . Alla tremante Femmina 
Adam fi fa fofìegno ; 

E le vie dubbie , e incognite 
Tentan del nuovo Regno : 

7. Ma fra le f pi nei k e 1 triboli 
Loro il cammìn rinferra 
Dallo { degnato Giudice 

La maledetta Tetra. 

8. Avvampa le Meteore 
Incontro agl’ Infelici ; 

E in quelle fiamme livide 
Temon le fiamme ultrici . 
p. Sibila il vento ; e credono , 
Che dal cardm profondo 
Venga di Dio lo Spirito 
A rovejciare il Mondo ; 
jo. E Je con fuono orribile 
Dal fen degli antri cupi 
La prima volta afcoltano 
Urlar per fame i Lupi ; 
li. 0 fe con fifcbio lugubre 
Volano a Lo r d' intorno 
Con penne melanconiche 
Gli Augei nemici al giorno , 
la. Tutto è Spavento •, e provano,, 
Che pel gufìato Pomo 
Non ba più l’ Uom dominio , 
Ma tutto tnfulta all Uomo. 

13. Pur dopo lungo , e vario 
Dubbiofo avvolgimento , 

In compagnia de' gemiti , 

Del duol , del pentimento , 

14. Soft’ erma rupe concava 
Necejfità raccoglie. 

Era le lambrufcbe , e P edere , 
Il primo Uomo, e la Moglie . 

15. Qui, poiché infume pianjerO- 
Su la Cagion del duolo , 

Ambo le membra debili 
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Abbandonar fui fuolo : 

16. E a rifiorar gli J piriti 
Lor fi fermò fui ciglio 
Sonno afjunnofo , e torbido , 

Di languidezza figlio . 

17. Doi mono ; e il cor , che pavido 
Ondeggia in mar di cure. 

Sol ptnge idee di lagrime , 

Di pene , e di Jventure . 

18. i Veggon l' acerba 1 fiori a 
Di lor cangiata forte \ 

L' ed’tto mfaujio leggono , 

Tu morirai di morte. 

1 q. Ma intanto che il duol barbato 
La calma ad ejjì invola, 

In mezzo anche a' più funebri 
Pen/ìer Dio li con fola : 

20. Poiché fe afflitti , ed efuli 
Vanno pel fallo rio , 

Pur quella fua bell ’ Opera 
Ama , e protegge Iddio . 

2 1 . SulP alt un fogno libra fi 
Moffo < al Divino impero ; 

Di là lo veggo fcendere, 

Ov’ ha foggiamo il vero . 

22. Al fuo venir, 1 ‘ immagine 
Adam , fognando , mira 

D Uno , che ad E ffo è ftmile % 

Che giace al fu lo , e fpira . 

23. Scòrge , che il volto ha pallido , 

Che non ha voce, e moto. 

Che tutti i membri ha rigidi , 

E che dell' alma è voto . 

24.. Sanguigno ha il crin;ro[feggian9 
Difangue , accanto a lui , 

L' erbe , 1 fajji , la polvere , 

E i vefhmenti fui ; 4 

25. Perocché in un coll’anima 

Versò di fangue un fonte 
Dalla ferita barbara , * 

Che gl 1 f pezzo la fronte. 

26. Veggio agli efìerni palpiti , 

Che Adam dormendo s’ ange ; 

Chiufi tien gli occbj,ed umide 
Son le palpebre, e piange, 

«> 
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17. Ma dal turbar quel? animi 
Ceffate , idee dolenti : 

All' Uom la pace annunzia 
il Ciel co'fuot portenti . 

28. Ecco per l' alto Empireo 
Celefle voce a/colto ; 

Raggio dt luce illumina 
Al primo Padre il volto. 

ZQ. Adamo , Adam , confatati t 
Dice in piacevol fuono ; 

Per te , per i tuoi Pofìeri 
E' già fcritto il perdono . 

30. Mira in queir Uom,cb' ej, anime 
Giacque per man crudele , 

Il tuo fecondo Genito , 

Che il nome avrà cC Abele. 

31. Giujìo ei farà ;pur vittima 
Fio dell' uman livore ; 

Ravvifa in quel Cadavere 
Di morte il primo orrore. 

32. Ma non temer , che P ordine 
Vedrai cangiar Natura , 

E Lmì vedranno i Secoli 
D' un altro Abel figura : 

33. Quel nuovo A bel, eh' eflinguere 
Saprà P antica guerra , 

E cb' aprirà magnanimo 
La via fra Cielo , e Terra. 

34. Rajciuga ornai le lagrime ; 
Nunzio fedel fon' io : 

Sorgi , Adamo , e facrifica 
Ofìta di pace a Dio , 


F bclliflìmo ancor l’Oratorio del Poeta Auflriaco intitolato 
la Morte tP Abele , e vi fono ben dipinti , ed efjpreflì al vivo 
gli affetti di Madre . Abele fu chiara figura del Redentore, 
S. Augujìin. cantra Fauft. I. z. come per Cain porri cidialis Po- 
pulus tntelligitur Judteorum . S. Ambrof de Cain , & A bel l. 
ì. c • z. E quelli due Germani fimboleggiano i due Popoli , 
Judaicum feilieet nati* majorem , & Cbriflianum minorem . S. 
lfid. in Gen. c - 4. Vi fu nel II. fecolo della Chiefa una Set» 
ta d’Eretici , detti Cainiti : Ed alcuni Scrittori dicono , che 
i Pentapolitani , gli antichi Giganti, e Core,Datan , e Abiron, 
e Giuda Ifcariote da Caino difeendeflero . Erra HiJì.Utr.Teft. 
rpag'91* Lui 
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Lui fchiodan , pria che ofcuri all’ Occidente ; 

E allor Giufeppe, e Nicodetn la bella 
Vittima efpiatrice alla prefente 
Madre depongon fra le braccia ; ed Ella 
Terge co’bacj il Sangue dall’algente 
Corpo; ed a nome mentre ognor l’appella* 
Mancarne fcorge i brani , e tronca , e fmofla 
Qua fi ogni fibra , e annoverate l’ offa . 

54 - 

Come dell’oppio all’ombra, ovver del faggio 
Piange i perduti figli in flebil grido 
Vago Ufignuol , cui 1’ arator felvaggio. 

Che fagace oflervò, tralfe del nido 
Ancora non pennuti ; ei dell’ oltraggio 
Duolfi le intere notti, e il vicin Udo, 

Sul ramo, che gli fu tanto infedele, 

Empie di foaviflime querele. 

55 - '. 

Ahi fempre fconfolata Genitrice, 

Se a’ dogliofi tuoi giorni il guardo giri , 

Non vedi , che un tenor trifto infelice 
Succeffivo d’ ambafce , e di fofpiri : 

T’affanni, Simeon fe a Te predice 
Del Figlio , eh’ ei fi ftringe , i rei martìri ; 

Lo fpavento t’ agghiaccia al crudo editto , 
Onde, a falvar GESÙ’, fuggi in Egitto. 

5 6 . 

A Te d’ averlo per tre dì fmarrito , 

E ricercato invan palpita il core ; 

Provi in udirlo , nell’ orar , tradito , 

E in lacci avvinto barbaro dolore ; 

T’affliggi nel mirarlo egro, e fchernito 
Trarfi la Croce, in cui trafitto Ei muore; 
Ma quando in fen l’accogli in tale fiato, 
D’ogni cordoglio, o Madre, è il pili fpietato. 
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LUI SCHTODAN, PRIA CHE OSCURI ALL’ OCCIDEN- 
TE. Non lo' p r legge , ma perchè il di feguente era Pa- 
fqua , fu (chiodato verfo il tardi dalla Croce il Signore : 

Q^tum autem (ero fati unì e [Jet . M./ttb. XXVI l. 57. Ciò crede- _j 

fi, che luccedette verfo le ventitré. D lltnfe un tale fchio- 
(lamento cosi il citato Landolfo, ubi fuora : Unus duros illos , 
etc diro s clavot trabebat e mani bus ; alius , ne Corpus exanime 
cader et . fulìentabat . 

ALLOR GIUSEPPE , E NICODEM LA BELLA VITTI- 
MA ESPI ATRICE ALLA PRESENTE MADRE DEPONGON 
FRA LE BRACCIA dee. Venie JoJ'eob ab Artmatbxa , nobili! 

Decurro , qui (V ipfe erat expe&ans Regnum Dei . Marc. XV. 4]. 

Era G ulrppe difessolo di CRISTO , ma occulto per timor 
degli Ebrei : Eo quid e (J:t Drfctpuius JESU ; occultiti a ut erri 
propter metum f udtcorum . Joan. XIX. 38. Ma allora franca- 
mente palliandoli, prefentoffi a Filato per chiedergli il Cor- 
po di GESÙ' , fpettando ai Prefide Romano il concedere tal 
licenza: ritti >Rrr introivit ad Pilatum . & pettit Corpus JE- 
SU. Marc. ibid. McravigliofTi molto Filato, che CRISTO (of- 
fe già morto. E non avevaio forfè veduto efangue , tutto 
piaghe, lacerato, e quali fpirante , prima ancor della Croci- 
fifiione? P Hat us autem mira batter , /» jam obiijet. Marc. ibid. 

44.. Nè volle crederlo a Giufeppe ; ma chiamato il Centurione, 
eh’ avea affittito all’ eftcuzione , da lui volle faper , s’ era 
mirto: Et ncccrft’i Centurione , interrogavi t eum , fi jam mor- 
tttus effet : Et qitum cognovijfet a Centurione , donavtt Carpiti 
Jofeob. Ibid. Verni autem & Ntcodemur , qui venerar ad JE- 
SUM nocìe primurn . Joan. ibid. $9. Era Nicodemo de’ princi- 
pali di Gerufalemme, e della Setta de’Farifei; ma poi fece- 
fi Crittano. Ewi un Evangelio, che diedi da lui fcritto ; 
ma è libro apocrifo, e rigettato . Fu però uno ftudiolo col- 
lettore , e cuttode d’ ogni reliquia , e memoria del Verbo in- 
carnato ; e (offri poi , come ancor Giufeppe, moltiflìmo 
dagli oftinati Giudei . Giuleppe ancora era uno de* 4 

più diftinti Perfonaggj ; e dicevafi d’ Arimafca dal luogo 
della fua nafcita , ch’era una piccola Città fui Monte Efraim; 
nè egli , come uno del Sinedrio , acconfentl alia condanna 
del Redentore. Or Q11 Hi depofero dalla Croce il Signore ; 
e tutti convengono, che ne fotte tolto il Corpo dalla Croce 
ancor’ alzata ; e ben gli Evangelifti ufano il termine di de- 
porre ; e cosi affermano S. Bernardo , S. B'igida, ed altri 
Sac. Scrittori. Il vero ancora fi è , che prima il folo Giufep. 
pe,.c poi comparve al grand’ ufficio, e pio Nicodemo, come 
fi aigmfce da S. Giovanni , eh’ è l’unico Vangelifta , che fac- 
cia quivi di Nicodemo menzione : Onde Gio. Rbo de Paf. 

Dom. 4 
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Dnm. I. 4. 51. ebbe a dire.* Uni Jofepbo laut b<tc ttìbuìtur . 
LaChiefa celebra la Fella di S.Giufeppe d’Anmatea a’^.diMarzo. 
Eravi intanto ancor prefente la gran Madre ; ed Erta pure 
nel calarli il Corpo, quod poter at , ad/utonum debiliffima il - 
lis minifìrabat , Ldhdulpb. in Pit-J. C; part. 2. c. 6$. ed Ella 
ancor lo rivelò a S. Brigida : Ego entm cum aliti depofui Fi- 
lium meum de Cruce , Revcl. I. 7- c. 57- E Ssmone MetafraRe 
riferito dal Biromo To. I. ad Ann. 34. fcrifle: etiam 1* 

Eo de Cruce deponendo ni et emù mambui mfervivit . Fu dun- 
que il Santo Corpo deporto nelle braccia della Madre, come 
l’accenna S. Bernardo , e la menzionata S. Brigida loc. cit. 
c, 15. Depcfuerunt Dominimi quidam Ornici Ejus , quem fune 
pia Mater recepit inter fua bracbia fanliiffxma , & reclinavi t 
Eum f eden t in genu fuum j ed ancora in Orai. a. Revel. lafciò 
fcritto : Gloria fit Ubi , mi Domine JESU CHRISTE , eo quod 
Corpus tuum benediBum ab Amidi de Cruce deponi ,& in ma - 
ni bus tute mceftijjimte Matris reclinar i voluifìi • E finalmente ciò 
affermano Enrico Sufone, Horol. Sap. I. 1. c. 16. il B. Simone 
di Caflia , 13. e Novato de eminente Deip. c. 18. q. 32. In 

fomma il Divin Redentore non trovò appena nato una piu 
dolce dimora , che fra le braccia della Madre ; ed appena 
morto non ebbe miglior foftegno , e ripofo che nell’ uteffa 
• braccia materne. , . , _ , 

ANNOVERATE L’ OSSA. Ha relazione a quel dH Sal- 
mo XXL 18. Dinumeraverunt omnia offa mea\ ac fi di cere t , 
d (piega S. Bernardo de Paff. Dom. c.7. ) tantum dtjtenfus J'um 
rextrorfum , & / iniftrorfum , & a fummo deorfum , ut m Corpo - 
e meo , in modani tympaniticre pelhs diflento , facile poffent 
omnia offa mea dtnumeran ; E cosi pur consentano S. Agofti» 
no , e Landolfo . Io però crederei , che ciò s’ intenderle per 
l’inumana flagellazione . Veggafi ancora il P.Gretfero de Cruce. 

COSI’ DELL’OPPIO ALL’ OMBRA &c. PIANGE I PER- 
DUTI FIGLI &c. VAGO USIGNUOL , CUI L’ ARATOR. 
SELVAGGIO, CHE SAGACE OSSERVO' , TRASSE DEL NI- 
DO ANCORA NON PENNUTI &c. Quello è tolto dalla ben 
nota fimilitudine di Virgilio, Georg. IV. in fin . 

Qualis populea moerens Pbtlomela fub umbra 
Amiffos queritur feetus , quos durai arator 
Obfervans nido implume! detraxit ; at illa 
Flet no8em , ramoque fedem mi/erabile carmen 
Integrai , & moefìii late loca quefiibus tmplet . 

E quella pur irritò il Taffo Cant. XII. Ott. 90. 

Come u/ignuol , cui 'l villan duro involt 
Dal nido i figlf non pennuti ancora , 

Che in miftrabtl canto afflitte t e fole 

Pian. 
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Pianar le notti , e ri empie i bofcbi , e P ora ftc. 

T AFFANNI, SIMEON SE A TE PREDICE DEL FI- 
GLIO, CH’EI SI STRINGE, I REI MARTIRI. In Quelle 
due Ottave accenna il Poeta le cagioni degl’ immenfi dolori 
della gran. Vergine Madre. Simeone, ch’ai dir delP EvanRe- 
lifta S. Luca, erat homo jufìus , & timoratus , 6* Spiritai San - 
fluì erat in eo , II. 25. avea la promeflfa da Dio , eh’ ei non 
farebbe morto , fe prima non vedeva il Mefsia , non vijurum 
fe mortem , nifi prius vi derei CHR 1 STUM Domini , ibid. x 6 . 
Or portando la Vergine il Divino Infante al Tempio , poi- 
ché doveati per legRe confecrare a Dio ogni Mafchio, Exod. 
XIII. 2. Num. Vili. i<5. il buon Vecchio Simeone vi accor- 
re, infpirato da Dio, venit in Spirita in Templum ipfe 

eccepii Eum in ulnas fuat ; e dopo il fuo bel Cantico , Nane 
dimittis &c. dille alla Madre, & tuam ipfius animam pertran- 
fibit gladi ut . lbid. 27. ér 34. Alcuni credono , che quello 
Simeone fofTe figlio, e^Tuccefiore del celebre lllele , il più 
illuRre , e faggio Dottor della Legge fra gli Ebrei. 

A TE D’ AVERLO PER TRE DI’ SMARRITO, E RI- 
CERCATO IN VAN, PALPITA IL CORE. Avendo GESÙ* 
dodici anni, fu portato da’ SS. Genitori in Gerufalemme per 
la Pafqua. Nel partirli dal Tempio, credendo Quelli , che 
il Fanciullo folle tra la folla ufeito , e che fra quella 
s’incamminaffe , tornarono a Nazaret, Città appiè del Ta- 
bor , eh’ era il cammino d* una giornata ; ed allora 
fi accorfero , che mancava GESLT . Lo ricercarono af- 
fannoli tra il parentado ; indi tornarono in Gerufalemme ; 
e finalmente dopo tre giorni di ricerche , lo ritrovarono a 
feder nel Tempio , in mezzo a’ periti della Legge, co’ quali 
difputava . Dolcemente lagnoffi Seco , come vera Madre , e 
più amante , la Vergine , e gli fe palefe il fuo cordoglio : 
Fili , quid feci lì i No bis fic * Ecce Pater tuus , & Ego dolente s 
qu/erebamus Te . Lue. ibid. 4,2. & feq. Il Dante , Purgai. 
C an. XV. 

........ con atto • 

Dolce di Madre , dicer ; Signor mio , 

Perch'hai Tu così, verfo Noi , fatto? 

Ecco dolenti lo tuo Padre , ed io 
Ti cercavamo . 

De* dolori di MARIA SS, niuno n’ha fcritto forfè con più 
tenerezza, ed affetto , quanto S. Bonaventura; e da lui è 
tratto il Ricciolo Uffizio de’ fette Dolori . 
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57 - 

Ben cangiata Ha quella ah fei di pria , 

Che lieta fciolfe un dì fu’ monti il canto: 
Lodi porge al Signor P anima mia ; 

E in Lui, che diemmi di lalvezza il vanto , 

Gode, poiché nell’umiltà natia 

Della fua Ancella fi compiacque tanfo , 

Che me beata ognor diran le Genti, 

Perchè in me , chi può tutto , oprò portenti . 

Santo è il fuo Nome; e la pietà, eh’ Ei fente. 
Da (tirpe feende in (tirpe a chi lo teme : 

Fe prove eccelle colla man polTente ; 

Dal cor difperfe de’ Superbi il feme : 

Depofe i Re dal foglio, e feo potente 
L’umile, e ricco chi per fame geme; 

Tolfe altrui gli agj ; e pio n’ accolfe Noi, 
Come ad Abram promife, e a’ Figli fuoi* 

59 - 

Con Dio pur 1 eri allor, quando fui Polo 
Librò la Terra, e il cupo orror diftinfe ; 

E ornò di (Ielle il Ciel , di piante il fuolo , 
E il mar di fponda infuperabil cinfe ,* 

E in quello a 1 pelei il nuoto , e in aria il volo 
Diede agli augelli , e Se nell’ uom dipinfe •• 
Nulla ancor v’ era , e, lenza macchia eletta, 
Già nel divin penfier fotti concetta. 


BF.N CANGIATA DA QUELLA AH SEI DI PRIA , 
CHti LIETA SCIOLSE UN DI' SU’ MONTI IL CANT9 . 
j&jmmciando I* Ottava il Poeta con un’ efpr.flìone Vir- 
giliana , Quantum mutatus ab ilio Heflore , fan. IL ri- 
porta in qu.fta , e nella fedente il bel Cantico d'ila 
Madonna , da EflTa proft' rito , quando abitt in mon- 
tana cum fe/ìinatione in civitat o m Juda , cioè in Ebron . per 
vilitare S. F.lilabetta M.dre del Precurfore . Lue. I. Ave- 
va la Vergine imparato a cantar Sacri Cantici nei Tempio, 

S ov * 
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ov'era ftata educata. Quella cafa di S. Elifabetta , eh' era ap- 
punto in cima ai Monte , fu poi convertita in Chiefa ; ma 
a de db è rovinata ; ed ora chiamati quel luogo in Arabo 
Ain-ciareb. Pietr. della Valle To.l.p. 

FE PROVE ECCELSE COLLA MAN POSSENTE . E* 
frafe delle Sac. Carte : In manu potenti , & bracbio excelfo , 
Pfalm. CXXXV. 12. Ed altrove in manu excelfa &c. 

CON DIO PUR’ ERI ALLOR , QUANDO SUL POLO 
LIBRO' LA TERRA &c. IL MAR DI SPONDA INSUPERA- 
B 1 L CINSE &c. Si efprime il Poeta full’ idea di quei Tenti- 
menti delta Sapienza Divina, adattati dalla CHtefa alla Ver- 
dine : Quando pneparabat Coelos , aderam &c. quando circum . 
dabat mari terminum fuum &c. quando appende bat fundamen- 
ta Terra : Cum Eo eram cunBa componens . Proverb. Vili. 27. 
& jeq. 

SENZA MACCHIA. Si riferifee a ciò, che leggati nella 
Cantica, IV. 7. Tota pulchra es , Amica mea, & macula non 
ejì in Te; lode, che ci convince dell’immacolata Concezion 
di MARIA: E qui fiami permeilo d’aggiugnere due miei So- 
netti , impreffi in Napoli nella Raccolta degli Arcadi dell* 
Accadem a Aletina , che s’aduna ni giorno appunto della 
Concezione nella Ven. Chiefa di S. MARIA della Verità de* 
l’P. Eremitani Agoftiniani Scalzi, e ch’é promoflà con Torn- 
ino fervore ,ezelo dall’ottimo Religiofo P.lgnazio della Cro- 
ce , infigne Oratore, e coltiTIìmo Poeta, e primario Profef. 
loie di Teologia Dogmatica nella Regia Univettità di que- 
lla illuftre Metropoli . 

I. 

Son concetto fra colpe , e me, dicea, 

Ne’ falli concepì la Madre mia , 

Il faggio Re, per cui giacque Golia, 

Qualor pentito il doppio error piangea t 
Se Te potevi palefar si rea , 

VERGIN, più di Davide umile, e pia, 

Palefe il labbro tuo re<o l’avrla, 

Sciolto al canto su’ colli di Giudea : 

Ma lodo il mio Signor, che oprò portenti 
In me , dicefti ; m’ efaltò pudica ; 

E me beata cluameran le Genti ; 

E quindi , immune dalla macchia antica , 

Di Dio dovefti allor , con veri accenti , 

Sol dirti Ancella, ma non mai nemica. 


Va 
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II. 

Va, ditte il Padre all’increato Amore, 

Vanne, e a Te degna Spofa il tuo configlio 
Trovi, cui goda d’effer Genitore, 

E che degna fia Madre al Divin Figlio. 

Nulla è fra Noi d’impuro; e ai grand’onore, 

Chi , rifpofe , potrò nel trillo efiglio 
Sceglier difcioita dal comune errore? 

Ove fra fole fpine intatto un Giglio? 

Andrò , dicea ; ma non trovando intorno 
Ove, Padre, pofar, come fe quella 
Colomba all’Arca, a Te farò ritorno. 

Ma nel mirar MARIA si pura, e bella. 

Appena , a far di fe quel Corpo adorno, 

Alpettò, che dicefife: Ecco l'Ancella. 

60. 

Nudo intanto è rimalo il Sacro Legno, 

Ma di quanti adornato incliti fregi ! 

Servii non piti farà fupplicio indegno. 

Nè di fcempj miniRro , e di difpregj } 

Ma trofeo gloriofo , e illufire fegno 

Fia de’ Nobili in petto, e in fronte a’ Regi, 

Scudo fra Tarmi , onor del Ciel fuperno. 

Dell’ Uom difefa , e vincitor d’ Averno. 

61. 

Odio il terrà lunga Ragion celato 

Sotterra , infinchè faggia AuguRa il veld 
Gli torrà fepolcrale ; e acciò cangiato 
Co’ duo non fia , diftinguerallo il Cielo 
Col dar vita a un eRinto. Il Perfo armato 
L’ involerà ; ma con valor , con zelo 
Da un Cefar poi ritolto , in cima al noto 
Monte di nuovo s’ergerà divoto. 

SERVIL NON PIU’ SARA’ SUPPLICI© &c. Se il Filo, 
fofo morale non dubitò d* affermare , che imprigionato So. 
orate tolfe l’ignominia alla carcere , e che a tal fegno il- 
luftrolla , che non dovea ferobrar più prigione , divenendo 
più nobile d’ogni Palagio : Socrates .... carcere-m intravit , 

S a rgn». 
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ignominiam ipft loco detrailurus : Ncque enint poterai career 
vi deri ,m quo Socrates crai . Senec. m Confai, ad Helv. c. ij. 
Socratts carcererà mirando purgava , omnique bcnejìiorem cu- 
na reddidit . Id. de Vit. beat. c. 17. che non dovremo dir 
Noi dell?. Croce, tanto col luo contatto, e col luo (angue 
glorificata da Dio? 

IN FRONTE A’ REGI . Jam in fonte Regunt Crux illa 
fida e/?, cui mimici tnfultavcrunt . Augujìtn. m P/aini. 54. 

SCUDO FRA L’ ARMI . Comincio foco il gran Cornati- 
tino ad ergerli fra gli eferciti fopra il Labar i la Croce , per 
la ficurezza, ch’egli ebbe dal Cielo di iettar vincitore del 
Tiranno Ma ! enzio: f * t»t« rudi in hoc figno vinca. Di ciò parlano 
Eufcbio l.i.& z. de Pii. Con, ant . Aleuto in leg. iz. Cod. tit. 
de Pr/epo/ìt. Labor. Lipiì» de Cruce l.$.c. 15. e M. un'io in Gloffar . 
v. xùflopoy. Anzi di più ci dice Liùtbio Li. 12. che il detto 
Imperatore inalzò ne* l'uoi militati alloggiamenti un padi- 
glione per la Croce , forfè ad imitazione del Tabe.nacolo 
del Signore, d'ftir.to fra le tende Israelitiche , Exod. XL. 
per tot. Il Poeta Ofareo nel mentovato Oratorio delia Paf- 
Jìone fende Part. II. in fin. 

In quefìo Segno 

Vinceranno 1 Monarchi . 

ONOR DEL CILL SUPERNO. Il TafTo, Cant. XI. Ott. 
della Croce ditte : 

Il Segno riverito in Paradifo. 

DELL’ UOM DIFESA, E V 1 NCITOR D’ AVERNO. Il 
detto Aultriaco Poeta ivi . 

Sarà I’ eccelfo Legno 
A' Fedeli dtfefa t 

A II' Inferno t errar , trionfo al Cielo . 

In molte Chicle del Criftiancfìmo , com’ è noto , fi venerano 
particelle di quello Sacrofanto Legno , fpeciaimcnte nelle Ba- 
fìliche dt Roma. Fra gli Oratorj privati niuno certamente 
re pofliede un pezzo maggiore di quello, che conferva nel- 
la fua Cappella domeftica in Napoli il Sig. Duca d’Alvito , 
donato ad un Caidinale, fuo Antenato, da Gregorio XIII. 
Som. Pontefice. 

ODIO IL TERRA' LUNGA STAGTON CELATO SOT- 
TERRA , INFINCHE' SAGGIA AUGUSTA IL VELO &c. 
Per lo fpazio di tre Secoli ben compiti la S. Cioce, unita- 
mente col Santo Sepolcro, fu totalmente obbltara, e neglet- 
ta. Prima la perfidia degli Ebrei, poi l’empietà de’ Gentili, 
p^r cancellarne affano ogni memoria , la tennero fotterrata, 
infieme con quelle de’ due Ladroni ; e fopra vi ereffero im- 
puri fimulacn, e Tempj immondi alle falle loro Deità. Ma 

dopo^- 
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dopoché Coftantino ebbe liberato l’Oriente dalla tirannide 
di Licinio, gran perfeuitor dt’Cnftiani , l* Imperadrice S. 
Eiena, di lui Madre, inlpirata da Dio, ed avvertita in fo- 
^ fino con celefli vifioni , porrortì a vifitar Gerufaiemme , e a 

ricercar nel Calvario; e quivi affiditi da S. Macario, allo- 
ra Vefcovo di Gerololima, non fòl rinvenne il Sepolcro, ma 
eziandio la Croce, con altri Strumenti della S. P*flìone; e 
tutto con Gran pompa elpole all’ adorazion de’ Fedeli, e co- 
si verificoflì il detto d* I'faja .* Et erit jepulcbrum Ejus glorio- 
fum.XI. io. Vedanfi S Paolino epijhad Sev.$i. Socrate (lo Sco- 
laltico) /. i. c. 17. H-.rmia Sozameno z. c. i.&c. Quello ri- 
trovamento faccette a* j. di Maggio ì e perciò la S. Chiela , 
fin dall’ottavo Secolo, celebra in quelto giorno la Fetta del- 
1* lnvenzton della Croce . 

accio 1 cangiato co’ duo non sia, distingue- 
rà llo IL CIELO COL DAR VITA A UN ESTlNIO. 
Trovate ch’ebbe la pietoù Augufta le tre Croci, rimale in- 
certa qual fotte quella del Redentore ; ma D.j per certifi- 
. caria difpofe , che nel tempo di lue dubbiezze pa?f..ls- al di 

l’otto del Calvario un D fon co, che portavafi a feppellire . 

I Animati tutti da viva fede, e feelta la Croce, che {lava in 

mezzo, accorfero a quel feretro, ed al medefimo appiedan- 
dola, rifarle torto a nuova vita 1’ eftirito. S. Cir/L Hierufol . 
epift. ad Ctnflantium . Tutto ciò pure fi ha vagamente «.lpr.il- 
lo nell’Oratorio di S. Eiena al Calvario dei già lodato Me- 
taftafio. 

IL PERSO ARMATO V INVOLERÀ', MA CON VA- 
LOR, CON ZELO DA UN CESAR POI RITOLTO, IN CI- 
MA AL NOTO MONTE &c. Cofroe IL Re di Perfia , per 
vendicar la morte di Foca, morte guerra all’ Imperadore 
Eraclio, e s’impadror.l di moire Provincie. Chielegìi ilCriftuno 
Monarca la pace,* e quei negandola , e rinnovando le ortilità, 
prefe Gerusalemme , e ne portò Leo nel luo Reame la Croce. 
r Di nuovo Eraclio difeefe alle preghiere , e dimandò al Barbaro 

la pace; e quelli ailor gli rifpofe , ihe gliel’ avrebbe accor- 
data , qualora ei rmunziarte con tutti 1 luoi Sudditi alla 
Legge dell’ Evangelo . Fremè di lanto s legno alla Letterata 
propofta Eraclio; e pien di fiducia, e di zelo , raccolto un 
portante efercito , portoffi a fronte del fuperba Vincitore l’anno 
6it. e venuto feco alle mani lo feonfirte, ed obbligollo al- 
la fuga ; e Siroe , luo Figlio maggiore , da lui già digredi- 
to in favor del fecondogemto Medarfe , lo fece in prigione 
morir di Jame . Eraclio intanto, com’ho già accennato, ricu- 
perata la defiderata Croce, refagli dal nuovo Re Siroe , la 
conduttè trionfante in Gerufaiemme ; ed egli fletto la riportò 
*- fo- 
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Copra lo fpalle al Calvario; e quivi inalberandola , con»’ avea 
già fatto S. Elena, l’efaltò nuovamente; e d’ allora, che fu 
l’anno 6z8. , fe ne celebrò dalle due Chiefe il di 14. di Set- 
tembre della novella Fluitazione la ricordanza . Evvi Copra 
uV Epoca sì avventurosa il bel Poema di Francefco Braccio- 
lini dell’ Api , Patrizio Piftrjefe , ch’ha per titolo la Croc » 
Racquijìatii ; e ne ragiona colla dovuta lode il P. Zaccaria nel- 
la Aia Biblioteca Ptjìojeje . 


6 2 . 

Ma già dal feno della Madre è tolto 
L*efangue Corpo, fovra cui s’adopra 
Molto aloè con mirra ; e afterSo , e colto 
D’ un mondo lino avvien che fi ricopra . 

Nell’ Orto , Senza pompa , indi è Sepolto 
In novel Monimento ; e al marmo Sopra 
Staffi redento il Mondo, e Sotto geme 
Domo 1’ antico Serpe , e indarno freme • 

^ 3 * 

Or tutti , ornai compunti , andiam col pianto 
Il gran Sepolcro a venerar di CRISTO . 

Quanto Soffrì per 1’ Alme noftre, oh quanto 
Gli coflan di fudor col Sangue mirto/ 

£ grati , e merti alla Sua Tomba accanto 
Farem del Cielo il gloriofo acquirto , 

Ove in gran luce affetti , e in dolce obblìo* 
Vedremo allor, com’è, Svelato Iddio, 

64. 

Bramo d’effer diSciolto, amato Bene, 

, E d 1 efferTeco; e t’offro il mio dolore: 

Grondar veggio di Sangue le tue vene , 

Ed alla Croce ognor rivolgo il core : 

Rammento , che pregarti infra le pene * 

A perdonarne il Sommo Genitore : 

E oh qual d' eterna vita il pegno Sono 

La tua Croce 9 il tuo Sangue , e il tuo Perdono ! 

L’fi- 
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L* ESANGUE CORPO , SOVRA CUI S* ADOPRA 
MOLTO ALOE' CON MIRRA . Venir Nicodemus &c. 
ferens mixturam myrrbx , & aloes qua fi librai centum . 
Jean. XIX- 39. Era coftume de’ Giudei non d’ imbal- 
Jamare aperti i cadaveri, ma d’ ungerli molto, e qua- 
li ricoprirli efteriormente tutti di aromi , e poi ravvolgerli 
in un polito lenzuolo. Quindi foggiuene l’ Evangelifta tbii. 
44. Acceperunt ergo Corpus JESU.& ligaverunt tllud curri aio- 
matibus , ficut mos efì Judteis fepelire ; e S. Marco pur dice , 
che Maddalena con altre pie Donne emerunt aromata ì ut ve - 
mentes ungerent JESUM . XVI. 1. Si argomenta ancora che 
in tal» unzione vi s’impiegava una quantità prodigiofa de’det- 
ti aromi, portandone quali cento libbre Nicodemo ; ed ulan* 
do allora gli Ebrei forte la libbra greca , ch’era maggior di 
mezz’oncia della Romana, veniva ad e (Terne maggiore in 
confeguenza la quantità. L’Aloè, eh’ è un frutice ,nalce an- 
cor* non molto lungi da Gerofolima, in Jud<ca,[uper Utero 1- 
folymam, Plin. XXVII. c. 4- e credei?, che quett’ arbuflo fol- 
le quello, che moftrato da Dio a Mosè , tolfe 1 ’ amarezza 
all* acque, in effe gittato . Exod • XV. 25. Qui pur fembra 
imitato il Petrarca , che ditte Part. II. 

Molr' aloè con fete . 

D’ UN MONDO LINO &c. l°f e pb autem mercatus findo- 
trem , <Sr deponens Eum involvit . Marc. XV. 45. Non avea tal 
Sindone fervito ad altr’ ufo, effendo comprata allora ; e S. 
Palesilo riflette, quia dtgnum erat , ut mundiffìmum Corpus 
niundo involveretur in lime» , l. 22. in Mattb. ap. Sìlveir.l.o, 
c. 2i. q. io. Ora quella pregiabiliffima Sindone fi venera in 
Torino , entro fontuofa Cappella , nella Chiefa di S. Gio: 
Evangelifta . E’ 12. piedi lunga , e circa 4. larga . Agofì. 
Caleagnini Offer. 20. e 30. Altra Sindone più piccola , lo- 
vrappdia a quella, conlervafi in Belanzone nella Chiefa di 
S. Stefano , ed opera molti miracoli . 

NELL’ORTO, SENZA POMPA , INDI E’ SEPOLTO 
IN NOVEL MONI MENTO . Erat autem in loco , ubi crucifì- 
xus e/i , bonus , & in botto Monumentum novum , in quo 
ttondum quifquam pofìtus erat. Ibi ergo , propter ParafceveJ u- 
d (forum , quia juxta erat monumentum , pofuerunt JESUM. 
Joan. XIX. 41. 42. E quivi nota a proposito Gio. Rho de 
Paff. Doni. I. 4. c. 54. A far di bus ertim quantum abbartuerit ve t 
hòc tpsó teflatus ejì , quum novo , hoc efì , nondum cadaverum 
tabe comquinato jeputero voluit inferri . Quello nuovo Sepol- 
cro era pure di Giufeppe d’ Arimatea , quod exciderat in pe- 
'tra. Mattb. XXVII. 60. I Sepolcri fra gli Ebrei, ( de’ quali 
anche in oggi fe ne vedon colà molti ) eran come altari di 
pietra t fopra i quali pone vanii dittefi i cadaveri , dentro una 
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cella, o cameretta, fabbricata a pofta, o pure fcavata a 
forza di fcarpello nel vivo faiTo de’ monti ( cerne avea fatto 
Giufeppe 1 ed in una di quelle tede potè vanii collocar più 
defonti - Mettivi i corpi, o le ne ferrava con muro la porta, 
o fi chiudeva con grande adattato fallo: Quindi ben s’ inten- 
dono quelle paiolt delle pie Donne ; Quis revolvet nobis la- 
pide m ab oflio monumenti ? Marc. XVI. 3. Or quello lanto 
Sepolcro cxcifum m pena è quello appunto , che ora fi 
venera in Gerofolim 1 . Refìò cosi nel Redentore com- 
puta la fieura del Vitello, offerto in vittima pel pecca- 
to , che dovea , terminato il fagrifizto, portarfi ad ar- 
dere in locum mvndum. Levit. IV. n. Tutti quelli Santi 
luoghi, come (parfamente ho già detto, fi vifitano da’ devo- 
ti Pellegrini , e ne retta certa , e perpetua la locai rimem- 
branza , avendone già dato i’illuftre efempio MARIA Vergi- 
ne, la quale, finché vi fife, dopo 1 * Afcenfione del Divino fuo 
i-iglio al Cielo, ebbe in cottume di vifirarli frequentemente, 
come 1’ affermano Confalvo Durami , Soffronio, ed altri cita- 
ti da Canifio , de B ■ V. I. 5. c. 1. e corri’ Effa il rivelò a S. 
Brigida : Omni tempore , quod pofì Ajcenftonem Fila mei vixi , vi- 
etavi Loca , in qui bus Ipje pajfus ejì, & mirabilia Jua oflen - 
dit . Revel. /. 6. c. 6. L’Orto intanto , in cui venne ftpol- 
to il Salvatore ( come argomentò S. Cirillo ) fu contrappo- 
fto all’Orto d’ Èden', ut inde onum baberet reparatto , unde 
tuina ongìnem traxit . 

AL M*RMO SOPRA STASSI REDENTO IL MONDO , 
E SOTTO GEME He. Immagine vera per una, e per l’al- 
tra pane, poiché già era tei minata la guerra, e avea trion- 
fato GF.SU’ , avendo confumata appunto allora la grand’ im- 
pref< della notti a Redenzione. E’ degno d’tffer letto il libro 
del P. Giufepne Landolina Siciliano, intitolato il Mondo ri- 
fatto da CRISTO appajjionato , il P. Carlo Scriban. de Puff. 
Dom. ed il Poema del Gajoni , eh’ ha j>er titolo L’ Uomo Re- 
dento. Qualche cofa pur n’accenna Milton nel fuo Paradifo 
perduto, ma più nel Paradifo racquijìato dello fletto Autore, 
ben tradotto dal P. More' il in Francete . 

IL GRAN SEPOLCRO A VENERAR DI CRISTO. E* 
imitazione del noto vvfo del Tatto Cani. /. Ott. I. 

Che il gran Sepolcro liberò di CRISTO. 

Si confideri intanto quanto fu carà al Redentore la povertà. 
Non erat Ei Incus , ove nafeere , e non ebbe luogo proprio 
per feppeliirfi: Ed un’altra 1 fi flìone fa (opra qu-.fto S.Ago- 
goftino De Temp. Serm. 133. Non debebatur Uh propria fe- 
pultuia , qui in fe mortem pn pruni non babebat ; non Et tu - 
mulus competebat in Terrti , cui fedes m arte b ut in Coclis. 

VE- 
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CANTO QJJ I N T O z8r 

VEDREMO ALLOR, COM’E’, SVELATO IDDIO. Et 
\ Vìdebimus Eum , fìcuti e[t , come ne Lee fperar 1 ’ Apoftolo 
delle Genti. T uno autem fatte ad faciem . I. ad Corint. c. 13. 
v . 12. 

BRAMO D’ ESSER DISCIOLTO , AMATO BENE, E 
D’ ESSER TECO . Fu quella l'ardenti filma brama del fuddet- 
to Apoftolo: Cupio di (Tol vi , & effe cum CHR1STO. 

PREGASTI INFRA LE PENE A PERDONARNE IL 
SOMMO GENITORE. Poteva mai 1‘ Eterno Padre al Divitt 
Figlio, cotanto ubbidiente, negar tal grazia, e far, dirò, l» 
preghiera andare a voto, eh* Effo gli porfe , quand’era lan- 
guido, e moribondo? Spirato il benedetto Redentore , fì vide 
fubito il frutto dell’efficaciffima interceffione , mentre , al dire 
di S. Girolamo, di S. Agoftino , di S. Cipriano, di S. Leone 
Papa , e di molt’ altri Scrittori, fi convertirono per allora ot- 
tomila Giudei, fra’ quali tutti coloro, che percutientes peBora 
fua revertebantur . S.Metodio, Vefcovo di Tiro, afferma, che 
i quattro Carnefici , che 1 * inchiodarono in Croce , fi compurr- 
fero , e furono compagni a S. Longino nel martirio ; ed ì 
medefimi SS. Scrittori , unitamente con Cornelio a Lapide 
in c. zó. Mattò, riportano, che Malco , che gli diede l’orri- 
bile guanciata, o colpo col pugno chiufo ferrato , in cafa 
d’Anna, fi converti alla prima predica di S. Pietro , e da 
luì battezzato , piamente ville, e Tantamente mori: Ed al 
valore di tal preghiera finalmente fi afc.rive da’ SS. Padri la 
fofpenfione del gaftigo contro 1 ’ ingratifìima Gerofolima , di- 
ftrutta 37. anni dopo la Crocififfìon del Signore, ch’afpettò 
a cenverfione , ed a penitenza i perfidiami Ebrei . Ma tut- 
ti i nemici dichiarati del Divin Verbo , i Capi , ed iftiga- 
tori delle Turbe , e che potevanfi opporre , e noi fecero , 
tutti chtufero infelicemente i lor giorni . Erode il grande, 
che il perfeguitò nelle fafee , rofo da’ vermi , nulla giovan- . 
dogli i bagni di Caliiroe , o di Tibcriade , lodati pur da 
Piimo l. 5. c. 15. fra mille anticipati tormenti cefsò di vi- 
vere . Erode Antipa mori (inferamente in efilio , ed Erodia* 
de, al dir di S.Girolamo, aftogofli nel Fiume Sicori in oggi 
Segre .) Caifas, e Pilato furono omicidi di se medefimi. An- 
na di poco fopravvifle al Redentore. 

QUAL D’ ETERNA VITA IL PEGNO SONO LA TUA 
CROCE, IL TUO SANGUE, E IL TUO PERDONO ! Rin- 
nova il clementiflìmo Redentore Tempre la lLfla preeh e- 
ra per Noi al fuo celefte Padre, moftrandogli e la fua Cro- 
ce, e le Piaghe, e a Lui fi unilce in favor noftro col ’effi- 
caciflìma inttrceflìone la pietofiflìma fua Madre MARIA , 

Qui omnia , quie potai t , prò No*is feat , & omnia , qu.e 

T ba - 
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a8i DEL CALVARIO CANTO V. 

hakuit , prò Nobis dedit , Regnum , vitam , 6* Sangttinem % 
negare No bis poterit amorem fuum ? S. Bonav. Fafc. c. 7. in 
Coen. Domìni . Tutto ne fanno fperare Interce fiori si onni- 
potenti , fe però fapremo compatirli con vera tenerezza nel- 
1* infinite lor pene ; e cosi vivremo dalle colpe lontani.* 
CH RISTO igitur patto in carne , & vos eadem cogl fattone ar- 
mamini , S. Pefr 1 . c • 4. 1. ed ivi efpofe S. Agoftino .* Voi 
CHRISTt Raffio in a/timo circumfertur , ncm poteft regnare pec- 
catimi . Spero , che mi farà di qualche merito apprettò Lo- 
ro P aver promoffò , ed infpirato , per quanto ho debolmen- 
te faputo , un cosi giudo compaximento , e divozione ; e 
con si ferma Iperanza » e con tal’utile infinuamento a chi 
legge , tutto offerendo al Divin noftro Liberatole » alle mie 
Note do fine . 




Errata 


Ctrrtflìonts , & nidi fami afa . 


Pag. 3* 2 $. Canto XXa- Canto XVI. ott. j. 

X 5 ag. 4> ulc. ribello * tube 1 lo . 

Pag. 14- v. 17. Sybii. Sibyli 

Pag. 17. v » lai Luna. Luna. 

Pagi 28* Omero non lo dilpregia , fi aggiunga , paragonando ad 
elio il prode Aiace « XI. 

Pag. ad. ar. UJcite di jperanza die. aggiugni ,-t ilui leggono» 
' lafeiate ogni Jperanza . 

v. 6. tfegi Uff. 


Pag. 

Pag. 

Pag. 

Pag. 

Pag. 


30. . 

32; v. 8. chiamari 


chiamati . 


40. 

52. 

53 - 


v. 17. quemque quemque . 

v. 2. eoi col. 

r. 24Ì II picciol Gregge» aggiogai ; come già fu chia» 
mato dal Salvatore, pufillus grex . 

Pag. 54 - nella prima Nota aggiugni : Molto ho parlato dell'Oro- 
logio iolare degli Antichi ne’ miei XII* Apologi» 
Apoi. 7. p. 97. & feq. 

Pag. do. v. 37. Tifmegifto 


Pag. dr. v. 17. piecioìe 
Pag. < 58 . v. penult. ^affando 
Pag. 71. v. 1. Bt 
Pag. eàd, v. 14. intelltxemnt 
Pag. 78. v. 37. e 39. Paleftina 
Pag. 99. v. 22. Scarlatta 


Trifmegifto » 
picciole . 
palliando . 

intellexermt 
Palelirina . 
Scariotto • 


Pag.ioo. così leggi il fecondo quaternario del citato Sonetto* 
Nè già mi pento del mio lungo errore, 

Perchè , tchiavo d’Averno , il Ciel perdei | 

Mi pento, perchè fei degno d’amore, _ 

Mio iommo Bene , e perchè fei chi lei • 


Pag. 1 od. v. S. Arcana 
Pag. 108. v. 7. De*. 

Pag.. iS. v. 17. Ccnvien 
Pag. 1 19. v. 9. fofl'e 

Pae.12©. v. antepen. fi aggiunga 
■ j -. .,1 a \ 


Ar canata 

»'8- . 

Convien 
folte 

... ... S. Ambrogio adduee per ra- 
gione di tal filenzio di GESÙ" > perchè Erode colla 
morte del Precurfore aveagli tolta la voce : Occtde* 
rat enim vocem Domini , nempe Joannem Baptifiam , 
qui de fe ait : Ego vox clamantis in deferto 1 Dgajt 
diceret : SUeo , quia vocem me am Joannem mini eri - 
puifti . _ « 

v. il. fi aggiunga: Dice il Lirano a quello palio : /»• 
dutus e fi vefte albi , ficut fune induebantur fatui . 
Pag. 122. v. 28. Suoeero Suocero* Q 

Pag. 12(5. v. 18. quatti quum 


Pag.121. 


Pag. 127. v, 29. JEÌUM 


JESUM 


Pag. 
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Errata 


Correfliones , ó* additamela . 


Pag.130. 
Pag. 132. 
Pag. 160. 
Pag .165. 


Pag. 172. 
Pag. I7 6- 

Pag. 188. 
Pag. 221. 
Pag.224. 
Pag. 23 ? . 
Pag. 2^0, 
Pag.258. 
Pag.259. 
Pag.271. 


v. 30. lilacaja Filicaja. 

v. 23. illa ■ HI e . 

v. 9. tYihwnal tribunal . 

uggì ugni al principio , ove dice : Cieco , ingrato If Ara- 
le ! lì non è quefli Quel Dio , che padre , e guida s 
te fi ofierfe ? Così li efprefle Moisè nell’ ultimo fuo 
Cantico: Popttle fiulte ,& mfipicns % nunquid non ipjt 
eli pater tuus ? Sic. Dominai fiolus Dux . Deuter . 
XXX11. 6 . & 12 . 

v. 10. dietro dietro 

v. 36. dopo la parola Cementatore aggiungaci.- Vedali 
Antonio Bineo ae Calceis Hebreorum • 

V. 24. A te jpiacc A te piaci 

v. 26. Tradizione tradizione 

v. io- alludendo alludendo 

v. penult. cu cui 

v. 38. fe le 

v 1 7 ~ gerufleflatur genuflefìatur f 

v. 1. la gamba le gambe 

v. 26. rextrorfum de x trae funi . 

SI rimetton gli altri al benigno Lettore. 


Pag. 16. nella nota, ciocché ivi fi é detto d’ e (Ter una verità 
conofciuta anche da’ Platonici, cioè che Dip è l’anima 
e la mente di tutto il creato , s’ intenda nel vero , e 
fano fenfo; cioè a dire: l’ immenfità di Dio, e la fu» 

( irovidenza, per cui è l'olla nzialmente prelente a tutte 
e cole, ficchè dice S. Paolo m ipjo vnrmus , movemur t 
& Jumus , è Hata riconofiiuta da’ Platonici , ma sfigu- 
rando quella verità coll’ idea di anima dell’ Universo . 



. I 

I 

i 

Digitized by Googlel 


Dìgitized by Google 






